
I l governo ha deciso di colpire la lobby criminale che taglieggia
l’economia italiana: i pensionati. I quali mediamente vivono con

cifre mensili che sono sotto la soglia di povertà. Però l’uomo più ricco
d’Italia ha deciso che devono tirare ancora di più la cinghia. E quando
si dice pensionati, si dice anche lavoratori dipendenti, gente cioè che
guadagna sempre meno e i cui stipendi, secondo tutte le statistiche,
non bastano più ad arrivare alla fine del mese. Prova ne sia che anche
per i generi di primissima necessità (come il latte per i bambini) le
vendite calano nell’ultima settimana di ogni mese. Però il governo ha
deciso che, se ci sono categorie che devono sacrificarsi, sono quelle che
si sono sempre sacrificate. Perché ormai ci sono abituate, mentre i
ricchi soffrirebbero troppo. Così, abbiamo visto quella faccia di Cè del
leghista Cè dire in tv che la Lega avrebbe preferito condizioni più
vantaggiose per i lavoratori del Nord, ma, in cambio del federalismo,
voterà la fiducia. Uno schifoso baratto che interessa sì e no il 5% degli
italiani e che pagheranno tutti gli altri. Dopodiché, i lavoratori del
Nord, per arrivare a fine mese, al posto del latte, daranno da bere ai
figli il federalismo. I lavoratori del Sud neppure quello.

fronte del video Maria Novella Oppo

Latte e federalismo
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Il governo programma
l’inflazione all’1,5

Scontro coi sindacati

Nuove minacce all’Italia
«Faremo tremare le vostre città

per rimettere Berlusconi sulla retta via»

DARFUR, UN GIORNO CON LA MORTE

Dpef

Al Qaeda

«S e Kerry vincerà le elezioni,
la prima cosa che farà sarà

alzare la cornetta del telefono, chia-
mare i principali capi di governo
in Europa e nel mondo e dirà loro:
incontriamoci, discutiamo e deci-

diamo insieme come dare una so-
luzione stabile all’Iraq». È molto
netta Nancy Stetson, consigliere di
Kerry per la politica estera.
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Convention dei Democratici

Q uanto durerà l’occupazio-
ne anglo-americana del-

l’Iraq, e perché nulla di nuovo
sembra accadere al di fuori della
guerra asimmetrica tra i soldati
stranieri e la guerriglia? Per qua-
le ragione, dopo più di un anno
dall’inizio della guerra, la rico-
struzione del paese non si è avvia-
ta? E perché gli Usa non hanno
fatto alcun serio tentativo di in-
ternazionalizzare la ricostruzio-
ne, seguendo la formula del
post-Kosovo e del post-Afghani-
stan?
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La nuova sfida di Emergency

È
di nuovo polemica su Audi-
tel dopo che è stato scoper-
to che una famiglia roma-

na che faceva parte del campione si
divertiva a "imbrogliare" i dati, ag-
giungendo o togliendo ascolto a
suo piacimento. Un caso non isola-
to probabilmente. Dal 1˚ agosto Au-
ditel cambierà le famiglie-campio-
ne aggiornando soprattutto le fasce
sociali di riferimento. Ma i dubbi e
le ombre su questo sistema restano
e resteranno. Su tali meccanismi bi-
sogna agire più incisivamente nel
senso di una maggior trasparenza e
affidabilità. Anche se in verità la Rai
dispone, o disponeva, da qualche
anno di un sistema di rilevazione,
IQS, Indice Qualità e Soddisfazio-
ne. Ma come renderne pubbliche le
valutazioni dal momento che soven-
te esse contraddicono quelle dell'
Auditel?
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«Se non volete vivere in un’America
lontana dai suoi alleati; se non volete
vivere in un’America divisa; se non volete

vivere in un’America senza futuro; se non
volete vivere in un’America dove chi è
malato non è curato, chi è disoccupato

non trova lavoro, chi è debole è lasciato
solo, allora c’è una sola scelta: votate
Kerry». Bill Clinton, Boston 27 luglio

NON C’È TEMPO
DA PERDERE

Pino Arlacchi

Economia

QUANTO CAMBIERÀ L’AMERICA
Piero Fassino

S
e si scorrono le Linee guida
del Documento di program-
mazione economico-finanzia-

ria 2005-2008 si incappa, quest'an-
no come del resto negli anni prece-
denti, in una perentoria indicazio-
ne: la necessità di rilanciare il Mez-
zogiorno per garantire lo sviluppo
del Paese. E quest'anno, come del
resto negli anni precedenti, più o
meno immutati rimangono i cana-
li attraverso cui garantire quel rilan-
cio: attrazione di nuovi investimen-
ti, fiscalità di vantaggio, infrastrut-
ture materiali e immateriali, valo-
rizzazione dell'ambiente, delle ri-
sorse artistiche e culturali e del turi-
smo, vocazioni produttive (non
meglio specificate), formazione e
servizi sociali. Chi voglia tornare a
rileggersi il Documento di pro-
grammazione economico-finanzia-
ria 2002-2006 troverà, alle pagine
59 e 60, esattamente le stesse cose.
In molti casi, esattamente le stesse
parole.
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Rai

Ostruzionismocontro ilParlamento nero
Berlusconi e il suo governo distruggono le Camere costrette a votare leggi discusse altrove
«Questo è parlamentarismo nero, dunque la nostra opposizione sarà dura», dice Violante
Il governo ottiene fiducia contro le pensioni. Lunardi propone: ora tassiamo anche le strade

PRIGIONIERI
DEL DIO
AUDITEL
Vittorio Emiliani

IL
FANTASMA

DI BOSSI

Gino Strada

C i siamo trovati di nuovo,
questa volta in Darfur, a sca-

ricare dai camion scatole di medici-
ne e bende, ferri chirurgici e farma-
ci per anestesia destinati all'ospeda-
le rurale di Mellin e al «Teaching
Hospital» di Al Fashir.
Di nuovo la guerra, e la ruota che
la guerra fa girare: morti miserie
povertà malattie fame sete morti.
Al Fashir è la capitale del Darfur
del Nord, e il «Teaching Hospital»
dovrebbe essere una specie di cen-
tro universitario, dove si cura e si
insegna a curare. Lì arrivano tutte
le emergenze chirurgiche e i feriti
di guerra più gravi di tutto il Nord
Darfur.
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ROMA Alla fine il governo ha avutro la
sua fiducia contro le pensioni. Il voto
è arrivato dopo una dura battaglia alla
Camera. L’opposizione ha messo in
atto l’ostruzionismo contro quello che
Luciano Violante ha definito un «Par-
lamento nero»: le decisioni - a comin-
ciare dalle riforme costituzionali - ven-
gono prese altrove. Intanto Lunardi
propone nuove tasse: sulle strade.

ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 5

Viene marcata con il sangue la prima
ricorrenza del governo iracheno. Ad
un mese esatto dal passaggio dei pote-
ri, un’autobomba azionata da un ka-
mikaze è esplosa ieri a Baquba, davan-
ti ad un commissariato dove un grup-
po di giovani faceva la fila per arruo-
larsi. Disintegrato un minibus di pas-
saggio, strage nel vicino mercato: si
contano almeno 68 morti. Incidenti,
agguati, scontri e bombe in tutto il
paese portano il bilancio della giorna-
ta a 120 vittime. Uccisi 35 ribelli a
Sueira, secondo un portavoce della

coalizione sarebbero penetrati dal-
l’Iran con l’intento di colpire la forza
multinazionale. Rapiti da uomini ar-
mati i tre figli del governatore della
regione di Al Anbar. Uccisi due ostag-
gi pachistani, liberato un iracheno.
Medici senza frontiere lascia l’Afgha-
nistan dopo 24 anni, in seguito all’at-
tacco contro i suoi volontari e alle
ripetute minacce ricevute. «Da Kabul
non è stato fatto nessuno sforzo per
cercare i colpevoli».
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Delegati alla Convention democratica

LA NUOVA
QUESTIONE

MERIDIONALE
Nicola Rossi

Boston, si alzano i toni:
tutti uniti contro Bush

Stragi a Baquba e Baghdad. Uccisi due ostaggi pachistani. «Medici senza frontiere» lascia Kabul

Iraq, 120 morti in un giorno
Afghanistan, fuga dei volontari
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GIORNI DI STORIA

Milano, 12 dicembre 1969: 
piazza Fontana. E poi, di seguito: 
piazza della Loggia, l’Italicus, 
la stazione di Bologna, l’attentato 
della galleria sulla linea ferroviaria 
Firenze-Bologna. È la «strategia 
della tensione», il disegno neofascista 
di seminare il panico per favorire 
il colpo di Stato. A oggi molte indagini 
restano irrisolte. Tragicamente.

Notte italiana

Domani

N
on abbiamo alcuna ragio-
ne di dubitare che Bossi
stia meglio e glielo auguria-

mo di cuore. Ma abbiamo molte
ragioni per non credere a ciò che
ci viene detto su improvvise solu-
zioni di crisi di governo dovute a
complesse mediazioni telefoniche
del leader della Lega. Basterebbe la
sorpresa del ministro Maroni, regi-
strata l’altro giorno dalle agenzie e
colta dal Tg 3, per rendersi conto
che il numero due della Lega non
sapeva nulla di quei colloqui. Ba-
sterebbe l’evidente diversità di at-
teggiamento rispetto alla malattia
del capo, dei notabili leghisti, non
tutti, evidentemente, alla stessa di-
stanza dalla signora Bossi, che
blocca la porta, e tiene, con bravu-
ra e con fermezza, il filo dei rap-
porti verso l’esterno. Queste però
sono impressioni e valgono quan-
to le affermazioni opposte. Sono
affermazioni nel vuoto. Ma quel
vuoto condiziona e addirittura for-
ma percorsi politici e decisioni di
governo. Sulla base di voci nel vuo-
to si muove tutto il Parlamento, si
forma una agenda politica, si met-
tono in riga, di volta in volta, i
diversi alleati riottosi. Questa se-
quenza di eventi, inoltre, è segnata
dal marchio di sottomissione che
sta diventando tipico dell’era ber-
lusconiana e che la rende pericolo-
sa: molti giornalisti stanno al gio-
co, molti commentatori non sem-
brano imbarazzati nel parlare di
“ritorno di Bossi”. I migliori segu-
gi del giornalismo stanno alla lar-
ga da Lugano. Uno dei quattro
partiti su cui si fonda l’equilibrio
di Berlusconi - anzi, il più impor-
tante - si esprime con risposte o
proposte di grande importanza
che conosciamo solo attraverso le
dichiarazioni di una parte dram-
maticamente interessata, Berlusco-
ni, appunto.
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Luana Benini

ROMA Ostruzionismo su tutto aveva
promesso l’opposizione. E ostruzioni-
smo è stato. Per opporsi al «parlamen-
tarismo nero» della maggioranza, co-
me dice Violante. Parlamentarismo
nero, quello che anche in epoca fasci-
sta andava di moda, quando le decisio-
ni venivano pre-
se fuori dal Parla-
mento ridotto a
passacarte. Ostru-
zionismo fermo
e duro. Ieri è sta-
ta la volta delle
pensioni, primo
banco di prova.
Poi si continuerà.
Le ferie possono
aspettare.

La maggio-
ranza pensava di
liquidare la riforma previdenziale sul-
la quale il governo aveva messo la fi-
ducia in una mezza giornata. Invece è
stata inchiodata per ore e ore, fino a
notte. Adesso, come nel gioco del do-
mino, tutto è destinato a slittare. E
non c’è più alcuna certezza sui tempi
per quanto riguarda i decreti in agen-
da (quello Alitalia soprattutto, che fra
l’altro la Lega vede come il fumo negli
occhi),il ddl sul riordino del settore
energetico, il Dpef e l’incardinamento
in aula della riforma federalista (che è
all’ultimo punto prima del rompete
le righe ma che per la Lega è la madre
di tutte le battaglie). Proprio la rifor-
ma costituzionale che ingloba la devo-
lution di Bossi e che è stata oggetto
del braccio di ferro fra l’Udc e i suoi
alleati, continua ad essere il baricen-
tro di un temporale che incombe con
nuvoloni neri sopra la maggioranza.

Questa volta la patata bollente è
toccata anche a Casini. Che ieri si è
trovato schiacciato fra due opposte
pressioni. Da una parte l’opposizione,
a chiedere a gran voce lo spostamento
a settembre di un testo che giudica
«finto» perché sarà manomesso nel
tavolo tecnico estivo dei saggi della
Casa (è la mancata risposta a questa
richiesta che ha innescato l’ostruzioni-
smo), dall’altra parte la Lega che, vista
la mala parata, ha cominciato a punta-
re i piedi affinché la riforma fosse in-
cardinata prima dei decreti e addirit-
tura prima del Dpef (ricevendo però
una raffica di rifiuti dai suoi stessi
partner di governo). E proprio con
Casini se la sono presa i leghisti. «Di
certo, se il presidente della Camera
fosse stato Violante avrebbe trovato il
modo di fronteggiare l’ostruzionismo
dell’opposione» tuonava il capogrup-
po del Carroccio, Cè in Transatlanti-
co. Rabbia alle stelle: «Possibile che
una maggioranza che si definisce tale
sia alla mercé dell’opposizione?». Il
federalismo prima dei decreti? - ribat-
tevano nel centrosinistra - faremo in
modo da tenere aperta la Camera fino
al 24 agosto. Alla fine a dire una paro-
la definitiva è stato proprio Casini:
«Non cambia nulla, c’è un ordine del
giorno e mi attengo a quello».

In questo clima, l’ostruzionismo
in aula. Lancia in resta contro la «con-
troriforma delle pensioni». «Una leg-

ge ingiusta - tuona Violante - che pe-
nalizza enormemente i giovani lavora-
tori e gli anziani, fatta solo per fare
cassa, cioé per mettere al riparo i bu-
chi che ha fatto il governo».

Si comincia con il contestare il
«processo verbale» (il riassunto di
quanto accaduto nella seduta prece-
dente, una prassi consueta che richie-
de di solito pochi minuti). Interventi

a raffica e alla fi-
ne, la richiesta di
votare per alzata
di mano. Parto-
no tre quatri
d’ora. Si passa al-
le dichiarazioni
sulla fiducia. A
colpi di commi e
articoli con
l’obiettivo di al-
lontanare il voto.
Centinaia di
iscritti a parlare.

Tutti i deputati dell’opposizione sono
comandati. Una copia del regolamen-
to in mano. Si interviene a titolo per-
sonale e anche, pretestuosamente, in
dissenso dal gruppo. Giachetti, Dl,
chiede l’istituzione di un giurì d’ono-
re per «lesa onorabilità» contro le bat-
tute che gli sono piovute dai banchi
della Cdl. Magnolfi si rivolge a Stefa-
nia Prestigiacomo seduta ai banchi
del governo (accanto a Maroni che ha
dovuto sorbirsi tutta la maratona,
mentre gli altri ministri, Scajola, Pisa-
nu, Matteoli andavano e venivano):
«Si è accorta che le più colpite da que-
sta riforma sono le lavoratrici?». Fole-
na rispolvera una citazione di Butti-
glione quando diceva che «porre la
fiducia è un grave segno di debolezza
di questo governo». Intini rincara:
«Per conservare l’unità la maggioran-
za piega la Costituzione alle sue esi-
genze». Ad ogni dichiarazione di voto
partono applausi fragorosi nel centro-
sinistra. I deputati si alzano per con-
gratularsi con i colleghi. È un diluvio
di parole. Casini riduce i tempi degli
interventi da due minuti ad uno sol-
tanto e poi a 30 secondi. Si impiglia in
continui battibecchi. Con il diessino
Bellini che lo accusa di non ascoltare,
con Giachetti lo accusa di disparità
(«Alcuni hanno potuto parlare di più
altri di meno»). «In coscienza credo
di essere un garantista» sbotta il presi-
dente. Alfiero Grandi trova un modo
originale per dissentire sul taglio dei
tempi: chiede il tempo per fare un
intervento muto. Microfono aperto e
lui zitto. «Presidente auguri per la sua
figliola che è appena nata...» smorza
Santino Loddo della Margherita. E Ca-
sini: «Cosa non si farebbe per qualche
secondo in più...». La prima chiama
nominale sulla fiducia slitta alle
18,30. L’opposizione non risponde né
alla prima nè alla seconda chiama
(quando arriva Berlusconi per votare,
una apparizione lampo), ma alle 20 in
punto si presenta compatta a chiede-
re la terza chiama. Il presidente di
turno Biondi è costretto a concederla
in un tripudio di applausi. E il voto
sulla fiducia scivola ancora. Poi ci so-
no 200 ordini del giorno (160 presen-
tati solo da Ds e Margherita)da esami-
nare prima delle dichiarazioni di voto
e del voto finale...

Ostruzionismo, l’opposizione va all’attacco
Maggioranza inchiodata a discutere. Violante: il loro è parlamentarismo nero

Dopo la buriana sulle pensioni

Il fantasma
di Bossi

Casini schiacciato dal centrosinistra che
chiede il rinvio a settembre e dal Carroccio
Il presidente della Camera dimezza gli
interventi, il voto di fiducia arriva a tarda sera

L’ALBERONI RAPITO

Ci perdonino i lettori, soprattutto le signo-
re, se parliamo del professor Francesco Al-
beroni il quale, com’è noto, dopo i danni
inferti alla sociologia, ne sta infliggendo di
notevoli anche alla Rai. Ma questa è
un’emergenza. Ci è caduto l’occhio – cosa
che non accadeva a nessuno da anni - sul
suo articolo di lunedì, nella prima pagina
del Corriere, in fondo a sinistra, là dove
Gaber collocava la toilette. S’intitola “Il ve-
ro prepotente? Chi premia i più scadenti”.
In realtà va letto in filigrana, trattandosi di
un drammatico messaggio in codice invia-
to dal professore, sequestrato da una banda
di individui senza scrupoli che lo tengono
segregato chissà dove fra atroci sevizie. Si
teme che i sequestratori abbiano letto alme-
no un suo libro, la qual cosa fa presagire il
peggio per la sua sorte. Ma i suoi ripetuti
accenni a un paese dominato dalla
“prepotenza”, dalla “violenza arbitraria in
contrasto con la legge e le norme della mo-
rale e del costume”, dove “il potere non è
in mano a chi incarna i valori, ma i disvalo-

ri” e “comandano la corruzione e l’immora-
lità”, lasciano chiaramente intendere che si
trova ancora in Italia. Sempre in linguaggio
cifrato, con l’aria di parlar d’altro, l’ostag-
gio tenta di indicare il luogo preciso in cui
si trova prigioniero. Sulle prime, leggendo
la sua descrizione di un “despota che urla,
minaccia, usa un linguaggio volgare e osce-
no, abituale nella malavita”, gli esperti de-
crittatori avevano pensato che la prigione
del popolo fosse situata a Palazzo Chigi, o a
villa San Martino, o a Palazzo Grazioli, o
nel bunker di James Bondi in Costa Smeral-
da, o in altre sedi istituzionali. Soprattutto
dopo l’ultima risposta del premier a una
contestatrice (“Lei ha una bella faccia di
merda”). Ma, dopo i primi accertamenti,
comprese le immersioni degli uomini rana
nelle sette piscine abusive per la talassotera-
pia di Villa La Certosa, si è capito che era
un depistaggio, come il lago della Duches-
sa. Ora ci si concentra su altri messaggi
criptati, in cui il prigioniero, con grafia mal-
ferma, scrive che “l’essenza della prepoten-

za è l’ostentazione della propria superiorità
rispetto a tutte le regole sociali, morali, lega-
li e al giudizio della comunità, l’ostentazio-
ne del proprio arbitrio”. Limpida allusione
al diktat bulgaro del premier ordinò alla
Rai di licenziare tre professionisti a lui sgra-
diti. Che il covo si trovi a Sofia, presso
qualche superstite della pista bulgara? Il
senatore Guzzanti ha subito attivato la
commissione Mitrokhin, ma come di con-
sueto non ne ha cavato un ragno dal buco.
E poi s’era detto che la prigione è in Italia.
Prosegue Alberoni, sempre più provato: “Il
prepotente vuole sempre dimostrare agli

altri che può fare ciò che vuole. La sua
dimostrazione di forza sarà tanto più effica-
ce quanto più è in contrasto con i valori
riconosciuti. Perciò non colpirà la persona
meno meritevole, ma quella più meritevole
e non sosterrà il migliore, ma colui che
tutti ritengono scadente”. Qui il pensiero
corre al séguito del diktat bulgaro, quando
Biagi, Santoro e Luttazzi furono rimpiazza-
ti con Max& Tux, Socci e la Panicucci.
Dunque il covo potrebbe trovarsi a Roma,
viale Mazzini 14. Già, ma a che piano? L’ac-
cenno al “politico di basso rango che racco-

manda un incapace e, per imporlo, è dispo-
sto a infangare chi merita” faceva pensare
alla redazione di Excalibur, ormai abbando-
nata dopo la fuga dell’incapace. Ma il blitz
dei corpi speciali ha dato esito negativo: i
locali sono ancora occupati dalla collezione
di teschi di Pol Pot che Socci gettò in faccia
a Fassino, in attesa che il titolare passi a
ritirarla.

Un altro passaggio, quello in cui si de-
scrive sotto metafora la vita quotidiana al
Tg1 (“nelle scuole c’è il bullo, spesso stupi-
do, che opprime i più piccoli o perseguita
qualcuno per il puro gusto di spaventarlo,
vederlo tremare, piangere e scappare”), ha
dirottato i sospetti sugli uffici di Mimun.
Ma, anche lì, nulla. E, a quel punto le ricer-
che si sono arenate. Eppure la chiave del-
l’enigma è in un altro brano,incredibilmen-
te trascurato dagli inquirenti: quello in cui
Alberoni scrive che il despota “non lo fa
solo perchè ne ricava dei voti o dei vantag-
gi. Lo fa per mostrare ai suoi pari e ai suoi
potenziali clienti la sua forza, il potere di

ottenere ciò che gli pare e piace”, mentre i
clienti “assistono all’ingiustizia impotenti”.
Chiaro che sta parlando di sé e del Cda Rai,
correndo il rischio di farsi scoprire, tanto la
metafora è leggibile da occhi profani. Dun-
que la prigione è all’ottavo piano di Viale
Mazzini.

Non c’è un attimo da perdere. La prosa
malferma dell’ostaggio indica che l’uomo è
allo stremo delle forze, anche in seguito alle
atroci sevizie subìte, ivi compresa una for-
ma di tortura ormai in disuso e severamen-
te proibita dalla convenzione di Ginevra: la
lettura ad alta voce di interi brani dall’ope-
ra omnia di Marcello Veneziani. Sotto quel-
la costante minaccia, come si evince dallo
straziante documento pubblicato dal Cor-
riere, il prigioniero ha preso a confessare i
soprusi commessi nel primo anno di Cda
(“ormai è stato codificato con il nome di
mobbing”). Ha fatto il nome del mandan-
te. E ora s’appresta a denunciare i complici,
almeno quattro. Qualcuno lo liberi, prima
che sia troppo tardi.

SCONTRO nel governo

S e si sapesse che quella voce dice cose
diverse (o non le dice) il destino politico

di Berlusconi potrebbe cambiare. E cambie-
rebbe il corso della politica italiana.
Ma lo scherzo della voce fantasma è possibile
perché è stata accettata una straordinaria alte-
razione del normale comportamento in caso
di malattia di un rilevante personaggio pub-

blico (per giunta ministro della Repubblica
fino a pochi giorni fa): il bollettino medico
giornaliero. Molti ricorderanno che in tutti i
casi analoghi, prima di Bossi, ogni decorso di
malattia grave è stato comunicato, giorno per
giorno, dalla sequenza dei bollettini medici.
Da Togliatti (che pure era in Unione Sovieti-
ca) a Berlinguer a Beniamino Andreatta, so-
no sempre stati i bollettini medici a dare noti-
zie del male da cui erano stati colpiti. Così è
stato per il Presidente Segni (e per un periodo
piuttosto lungo), così per i Pontefici e anche
per i personaggi noti dello spettacolo.
Il ruolo di Bossi ha un rilievo straordinario in

questa fase della vita politica italiana. I suoi
fantomatici pugni sul tavolo impediscono o
fanno precipitare la situazione. In altre paro-
le, tutto dipende non dai medici, non dai
familiari, non dai colleghi di partito, non da
una qualsiasi forma di verifica indipendente.
Tutto dipende da un Berlusconi ventriloquo
che provvede da solo ad aprire o chiudere le
crisi. Con la voce di Bossi mette in riga la
Lega o minaccia l’Udc, crea tensione e su-
spense, oppure spegne i falò e tranquillizza.
Nessuno, nella Lega, sa in modo diretto ciò
che la voce di Bossi sussurra a Berlusconi.
Non lo sa nessuno nella maggioranza e alle

Camere. Forse il Parlamento europeo vorrà
saperne di più. Per l’Italia, le sue istituzioni,
la sua stampa, basta la parola di uno dei
giocatori, quello il cui destino dipende dalla
voce fantasma.
Sarà meglio preparare una versione dignito-
sa e accettabile di questa storia un po’ tragica
e un po’ ridicola, per gli ambasciatori italiani
riuniti in questi giorni alla Farnesina. In qual-
che luogo del mondo, in cui sono in funzio-
ne democrazia e libertà di stampa, qualcuno
vorrà sapere come sta Bossi. Che vuol dire:
come sta Berlusconi?

F.C.

Carlo Brambilla

MILANO Tre righette pubblicate ieri dalla
Padania, annegate in una notarella anoni-
ma, fotografano con nitidezza la situazio-
ne interna alla Lega, dopo la buriana sulle
pensioni (risolta con una telefonata diret-
ta Berlusconi-Bossi), e in qualche modo
confermano i problemi di ruolo nel grup-
po dirigente, problemi legati al prolungar-
si della convalescenza del leader, ancora
ricoverato in Svizzera. Ecco il passaggio:
«...In ambienti leghisti già si comincia a
registrare con soddisfazione, sia umana
che politica, che Bossi sta tornando fisica-
mente alla guida del movimento. E che sta
ormai esaurendosi quell’interim che vede-
va Giancarlo Giorgetti nel ruolo di porta-
voce del pensiero bossiano».

Par di capire, dunque, che Giancarlo
Giorgetti, segretario della Lega lombarda,

si sia «dimissionato» dal delicato incarico
di «portaordini» fra Bossi e gli altri colon-
nelli, se sono fondate le voci che gli attribu-
iscono la stesura della nota giornalistica in
questione. Non c’è dubbio che nel corso
della crisetta decisionale dell’altro giorno
il gruppo dirigente della Lega si sia clamo-
rosamente trovato diviso, anche a causa di
un «input» politico suggerito proprio da
Giorgetti, ancora attraverso la Padania,
che sosteneva con forza il rinvio a settem-
bre della riforma pensionistica, come for-
ma di ricatto per l’approvazione del federa-
lismo. Insomma una linea «dura e pura»
che lo stesso Bossi avrebbe poi smentito
parlando direttamente col Premier, su sug-

gerimento del ministro Roberto Maroni.
Tre episodi pesanti, a distanza ravvici-

nata, di «scollegamento» sulla linea politi-
ca non possono essere attribuiti al mero
caso. Il primo: maretta sulle recenti elezio-
ni amministrative in materia di apparenta-
menti. Il secondo: mancata tutela politica
dei ministri leghisti (Maroni e Castelli han-
no minacciato le dimissioni) al momento
delle dimissioni di Bossi dal dicastero del-
le Riforme. Il terzo: contraddizioni sulla
strategia governativa. Tre situazioni diver-
se ma che hanno messo sotto pressione
soprattutto Maroni, anche se alla fine ha
sempre prevalso la linea del ministro del
Welfare. Finale 1: vittoria della corsa elet-

torale solitaria (Maroni) contro la tenden-
za alle deroghe (Giorgetti-Calderoli). Fina-
le 2: successione immediata di Calderoli al
ministero di Bossi per non lasciare «sco-
perti» i ministri in trincea (Maroni-Castel-
li). Finale 3: voto in prima lettura sulle
pensioni in coerenza con la «lealtà» garan-
tita a Berlusconi dallo stesso Bossi anche
per salvare qualcosa del cosiddetto «asse
del Nord».

Fin qui gli eventi più importanti. E
ora qual è la situazione? Maroni continua
a interpretare il ruolo delicato di «istituzio-
nale», che tradotto significa portare avanti
una linea politica spendibile e coerente,
anche se lo sbocco finale dovesse risolversi

in una rottura col Governo tra settembre e
ottobre. Calderoli punta tutto sulla «mis-
sion» affidatagli di ministro delle Riforme.
Una partita che, comunque vada a finire,
lo porterà al centro dell’attenzione o come
artefice di una riforma costituzionale del-
lo Stato o come quello che avrà buttato
per aria il «tavolo dela Storia». Alessandro
Cè, capogruppo alla Camera, rimane posi-
zionato fra la tendenza «dura e pura» e le
necessità agli accordi con gli alleati, insom-
ma un battitore libero. Castelli resta diviso
a metà strada fra ministero, con relativa
gestione della giustizia secondo Berlusco-
ni, e la fedeltà alle decisioni della Lega,
cioè di Bossi. Ovviamente tutti quanti re-

stano in attesa di capire quel che succede-
rà a settembre.

Certo resta aperto il caso Giorgetti,
forse già «autodimissionatosi». Del resto
fin qui il suo operato di portavoce più o
meno ufficializzato ha creato non pochi
grattacapi relativamente alla tenuta del
gruppo dirigente. Ora la sua posizione in
scena assomiglia molto a quella che fu di
Maroni nel 1994, spesso buttato allo sbara-
glio da Bossi e poi metaforicamente «fuci-
lato». Come dimenticare, fra i tanti episo-
di, quello clamoroso del futuro ministro,
inviato a «trattare» l’alleanza con l’allora
segretario del Partito Popolare, Mino Mar-
tinazzoli, mentre Bossi aveva già raggiun-
to l’accordo con Berlusconi? Se le cose
stessero davvero così, paradossalmente,
potrebbe essere questa la prova provata
che il segretario del Carroccio è sulla stra-
da della piena guarigione. Politicamente
freddo e cinico come prima.

La Lega ritrova la politica del cinismo

segue dalla prima

I deputati del centrosinistra applaudono a lungo dai loro banchi a Montecitorio con l’evidente intenzione di far perdere tempo e fare ostruzionismo contro la riforma delle pensioni  Photorola/Ansa

Non c’è più certezza per i decreti in agenda
e per l’incardinamento della riforma

federalista. La rabbia della Lega è alle
stelle: una maggioranza dovrebbe imporsi...
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Marcella Ciarnelli

ROMA Tira un sospiro di sollievo il
premier mentre incassa la fiducia al
governo sulla riforma delle pensioni.
Anche questa volta è andata. Chissà
come andrà alla prossima. Ancora
una volta il meccanismo perverso del
“io voto una cosa a te perché tu poi
ne voti una a
me” ha tenuto
nonostante i rap-
porti tra le diver-
se anime della
maggioranza sia-
no logorati in
modo palpabile.
Il ricatto al posto
del confronto po-
litico. Risultato:
su 481 presenti
(e votanti) 333 sì
e 148 no dall’op-
posizione impe-
gnata in un mas-
siccio ostruzioni-
smo.

Il presidente
del Consiglio
compare alla Ca-
mera solo nel tar-
do pomeriggio e,
dopo aver depo-
sto il suo voto nel-
l’urna, tira via di-
ritto per raggiun-
gere casa sua. Si
ferma solo un at-
timo per giustifi-
care la decisione
di porre la fidu-
cia. Lo fa, ovvia-
mente, a modo
suo con un’inter-
pretazione ardita
della realtà. «È
stato necessario
farlo per non per-
dere tempo» con-
tro «l’ostruzioni-
smo della sini-
stra» dice il pre-
mier, manipolan-
do a suo favore il
fatto sostanziale
che se lui non
avesse posto la fi-
ducia l’ostruzio-
nismo non ci sa-
rebbe stato.

Non sorride il premier. Anzi, ap-
pare abbastanza nervoso, nonostante
il suo portavoce abbia continuato a
parlare di un clima «sereno» nella co-
alizione e di quanto il premier sia
«tranquillo». In realtà le tensioni so-
no visibili. Con la Lega, innanzitutto.
Che voterà la fiducia ma pretende
che il federalismo non sia rinviato a
settembre anche perché, sottolinea il
neo ministro Calderoli «si va avan-
ti...con lo stipendio che prendiamo
possiamo lavorare anche ad agosto».

Una minaccia che piomba sui
parlamentari con bermuda incorpo-
rato già pronti per partire per le ferie.
Ma l’ostruzionismo dell’opposizione
li tiene ancora lontani dall’ombrello-
ne. Tanto più che, una volta votato il
provvedimento sulle pensioni, biso-
gnerà passare ad altri decreti a comin-
ciare da quello sull’Alitalia, passare al
riordino del settore energetico e poi,
alla fine, solo alla fine, alle riforme
istituzionali. Con il rischio che que-
sto avvenga nel deserto. E, quindi,
slitti a settembre. Perciò sul confron-
to aspro di ieri ha pesato l’incognita
di una possibile richiesta da parte dei
leghisti di un’inversione dell’ordine
del giorno per garantirsi che quello

che interessa loro vada in porto. I
lavoratori dell’Alitalia possono aspet-
tare.

La richiesta non è stata finora
avanzata. Uscendo dalla Camera, ieri
sera, il presidente Casini ha ribadito:
«C’è un ordine del giorno che è stato
varato da due conferenze dei capi-
gruppo, per cui non c’è niente di nuo-
vo». I leghisti devono frenare. Si pro-

segue sul pro-
gramma traccia-
to. Non è ancora
stato deciso se
con l’interruzio-
ne per il fine setti-
mana o prose-
guendo ad ol-
tranza. In tutti e
due i casi resta al-
to il rischio di
una presenza
scarsa. E, quindi,
di un’esplosione

di rabbia della Lega che per ora, han-
no confermato gli esponenti più in
vista, si fidano dell’impegno di Berlu-
sconi che ha garantito loro che il fede-
ralismo sarà incardinato prima delle
vacanze in modo di imporre, alla ri-
presa di settembre, i tempi contingen-
tati per l’approvazione.

La giornata di Berlusconi non è
stata delle migliori. E non è bastata a
rasserenarla la lunga telefonata del
premier con l’amico Vladimir Putin
che, però, il Cremlino ci ha tenuto a
precisare essere avvenuta «su iniziati-
va italiana» magari per il solito invito
al presidente russo a fare un paio di
giorni di vacanza in Sardegna come
farà Tony Blair. Alle 16, inesorabili, si
sono presentati a Palazzo Chigi i rap-
presentanti delle parti sociali per il
secondo round sul Dpef. «Un incon-
tro utile» dirà poi il premier che ha
cercato di imporre, come al solito il
suo copione, ma è stato sconfitto con
perdite. L’ottimismo che ha cercato
di seminare non ha portato raccolto.
Nonostante i suoi sforzi cabarettisti-
ci. Nonostante abbia raccontato per
l’ennesima volta la solita barzelletta
del vecchio indiano sulla montagna
che fa le previsioni del tempo. Una
storiella che non fa neanche ridere,
anzi fa un po’ tristezza. In tema, non
ce l’ha fatta il premier a nascondere
la nostalgia che ha di Giulio Tremon-
ti. Ha voluto ricordare «la sua geniali-
tà e la sua finanza creativa che aveva-
no ottenuto buoni risultati». Peccato
per quella «spigolosità di carattere
verso gli interlocutori e verso i suoi
stessi colleghi». Comunque questo è
un problema che «con il ministro Si-
niscalco abbiamo superato» ha detto
guardando al nuovo ministro del-
l’Economia, sulle cui spalle non ha
mancato di riversare tutte le scelte del
Dpef che sono state contestate dalle
parti sociali, a cominciare dalle tasse
raddoppiate sulla seconda casa. «Che
volete farci lui è un tecnico» ha detto
rivolto al nuovo inquilino di via XX
settembre cui toccherà da agosto la
difficile scrittura della prossima Fi-
nanziaria.

Il governatore della Regione La-
zio, Francesco Storace, ha ricordato
al ministro che «la collaborazione isti-
tuzionale dovrebbe significare pro-
prio la scrittura della manovra fatta
insieme dal governo e dalle Regioni».
Insomma quella «concertazione isti-
tuzionale di cui lei ha scritto sul sito
della Fondazione Italianieuropei».
Cielo, quella di Amato e D’Alema. È
sbiancato il premier. «Che...l’hai scrit-
to proprio tu?». Mamma mia, il nemi-
co in casa.

Che brutta giornata.

Federica Fantozzi

ROMA Rientrata l’ultima «fibrillazione»
stavolta della Lega, blindata la delega
sulle pensioni, calendarizzato in aula il
testo sulle riforme costituzionali, la stra-
da verso la pausa estiva per i parlamen-
tari della maggioranza appare infine
spianata. Nessuno però ignora che i no-
di politici restano tutti. E in parallelo al
«tavolo tecnico» sulle riforme, agosto sa-
rà il mese dei contatti più o meno riser-
vati per trovare un accordo che non si
squagli alla prima votazione in aula.

Berlusconi non lesina sulle precau-
zioni. Filo diretto con Bossi per gestire i
colonnelli padani e shopping fra i centri-
sti grazie ai buoni uffici del ministro
Giovanardi. Ma soprattutto due minac-
ce: la richiesta della corsia preferenziale
per la legge che abolirà la par condicio,
ventilando persino un nuovo voto di fi-
ducia, e controllo della riforma del siste-
ma elettorale. «Il premier è uscito vinci-
tore dallo scontro sia con Fini che con
Follini - ragionava ieri un forzista - E
conta che entrambi abbiano ormai capi-
to una cosa: con questo bipolarismo
l’unica garanzia per essere rieletti è la
fedeltà al patto di coalizione. Chi sgarra
paga alle elezioni successive. Fini e Folli-
ni hanno perso anche perché i loro parti-
ti non li hanno seguiti».

Sull’autunno gravano due incogni-
te. La salute di Umberto Bossi, decisivo
fattore di coesione per un Carroccio al-
trimenti in regressione feudale fra capi
e capetti. E soprattutto il comportamen-
to dell’Udc. Lunedì mattina è convoca-
to alla Domus Mariae il consiglio nazio-
nale centrista voluto da Follini e avver-
sato da Buttiglione. Il segretario vorreb-
be una riunione a porte aperte dove
pronunciare un discorso bellicoso per
incassare (e far mettere agli atti) un
mandato pieno sulla trattativa sulle ri-
forme. Sfumata l’ipotesi di una conta
interna (che sarà annacquata dall’una-
nimità sul documento), Follini sposterà
il «chiarimento» sui contenuti del fede-
ralismo.

In realtà la resa dei conti dentro
l’Udc è soltanto rimandata. Chi cono-
sce Follini giura che non si è piegato a
cuor leggero, e lo ha fatto soltanto gra-
zie alla mediazione di Pierferdinando
Casini. Restano alcuni fatti: i rapporti
con Berlusconi sono irrimediabilmente
deteriorati e l’ala filo-governativa dei
suoi non ha rinunciato a sfilargli il par-
tito da sotto la sedia. Buttiglione e Gio-
vanardi hanno praticamente traslocato
a Palazzo Grazioli. Baccini continuerà
a vestirsi da ministro fino a quando
non lo diventerà davvero, nel momento
in cui rimarrà vuota la poltrona delle
Politiche Comunitarie. Anche i rappor-

ti con Francesco D’Onofrio hanno visto
momenti migliori: Follini vorrebbe te-
nerlo fuori dalla faccenda riforme, ma
l’impresa è difficoltosa.

Martedì sera, in una riunione del
gruppo al Senato, D’Onofrio è riuscito a
respingere il tentativo di metterlo in mi-
noranza. È vero che il tavolo tecnico -
preceduto da una riunione la settimana
prossima - sarà composto solo di deputa-
ti, come spiega il presidente della com-
missione Affari Costituzionali Donato
Bruno: «Noi lavoriamo per un testo de-
stinato all’esame di Montecitorio». E
l’Udc invierà Luca Volonté o il capo-
gruppo in commissione D’Alia, entram-
bi «lealisti». Ma è altrettanto vero che il
raccordo con Palazzo Madama è indi-
spensabile, se si vogliono evitare ulterio-
ri letture e allungamenti dei tempi: e
D’Onofrio, capogruppo al Senato e costi-
tuzionalista, oltre a essere stato uno dei
«quattro saggi» dell’anno scorso è il trait
d’union con gli alleati di An e Fi.

Anche la Lega però potrebbe riserva-
re brutte sorprese. Le posizioni dei mini-
stri Roberto Maroni e Roberto Calderoli
e di Giancarlo Giorgetti divergono su
temi affatto irrilevanti. L’assenza di Bos-
si non giova e si accavallano le voci che
danno per inesistenti alcune telefonate
del Senatur o secondo cui questi stareb-
be «usando» Giorgetti per farlo poi
smentire da Maroni. Intorbidimenti che
provocano nervosismo fra le stesse cami-
cie verdi. Ieri l’ultimo caso con il capo-
gruppo Alessandro Cè che andava ultra
petita chiedendo l’inversione dell’ordine
dei lavori per anticipare la discussione
sulla devolution. Subito stoppato dal
centrista D’Alia, dal forzista Michele Sa-
ponara e dal suo collega Giorgetti.

A pochi giorni dalla sospirata calma assicurata
dalla pausa estiva, il governo Berlusconi ha an-
nunciato che farà ricorso ancora una volta al
voto di fiducia per costringere la coalizione a
serrare le fila.

Il voto riguarderà la riforma delle pensioni,
considerata
un passo fon-
damentale
per la moder-
nizzazione e il
rilancio dell'
economia italiana. Dal 2001 a oggi il governo
Berlusconi ha posto la fiducia almento trenta
volte.

L’articolo del nuovo corrispondente del
New York Times mette in evidenza le perma-
nenti difficoltà della maggioranza. Il titolo è
esemplificativo: La coalizione di Berlusconi si è
presa un altro grande rischio.

Il governo strappa la fiducia contro i pensionati
La maggioranza per un giorno si compatta alla Camera. Ma soffre l’ostruzionismo

Per la Frankfurter Allgemeine Zeitung (Faz), «il
cancelliere Schroeder e il presidente del consiglio
italiano Berlusconi hanno in fondo qualcosa in
comune, ad esempio la preoccupazione del se e
del come arrivare alla fine naturale delle rispetti-
ve legislature: Berlusconi nella primavera del
2006 dopo cin-
que anni di go-
verno, il can-
celliere nell'au-
tunno dello stesso anno dopo quattro anni».

In un lungo commento in prima pagina dal
titolo “Berlusconi al crepuscolo?”, il quotidiano
conservatore tedesco fa una lunga disamina degli
ultimi problemi incontrati dal Cavaliere e dal suo
governo di centrodestra («Berlusconi ha appena
superato a fatica una crisi nella sua coalizione
quadripartita»), mostrando tuttavia di ritenere
come il premier italiano abbia forse qualche pro-
blema in più del cancelliere tedesco, avendo a che
fare con più partner di governo che tendono
ognuno a fare i propri interessi.

«La discordia resta nella Casa delle liberta»,
afferma il giornale tedesco secondo cui dopo l'in-
successo elettorale di Fi nelle europee di giugno
«la forza d'attrazione di Berlusconi è calata».

la nota

Risultato dell’aula
Su 481 presenti
(e votanti)
333 sì
e 148 no della
opposizione

Casini sulle riforme:
«C’è un ordine del
giorno che è stato
varato da due
conferenze dei
capigruppo»

Calderoli minaccia i deputati
che agognano la vacanza: «Siamo ben pagati
possiamo stare qui anche in agosto»
Il premier non sorride

ROMA Sul sito di Forza Italia tanto per tenere su il
morale della truppa non si interrompe nemmeno d’estate
il giochino dei sondaggi. I forzisti in queste ore possono
divertirsi a scegliere il futuro presidente degli Stati Uniti.
La domanda è: chi sarà il presidente. Scelta: Bush, Kerry,
non so.
I Bondi boys, a differenza del loro vate, guardano in faccia
la realtà. E, stando all’andamento del voto ieri, dànno per
vincente il democratico Kerry. Con soglie, che in alcune
ore, hanno superato anche il 50% delle prefernze, ma
sempre stabili sopra il 49%. Bush è perdente anche per
loro, (mai sopra il 47% dei consensi) malgrado gli sforzi
di Berlusconi di decantare le lodi dell’amico George che lo
ha ospitato persino nel suo ranch texano.
Ma nemmeno i forzisti hanno l’anello al naso.

SULLA PELLE dei lavoratori

‘‘ ‘‘

Se cento deputati in più non bastano...
Pasquale Cascella

il ricatto

Stampa estera

I
l mitico Catalano di «Quelli della
notte» non avrebbe potuto essere
più brillante di Marcello Pera: «È il

momento di riflettere e si riflette meglio
se mentre si riflette non si fibrilla», ha
detto il presidente del Senato, offrendo
così un fulgido e innovativo esempio del
vocabolario che il premier e i suoi alleati
potrebbero meglio utilizzare negli eserci-
zi riparatori di Ferragosto in materia di
riforme istituzionali. Consiglio appro-
priato, visti gli scampoli di questa sessio-
ne parlamentare, dove i vecchi vocaboli
del «riassetto», del «riequilibrio» e della
«revisione» della compagine ministeria-
le stanno mettendo a tal punto in fibrilla-
zione l’«etica» del maggioritario da co-
stringere il povero presidente del Consi-
glio a una vera e propria fuga dalla «re-
sponsabilità» della dialettica democrati-
ca nelle istituzioni rappresentative della
sovranità popolare.
L’ha confessato, candidamente, Silvio
Berlusconi: «Ho messo la fiducia sulle

pensioni perché ho dato la mia parola
all’Ecofin che il provvedimento sarebbe
stato parte integrante della manovra, so-
no stato creduto sulla parola e non pote-
vo rischiare che su un emendamento
qualsiasi la mia parola venisse travolta».
Ma perché ciò potesse accadere, una par-
te della maggioranza avrebbe dovuto vo-
tare gli emendamenti dell’opposizione,
come legittimamente può accadere nel
libero esercizio di un mandato parlamen-
tare che la Costituzione vuole senza vin-
coli. Il premier, dunque, in un momento
politico particolarmente delicato come
quello del dimissionamento del mini-
stro dell’Economia, ha speso la sua paro-

la in un consesso internazionale con la
riserva mentale di ricorrere alla fiducia
per schiacciare i dissensi e piegare la coa-
lizione al suo comando assoluto. Con
buona pace di Gianfranco Fini che, do-
po aver preteso la testa di Giulio Tre-
monti in nome del ripristino della colle-
gialità politica e del dialogo sociale, si
accoda nel voto sul provvedimento più
arbitrario e lacerante prodotto dal tanto
vituperato «asse padano». E pure di Mar-
co Follini che si allinea nella conta fidu-
ciaria su uno «scambio» propedeutico a
quello in fieri tra il federalismo di parte
(leghista) e il premierato personale (su
misura di Berlusconi) contro cui ha agi-

tato le sue «bandiere». Cosa c’è di più
autodelegittimante per una maggioran-
za politica che, per di più, può contare
cento deputati e quaranta senatori in so-
vrabbondanza sull’opposizione, come
mai prima è accaduto nella storia repub-
blicana?
È, semmai, sul modello extraparlamenta-
re, del governo e della maggioranza, che
Berlusconi intende mettere il marchio
definitivo: l’evocato ricorso alla fiducia
sulla manomissione della legge sulla par
condicio, l’ultima regola sopravvissuta
alla legalizzazione del conflitto d’interes-
si, segnala l’affanno di dispiegare il suo
intero arsenale bellico di governo e di

tycoon. Anche contro gli alleati che,
esplicitamente o implicitamente, credo-
no di poter continuare a lucrare, come
in parte è accaduto alle ultime europee,
sulla corrosione di Forza Italia. Che, è
vero, appartiene al Ppe, ma - come ha
rivelato l’ex dc Giuseppe Gargani - «in
maniera autonoma, senza lo statuto di
un partito vero, come richiederebbe l’es-
sere iscritti al Ppe». Il partito del pre-
mier, insomma, «fa un po’ come gli pa-
re», per cui in assenza di un rivolgimen-
to all’insegna della «democrazia inter-
na», che Gargani immagina addirittura
come una «rivoluzione francese», la me-
tamorfosi adombrata l’altra sera dal pre-

mier sembra unicamente voler parare il
colpo della federazione riformista che,
sul versante opposto, Romano Prodi po-
ne alla base della convergenza program-
matica del più largo centrosinistra. Ma
può servire anche a coprire il lancio del-
la campagna acquisti nell’Udc, nella stes-
sa Udeur di Clemente Mastella (colloca-
to nel centrosinistra, nonostante l’appar-
tenenza al Ppe) e forse persino in An.
Fatto è che gli alleati non si sono mostra-
ti più accomodanti dell’opposizione nei
confronti della voglia del premier di libe-
rarsi della par condicio. Non sarà, come
ha punzecchiato Pier Ferdinando Casi-
ni, «un tema che angoscia gli italiani»,

ma affligge il monarca assoluto che sa di
andarsi a giocarsi tutto nei prossimi pas-
saggi di governo ed elettorali. Tanto da
meditare anche su qualche via di fuga?
È difficile credere alla bontà istituzionale
dell’accenno di Pera ad allargare la di-
scussione sulle riforme «oltre la maggio-
ranza», visto che lo stesso presidente del
Senato per primo diserta la «riflessione»
sulla «fibrillazione» del modello di pre-
mierato che Berlusconi va già pratican-
do, a cominciare dall’imposizione di cui
proprio Pera si è reso complice - rinfac-
ciatagli da Gavino Angius - della fiducia
al Senato sullo stravolgimento di ben 43
articoli della Costituzione. È più facile
credere che non basti la messinscena del-
l’incardinamento alla Camera del falso
compiuto negli atti pubblici di palazzo
Madama per liberare la maggioranza dal-
lo scambio impotente in qualche Loren-
zago di risulta. E l’impotenza di una legi-
slatura, Pera dovrebbe saperlo, ha un so-
lo giudice: il popolo sovrano.

I forzisti rialzano la testa
«Chi sgarra paga alle elezioni»

Passa senza patemi il voto chiesto
dal governo. Ma restano aperti

tutti i problemi, a partire
dalle riforme, il cui percorso è in salita

Una coalizione a rischio

Un premier al crepuscolo?

Elio Vito parla con i ministri Claudio Scajola, Franco Frattini e Roberto Maroni a Montecitorio Photorola / Ansa

I Bondi-boys votano Kerry
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Felicia Masocco

ROMA A Montecitorio l’opposizione ha
dato battaglia alla maggioranza e al go-
verno rallentando il corso del voto di
fiducia sulle pensioni mentre in decine
di fabbriche del Nord i lavoratori hanno
risposto con fermate di contrasto al prov-
vedimento che attacca pesantemente i
loro diritti. Sciope-
ri unitari procla-
mati dai delegati
si sono avuti o si
terranno oggi in
molti stabilimenti
della Lombardia,
alla ST Microelet-
tronica, alla Nuo-
va Faema, e poi Bi-
tron, Padovani, Ai-
foIveco, Clever
Balfour, Ceme,
Colombo, Mattei,
Maestri e l’elenco
potrebbe conti-
nuare. Fermate di
un’ora o due, e
ugualmente è avve-
nuto alla Siemens,
all’Ansaldo, alla
Candy, come rife-
riscono i Cobas.

È il colpo di
coda della prote-
sta partita una set-
timana fa e che ha
attraversato il Pae-
se, decisa da Cgil,
Cisl e Uil in giu-
gno quando anco-
ra non erano chia-
ri i tempi di appro-
vazione della rifor-
ma, né si vedeva la
fine della telenove-
la sulla fiducia, an-
nunciata e negata
un’infinità di vol-
te. Una protesta
poco più che sim-
bolica rispetto alla
gravità del provve-
dimento, e forse
non raccoglie ap-
pieno il malcon-
tento diffuso che
c’è tra i lavoratori.
Ora si guarda a set-
tembre. I leader
delle confederazio-
ni hanno ripetuto
che il sindacato metterà in campo «ogni
forma di pressione» per cambiare la ri-
forma. «Il governo non si illuda - attacca
Morena Piccinini della segreteria Cgil -
non avrà le mani libere sui decreti delega-
ti. Ci batteremo giorno per giorno con-
tro tutte le brutture della delega». La
partita non è chiusa, la decisione sul co-
me e quando procedere (sulle pensioni,
ma anche sul Dpef) spetta all’assemblea
unitaria dei delegati, ma c’è chi come la
Fiom chiede che già da ora si mettano in
cantiere le iniziative di lotta necessarie,
fino allo sciopero generale, convinta che
il movimento sindacale debba compiere
«una scelta di rottura profonda» con le
politiche di questo governo». La Cub, i
sindacati di base, la decisione di procla-
marne uno a settembre l’ha già presa
insieme a quella di dar vita a fermate
immediate in tutta Italia.

Dai metalmeccanici della Cgil la pro-
messa di non fare sconti, è in preparazio-
ne una campagna capillare per informa-
re i lavoratori sul «sequestro» del Tfr e
«per contrastare ogni iniqua forma di
sottrazione del sacrosanto diritto alla
scelta su come utilizzare una parte della
propria retribuzione». Si suggerirà, in
pratica, di scegliere un fondo contrattua-

le oppure di tenere per sé la liquidazione
e di non versarla né all’Inps, né alle assi-
curazioni private. La stessa proposta era
venuta di recente dal numero due della
Uil Adriano Musi. E ieri anche i Sinco-
bas hanno fatto sapere che la porranno
al centro di una loro campagna.

Il «mercato delle pensioni» va boi-
cottato. Si tratta di una sorta di effetto
collaterale della riforma. Fiumi di dena-

ro sono attesi dai
mercati di finan-
ziari pronti a capi-
talizzare il trasferi-
mento del Tfr ai
fondi di previden-
za complementa-
re. «La lobby delle
assicurazioni brin-
da alla decisione
del governo, Me-
diolanum in testa
in barba al conflit-
to di interessi in
capo al presidente
del Consiglio»,
commenta ancora
Morena Piccinini.
Brindano e si pre-
parano a «dettar-
gli le regole attuati-
ve in materia di
previdenza com-
plementare».

Un altro «ef-
fetto collaterale»
lo subiranno i la-
voratori già pena-
lizzati dalle ristrut-
turazioni, dai tagli
dei posti di lavoro.
È la Fiom a denun-
ciare la grave situa-
zione in cui ver-
ranno a ritrovarsi
quei lavoratori
messi in mobilità
fino alla pensione:
per gli accordi di
ristrutturazione
firmati dopo il pri-
mo marzo di que-
st’anno, infatti, la
riforma sarà appli-
cata così come è.
Questo significa
che nel 2008 i lavo-
ratori in mobilità
che non avranno
ancora raggiunto i
nuovi requisiti per
l’anzianità (60 an-

ni e 35 anni di contributi, oppure 40
anni di contributi a prescindere dall’età
anagrafica»), si ritroveranno in mezzo a
una strada, «troppo vecchi per lavorare
ma anche troppo giovani per andare in
pensione». Alla Tecnosistemi sono in
300 a correre questo rischio.

«Continueremo a contrastare la ri-
forma», ha detto ieri Savino Pezzotta
che ha rimproverato al governo l’aver
fatto una riforma «inficiata dal fantasma
dei conti pubblici». «Se è un problema
di bilancio, non si può scaricare solo su
alcuni». «Faremo - dice Luigi Angeletti -
tutte le pressioni da qui al 2008 per far
cambiare almeno la parte che obbliga le
persone a restare al lavoro fino a 60 an-
ni». La Cgil si è scontrata direttamente
con Fini. Porre la fiducia è stato un atto
di «irresponsabilità», ha accusato la se-
gretaria confederale Marigia Maulucci
nel corso dell’incontro sul Dpef. «La fi-
ducia è uno strumento che il regolamen-
to del Parlamento consente ai governi»,
ha replicato il vicepremier, «il nostro
non è stato un blitz». «La riforma è una
mascalzonata», insiste il sindacato di
Corso d’Italia, «fa parte di un disegno di
distruzione dei diritti dei lavoratori. La
contrasteremo in ogni modo».

Giampiero Rossi

MILANO «Una riforma costruita sul-
la base di carte truccate», che ades-
so rischia seriamente di scatenare
una corsa frettolosa al pensiona-
mento anticipato e, soprattutto, di
consegnare al futuro di questo pae-
se «una generazione di pensionati
poveri», specialmente tra coloro
che «commetteranno l’errore di
campare “troppo” a lungo». Non è
il commento politico di un opposi-
tore barricadero, quello che boccia
stronca senza messe misure la legge
delega che il governo ha spinto in
avanti a colpi di fiducia, ma è il
giudizio documentato di uno stu-
dioso rigoroso e da sempre pacato
nelle sue analisi come il professor
Luciano Gallino, docente di sociolo-
gia del lavoro all’università di Tori-
no, da sempre attento ai fenomeni
che investono la realtà dei lavorato-
ri italiani. E anche questa volta par-
la esclusivamente, sulla base di dati
di fatto, il sociologo torinese, che
purtroppo suggeriscono previsioni
tutt’altro che ottimistiche.

Professor Gallino, ormai è fat-
ta, dunque, la legge delega sul-
la riforma del sistema previ-
denziale avanza a colpi di fi-
ducia. Lei cosa ne pensa?
«La mia opinione è che si tratta,

tanto per cominciare, di una rifor-
ma condotta nascondendo le carte e
utilizzando i dati in modo sostanzial-
mente scorretto. Perché la verità è
che i numeri dovrebbero avrebbero
dovuto giustificare questo interven-
to sul sistema previdenziale italiano
sono incongruenti tra loro, sbaglia-
ti, oppure semplicemente non esisto-
no.

Non è poco, come preambolo.
Può fare qualche esempio?
«È molto semplice: prima di tut-

to va detto che il bilancio dell’Inps
non è affatto nelle condizioni disa-
strose che sono state descritte. Anzi,
è assolutamente in equilibrio. Il fat-
to è che all’interno di quel contenito-
re vi sono casse differenti, come per
esempio quella che eroga gli assegni
di invalidità, e alcune partite passive
che sono state scaricate sull’Inps co-
me i fondi pensionistici dei dirigenti
d’azienda e dei lavoratori autono-
mi. Ora, a me sembra del tutto evi-
dente che il peso degli assegni di
invalidità non dovrebbe riguarda
esclusivamente i lavoratori ma la il
sistema fiscale in generale, quindi è
profondamente scorretto partire da
questo passivo passivo inevitabile -
perché gli invalidi evidentemente
non possono più apportare contri-
buti - aggiungervi fondi deficitari e
mettere tutto sul conto dei lavorato-
ri».

Quindi tutti quei messaggi ter-
roristici sull'imminente ban-
carotta dell’Inps erano fonda-
te su un trucco contabile?

«Ripeto, l’Inps in quanto cassa
pensionistica dei lavoratori dipen-
denti è in equilibrio, questo è il dato
reale. Dopodiché in questa materia
sono stati utilizzati molti dati falsi o
incongruenti tra loro che, anche dal
punto di vista del ricercatore che
intende utilizzarli per analizzarli in
termini comparativi, rendono tutto
confuso e assolutamente irreale».

Perché, non si sono limitati ai
conti dell’Inps? Quali altri da-

ti hanno contrabbandato per
sostenere questo progetto di
riforma?
«Ah be’, molti altri. Per esempio

sono del tutto scorretti tutti i con-
fronti con gli altri paesi europei che
sono stati diffusi quando si parlava
della riforma delle pensioni italiane.
In Italia, come è noto, i pensionati
restituiscono allo Stato svariati mi-
liardi di euro ogni anno sotto forma
di imposte, nell’ordine di grandezza
di qualche punto percentuale di pro-
dotto intero lordo. In Germania, in-
vece, l'imposizione fiscale sulle pen-
sioni è molto vicina allo zero, e an-
che negli altri paesi europei la fiscali-
tà è molto bassa, il che rende incom-
parabili tra loro i livelli di trattamen-
to pensionistico con l’Italia. Insom-
ma, si tratta del classico caso in cui,
come dicono gli statistici, si fa un
raffronto tra cavalli e mele. E se
sgombriamo il campo dai trucchi,
allora scopriamo che il nostro bilan-
cio pensionistico è in equilibrio e
che questa riforma e tutti i proclami
terroristici sull’imminente crollo
dell’Inps, non hanno alcuna giustifi-
cazione tecnica».

Ma adesso che è stata approva-
ta, quali effetti potrà produr-
re la riforma?
«Dobbiamo tenere presente che

si tratta di una legge delega e che,
quindi, i successivi decreti attuativi
potranno in qualche modo correg-
gerla ancora, in peggio o in meglio,
ma lasciando aperte ancora molte
incognite per i lavoratori. Quindi io
penso che ci sarà una corsa alle pen-
sioni anticipate, perché molti si ren-
deranno conto che questo è solo
l’inizio di un processo e che quindi
è meglio scappare subito e raccoglie-
re quello che si può».

Quindi l’effetto esattamente
opposto a quello desiderato. E
un peso immediato sulle cas-
se dell’Inps?
«Eh sì, i molti pensionamenti an-

ticipati saranno un colpo non da
poco per l’Inps. Ma d’altra parte an-
che gli incentivi a prolungare il lavo-
ro richiedono calcoli complicati, do-
ve ciascuna singola posizione. E at-
tenzione, perché se si considera che
l’incentivo consiste nel non versare
la quota di contribuzione Inps e nel
riceverla invece in busta paga, la con-
seguenza sarà poi una pensione più
leggera. E se allora quella stessa per-
sona commette “l’errore” di campa-
re troppo a lungo rischia davvero di
trovarsi in condizioni di fragilità
economica».

Un futuro fatto di anziani po-
veri, dunque?
«È il classico caso in cui preferi-

rei sbagliarmi, ma se pensiamo ai
milioni di lavoratori con buste paga
da 1.000-1.200 euro, non credo che
300 euro in più permettano grandi
investimenti in vista della terza età.
E con il sistema dei servizi ridotto in
questa maniera...».

MILANO Sta per scattare la riforma delle pensioni e
anche per i giovani le novità non sono per niente
buone.

Secondo un'analisi dell'Ufficio studi della Cgia
di Mestre se si mettono a confronto la stessa situazio-
ne lavorativa e anagrafica (60 anni di età e 35 di
contributi) di un lavoratore «anziano» che ha «co-
struito» la sua pensione con il sistema retributivo e
di un lavoratore «giovane» che avrà il suo vitalizio
calcolato con il sistema contributivo (così come pre-
visto dalla «riforma Dini» per chi ha iniziato a lavo-
rare dopo il 1995) a parità di retribuzione lorda
annua pari a 20mila euro, la pensione mensile lorda
del «padre» sarà di 1.138,26 euro mentre quella del
«figlio» sarà di 871,09 euro. Insomma, per quest'ulti-
mo, il 23 per cento in meno.

È questo lo scenario definito dallo studio, che
arriva a questo risultato ipotizzando un incremento

minimo annuo della retribuzione pari all'1 per cen-
to. Un incremento di certo inferiore alla realtà che
consente, comunque, di ipotizzare la perdita mini-
ma per i giovani lavoratori di oggi.

Va ricordato che la riforma pensionistica del
governo Berlusconi prevede l'avvio massiccio della
previdenza complementare attraverso il trasferimen-
to volontario del Tfr nei fondi pensione. Ma da qui
a sostenere che questa seconda gamba del sistema
pensionistico compenserà lo squilibrio esistente tra
padri e figli - come sostiene l ostesso studio - è tutto
da dimostrare.

Pochi giorni fa uno studio della stessa Cgia ave-
va sottolineato come i redditi elevati, con la riforma
fiscale che potrebbe venir presentata con il Dpef
(aliquota del 23% sino a 33mila euro di reddito, del
33% per redditi da 33mila a 80mila euro, del 39%
da 80mila sino a 500mila euro e del 43% oltre i
500mila euro), non solo godranno di una maggiore
riduzione delle tasse rispetto a quelli inferiori ma
anche la loro liquidazione (Tfr) sarà più ricca.

In questo caso la Cgia ha effettuato una serie di
simulazioni mettendo a confronto i casi di 10 lavora-
tori dipendenti con la medesima storia retributiva,
ma con la data di inizio e di interruzione del rappor-
to di lavoro diversa.

«Berlusconi, non finisce qui»
Contro la legge sulle pensioni fermate nelle fabbriche del Nord. Aspettando settembre

I conti dell’Inps non
sono per nulla
disastrati, anzi
sono in equilibrio, ma
si è voluto creare
l’allarme

Sono del tutto
scorretti i confronti
presentati tra
il nostro sistema
previdenziale e quelli
europei

generazioni

La Fiom propone lo sciopero generale
e lancia l’allarme per le conseguenze
della controriforma sui lavoratori
delle aziende in crisi

‘‘ ‘‘

Così i figli prendono
molto meno dei padri

Luciano Gallino
sociologo del lavoro

SULLA PELLE dei lavoratori

«Una riforma basata su carte truccate»
Questa delega è ancora densa di incognite per cui favorirà una corsa al pensionamento da parte dei lavoratori

Proteste simboliche ieri in decine
di aziende in attesa che alla ripresa

autunnale le confederazioni e
i delegati decidano iniziative adeguate

Una manifestazione di pensionati
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Bianca Di Giovanni

ROMA Peggio di due giorni fa. Né enti
locali, né parti sociali hanno ottenuto
risposte esaustive nei due incontri di
ieri sul documento di programmazione
economica e finanziaria, che stasera sa-
rà varato dal consiglio dei ministri. Di
certo resta la stangata da 24 miliardi (17
di tagli e 7 di una
tantum). Non si
sa di preciso dove
si prenderanno,
né se si riuscirà a
reperire risorse
per lo sviluppo
(incluse le minori
tasse), di cui tan-
to si parla. In con-
siglio arriverà di
certo il dato sul-
l’inflazione pro-
grammata. Le an-
ticipazioni insisto-
no: sarà fissato al-
l’1,5% per il 2005,
quasi un punto in
meno di quanto
chiedono i sinda-
cati, e all’1,4% nei
due anni successi-
vi. Un dato «vellei-
tario» per la Cgil,
anzi «sbagliato, vi-
sto che sotto al
2% si parla di de-
flazione e quindi
di mancanza di
crescita».

Stasera, tutta-
via, non arriverà
molto di più. Ieri
si sono sapute so-
lo mezze verità, as-
sai inquietanti,
sul Tfr e sui con-
doni fiscali. A pa-
role il ministro
promette «atten-
zione alle fami-
glie, al welfare e al
non profit» e an-
nuncia un tavolo
sull’andamento
dei prezzi (l’oppo-
sizione chiede da
tre anni che siano
tenuti sotto con-
trollo). Ma è tutto
ancora nel libro
dei sogni. Quello
che si prepara è un Dpef «snello e asciut-
to», cioè «la cornice». Così spiega Do-
menico Siniscalco all’ennesimo tavolo
vuoto di confronto. La sostanza arrive-
rà dopo, con la finanziaria «che scrivere-
mo assieme. Le cifre sono sintesi politi-
che che spetta al governo fare». Chiaro
che il ministro preferisce i panni del
tecnico, per tenersi lontano da imbosca-
te della maggioranza, in cui potrebbe
anche rimanere schiacciato. Così, pri-
ma ammette che la manovra sarà «dolo-
rosa», poi non rivela le misure (a parte
qualche notizia «estorta» dai sindacati).
È altrettanto chiaro che di responsabili-
tà il ministro non vuole prendersene
neanche una. Fino al punto da racco-
gliere sul sito del Tesoro i suggerimenti
inviati via e-mail. A fargli da sponda il
premier, che aprendo i due giri di tavo-
lo di ieri ha fatto appello all’ottimismo
di tutti, declamando la barzelletta di

rito. «Invito tutti all’ottimismo - ha det-
to Silvio Berlusconi - anche la signora
della Cgil (che la volta scorsa aveva defi-
nito la più arrabbiata, ndr).

«Al contrario di quello che lei pen-
sa, più passa il tempo e più si diventa
pessimisti. Un Dpef così non si è mai
visto - replica secca Marigia Maulucci,
capodelegazione del sindacato di Corso
d’Italia in assenza del segretario guglie-

mo Epifani - Un
Dpef fai da te, in
cui tutti scrivono
e inviano e-mail.
La consideriamo
una vera e pro-
pria caduta di re-
sponsabilità». An-
che Savino Pezzot-
ta «non ce la fa
proprio ad essere
ottimista con que-
sti numeri», e con-
ferma il giudizio

negativo emesso dalla Cgil. « A questo
punto - conclude Pezzotta - noi andia-
mo tutti in vacanza, l'unico che rimane
al lavoro ad agosto sarà Siniscalco. Noi
gli manderemo le nostre e-mail». «Nes-
suna novità - aggiunge Luigi Angeletti -
per questo confermiamo il giudizio ne-
gativo». Insomma alla fine a forza di
finto dialogo il risultato per il titolare di
Via Venti Settembre potrebbe anche es-
sere peggiore del suo predecessore. Ma
è ancora presto per capire su quale chi-
na si sta posizionando Siniscalco, il qua-
le per ora sta facendo di tutto per recu-
perare terreno sul fronte internazionale
fornendo numeri veri sulle casse pubbli-
che (di cui, detto tra parentesi, avrebbe
dovuto occuparsi anche quando c’era
Tremonti).

«Tremonti ci convocava poche vol-
te e ci trattava male, ma almeno qualco-
sa ce la diceva», confessa il collaborato-
re di un presidente di Regione. Gli am-
ministratori locali escono da Palazzo
Chigi con il «vuoto pneumatico» in ma-
no. «Io sto ai fatti, non alle intenzioni -
dichiara Vasco Errani, presidente del-
l’Emilia Romagna - e di fatti non se ne
sono visti. Mi preoccupo quando si di-
ce che sulla sanità non si interverrà,
perché sulla sanità bisogna intervenire
con risorse e nuovi accordi». Insomma,
all’orizzonte si profila la stretta. Anche
il presidente Anci Leonardo Domenici
mantiene tutte le sue riserva. A questo
punto si spera nel tavolo tecnico sulla
stesura della finanziaria. Come dire: tut-
to rinviato a settembre.

Per Luca Cordero di Montezemolo
al «primo posto», ci sono Irap e Mezzo-
giorno. Ma anche un «piano decennale
per la ricerca e l'innovazione». A preoc-
cupare il leader degli industriali è so-
prattutto una delle tante slide mostrate
da Siniscalco: quella sulla competitività
che vede l’Italia superata anche da Fran-
cia e Germania. Toni critici anche dalle
banche, tartassate dalla manovra corret-
tiva. L’Abi punta il dito contro «l'ina-
sprimento discriminatorio dell'Irap sui
crediti, all'imposta sostitutiva del 2%
sui mutui, a un fondo rotativo che non
coinvolga le banche tra i valutatori e i
finanziatori dei progetti». Siniscalco,
dal canto suo, assicura solo che correg-
gerà la misura sui mutui, limitandola
soltanto agli immobili (esclusa la prima
casa). Resta poco chiaro quando arrive-
rà la correzione: se si farà in finanziaria
partirà solo dal 2005.

«La finanza creativa, la genialità di Tremonti hanno ottenuto
buoni risultati...». Prima, cioè nemmeno un mese fa, lo ha
licenziato senza troppi complimenti, per non compromettere la
tenuta della sua traballante maggioranza, sacrificandolo sull’al-
tare di Fini. Ora che non fa più parte del governo - stando a
quanto riferito da alcuni partecipanti all’incontro sul Dpef con
gli enti locali - Silvio Berlusconi ha difeso a spada tratta il lavoro
svolto dall’ex superministroministro dell’Economia.

«Certo - ha aggiunto il premier - Tremonti ha una genialità
che però è accompagnata dalla spigolosità di carattere verso i

suoi interlocutori e anche verso i suoi stessi colleghi». «Un proble-
ma - ha aggiunto - che sicuramente riteniamo sia superato con
la nomina di Siniscalco».

Un omaggio «postumo», insomma, e una stoccatina. All’in-
segna del «va tutto bene» tanto caro al cavaliere. Andava bene
prima, va bene adesso.

Nella maggioranza, però, l’opera di demolizione di Tremon-
ti, e dei parti del suo genio, continua. Da parte dello stesso
Berlusconi, anzitutto. Che dopo aver reso omaggio al suo ex
ministro si è affrettato ad elevare un plauso al «metodo Siniscal-

co». Basato sul dialogo. Ma anche da altri membri della stessa
maggioranza (e non solo da quanti si erano distinti come suoi
avversari interni, vedi esponenti di An ed Udc). Così Enrico La
Loggia (Forza Italia), ministro per gli Affari regionali, ha esalta-
to la nuova linea dei confronti, anche bilaterali, in vista della
preparazione della finanziaria. «Un metodo (aldilà del merito,
ndr) non solo apprezzato da Regioni ed enti locali - ha sottoline-
ato - ma anche dallo stesso presidente del consiglio, il quale ha
auspicato che la prossima finanziaria sia il più possibile condivi-
sa». Anche se, con la precedente gestione, mai praticato.

La demolizione dello stile Tremonti, del resto, era stata
iniziata dal suo stesso successore - ed ex collaboratore - Siniscal-
co. Che quanto meno, sulla reale situazione dei conti pubblici,
aveva data il «la» a quell’operazione verità chiesta per anni - a
gran voce e senza risultato - da opposizione e sindacati.

Per completare l’opera, ora, resterebbe soltanto l’avvio di un
confronto. Vero. E di merito.

a.f.

Il governo provoca i lavoratori
Ipotesi inflazione programmata all’1,5%. Scontro con sindacati ed Enti locali

e-mail per Siniscalco

Nel piano di risparmi
del ministro in primo
piano ancora la sanità
e i trasferimenti
agli Enti
Locali

L’ultima di Lunardi: strade statali a pagamento
Possibile «spostamento» del Tfr in un fondo Inps. Si preparano tagli alla spesa sociale, nuovi ticket e condoni

La cessione
degli immobili
servirà a ridurre
il debito pubblico
e non più per coprire
il deficit

Pezzotta: proprio non ce la faccio a
essere ottimista, mi pare una stangata
Angeletti: qui non è cambiato nulla
il giudizio è negativo, decideremo cosa fare

Non ha più argomenti, ma anche con le barzellet-
te, uno dei suoi strumenti di lavoro preferiti dai
tempi in cui cantava sulle navi, sembra essere
messo maluccio: ormai si ripete anche con quel-
le. Ieri, infatti, Silvio Berlusconi ha fatto ricorso
al suo repertorio di storielle anche di fronte a
sindacati e imprenditori, forse per rendere meno
indigeste le scelte del suo governo in materia di
politica economica.

In apertura del secondo confronto con le
parti sociali sul Dpef a Palazzo Chigi, il premier
ha rinnovato i suoi inviti all'ottimismo. «Dobbia-
mo essere tutti più ottimisti», ha detto sfoderan-
do il suo sorriso da depliant, quindi non ha ri-
sparmiato agli increduli interlocutori il racconto
- ancora una volta - della storiella degli indiani
che tagliano gli alberi in vista dell’inverno.

«Tagliavano gli alberi a valle e ogni tanto
salivano sulla montagna per chiedere al grande
vecchio come sarebbe stato l'inverno - ha raccon-
tato Berlusconi prima di passare ai tagli del suo
Dpef - questi rispose una volta “freddo”, poi
“molto freddo”, poi “rigidissimo”, poi
“catastrofico”. Ogni volta, gli indiani riscendeva-
no e accatastavano più legna. L'ultima volta, chie-
dono al grande vecchio come fa a sapere che
l'inverno sarà catastrofico. Lui risponde: perché
guardo giù e vedo un mare di gente che taglia
sempre più legna».

Non ha riso nessuno. Anche perché ormai, in
Italia, questa la conoscono tutti.

ROMA Quando si dice controllare
l’inflazione. In Italia ci pensa (an-
che) Pietro Lunardi, che nel gran
giorno del Dpef propone di far paga-
re un pedaggio sui 4.200 chilometri
delle strade statali gestite dall'Anas.
«Un giusto prezzo per avere servizi
a livello - dichiara serafico il mini-
stro - e credo che i cittadini se avran-
no un buon servizio reagiranno be-
ne». Certo, gli italiani non aspettano
altro che pagare nuovi pedaggi e
benzina più cara che nel resto d’Eu-
ropa. Una proposta che ha fatto
esplodere la reazione di associazioni
dei consumatori («altro che pedag-
gi, dobbiamo essere risarciti», ha di-
chiarato l’Intesa) e degli ambientali-
sti. «È una beffa far pagare ai cittadi-
ni una tassa aggiuntiva - dichiara la
senatrice Anna Donati (Verdi) - su
un servizio infrastrutturale di cui
già dispongono».

Certo sarà difficile reperire le ri-

sorse necessarie per finanziare il pia-
no di infrastrutture voluto da Lunar-
di. Tant’è che Silvio Berlusconi sta
già pensando di ottenere da Bruxel-
les il via libera per non conteggiare
nel deficit le spese per investimenti.

I «risparmi» di Siniscalco
Il ministro dell’Economia non si è
sbototnato molto, ma qualcosa ai
tavoli l’ha fatta capire. Per esempio,
a domanda diretta sull’ipotesi di

chiusura delle finestre di anzianità
circolata in questi giorni, la smenti-
ta è stata decisa. «Si tratta di docu-
menti vecchi appartenenti alla passa-
ta gestione», avrebbe detto il mini-
stro scaricando aumenti di ticket sa-
nitari e tagli alla previdenza sul suo
predecessore. Ma sull’utilizzo del
fondo Inps per il Tfr il chiarimento
non è stato altrettanto deciso. «Il
Tfr lo gestirà chi lo deve gestire»,
avrebbe detto l’inquilino di Via Ven-

ti Settembre. È chiaro che dal fondo
Inps, dove confluiranno le liquida-
zioni di chi non sceglie un fondo di
categoria o regionale (attraverso il
silenzio assenso) l’Economia è inten-
zionata a reperire risorse (si calcola-
no 7 miliardi) per la manovra.
Quanto alla sanità, non si va oltre
una generica «salvaguardia dei livel-
li attuali». Ma senza un vero tavolo
con le Regioni il capitolo sanità re-
sta tutto velleitario.

Le una tantum: ancora condoni
Siniscalco chiarisce che la cessione
degli immobili servirà per diminui-
re il debito e non per il deficit ai fini
di Maastricht. Buona intenzione.
Ma allora dove si reperiranno i 7
miliardi di una tantum della mano-
vra? Qui torna la vaghezza, ma non
si escludono esplicitamente nuove
aperture del condono (riferito an-
che ai redditi del 2003) e del concor-
dato fiscale. In questo caso, nessuna

presa di distanza da Tremonti. Anzi.

Meno tasse?
Dopo la stangata su banche e fonda-
zioni, il governo continua a dire che
ridurrà le tasse. Ma, attenzione, per
l’Irpef «si partirà dai redditi medi,
non certo da quelli alti», assicura il
dialogante Siniscalco al tavolo.
Quanto all’Irap si pensa ad un inter-
vento mirato. «Vediamo se l'Unio-
ne europea- avrebbe detto il mini-

stro secondo quanto riferiscono fon-
ti governative- ci può accordare un
intervento mirato per settori e maga-
ri dedicato essenzialmente al Mezzo-
giorno».

E le rendite finanziarie?
Altra domanda diretta: è vero che si
innalzeranno le aliquote sui capital
gains (rendite finanziarie)? A questo
punto il ministro avrebbe perso un
po’ del suo aplomb. «Il documento
circolato in questi giorni sui giorna-
li - avrebbe detto - non è uscito dai
cassetti di Via Venti Settembre, ma
dai cestini».

Come dire: è roba vecchia, ma
sempre roba di Via Venti Settem-
bre. Dunque al ministero si è ipotiz-
zato davvero l’aumento dell’imposi-
zione sulle rendite ed anche il rad-
doppio dei ticket sanitari, da 4 ad 8
euro.

b. di g.

L’EMERGENZA conti pubblici

L’imperativo della maggioranza:
dimenticare il «geniale» Tremonti

destra ingrata

‘‘‘‘

barzellette del premier

Il Ministero del Tesoro ha avviato a suo modo la
concertazione a proposito del Dpef, obiettivo massi-
ma trasparenza. Naturalmente tutto si svolge via
e-mail, all’indirizzo dpef@tesoro.it, tutto si pubblica
e tutto si legge, per cui tra un Alfonso G., una Giusep-
pina di Chiavari, un Alessandro e un senza nome si
possono scoprire Savino Pezzotta e Leonardo Dome-
nici, sindaco di Firenze e presidente dell’Anci, docu-
menti della Cna e della Confagricoltura, brevi mes-
saggi di critica e dotti contributi analitici, invettive e
proposte concrete (apparentemente almeno).

«Suggerimenti? Provate a vivere con lo stipen-
dio di un operaio o la pensione minima e poi
essere presi in giro. Chissà quante belle parole
avrete da dire quando non riuscirete ad arrivare a
fine mese, facendo economie. Certamente non

comprando nulla, compreso scarpe e indumenti.
Ristorante non se ne parla. Quando avrete 500
euro o 1000 al mese forse riuscirete a dire qualcosa
di sensato».

«Caro Ministro visto che lei chiede ai cittadi-
ni, Le propongo per rimpinguare le casse dello
stato con una manovra di 25 miliardi di euro, una
tassa di 50 centesimi una tantum per tutti gli italia-
ni, e poi ridistribuire alle categorie più bisognose
e/o chi necessitano.Questa e una soluzione a mio
avviso semplice e indolore».

«Gentile Ministro, perchè non mette in atto
una vera riforma per il nostro sistema paese: divi-
dere l’imposizione fiscale sulle imprese in tre sca-
glioni, nord centro e sud, facendo sì che un im-
prenditore del nord se vuole risparmiare sulle tas-

se potrebbe installare la sua impresa non in Slovac-
chia, ma in Calabria, dando lavoro ai nostri concit-
tadini».

«Obbligare gli attuali politici della maggioran-
za a vivere con lo stipendio di un lavoratore preca-
rio».

«È possibile inserire, nel modello Unico, la
scelta dell’otto per mille dell’Irpef anche per la
ricerca nel campo sanitario?».

«L’impegno a far pagare le tasse a chi non le
paga non viene mai messo in finanaziaria. Perchè?
Leggendo alcuni libri e qualche vostra relazione,
ho capito che per ogni anno si potrebbe acquisire
in tasse non pagate circa 8 miliardi. Mettendo la
regola che prima si paga e poi si discute, sarebbe
possibile avere 6 miliardi per la riduzione generale

delle tasse e due miliardi per la riduzione del debi-
to pubblico».

«Riduzione spese personale della pubblica am-
ministrazione: fissare per legge un tetto al monte
ore mensile di straordinario per i dipendenti delle
pubbliche amministrazioni».

«La mia proposta è la seguente: introdurre
multe severe per coloro che gettano rifiuti e detur-
pano la natura, i boschi, le spiagge, le strade».

«Una tassa per tutti i commercianti che han-
no approfittato dell’euro per raddoppiare i prezzi
(fruttivendoli, ristoratori, pizzerie, ecc.), più tasse
per i ricchi, ticket sanitario maggiore per i ricchi,
allungamento dell’orario di lavoro per tutti i di-
pendenti pubblici che non si capisce perchè debba-
no lavorare meno dei dipendenti privati».

Tasse a chi non le paga... semplice no?

Il secondo round di incontri è stato peggiore
del primo: non ci sono informazioni
Il premier però invita all’ottimismo

Maulucci (Cgil): mai visto un Dpef così

L’incontro tra il governo e le parti sociali sul Dpef a Palazzo Chigi  Foto di Virginia Farneti/Ansa
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Daniela Amenta

ROMA «Le modifiche alla par condi-
cio? È un problema che non mi ango-
scia, così come non angoscia la mag-
gioranza degli italiani». Parole di
Pierferdinando Casini. Il presidente
della Camera boccia, senza appello,
la proposta (a uso e consumo del
premier) di cam-
biare il provvedi-
mento che ga-
rantisce l’acces-
so ai mezzi di in-
formazione e pa-
rità di trattamen-
to per tutti i sog-
getti politici.

E non è il so-
lo, Casini, all’in-
terno della mag-
gioranza ad avan-
zare dubbi e per-
plessità. Lo stesso Gasparri tira il fre-
no a mano, soprattutto cerca di glis-
sare sulla minaccia avanzata da Ber-
lusconi di ricorrere alla fiducia degli
alleati. «Non è una buona legge, ma
per cambiarla sarei cauto - dice il
ministro delle Comunicazioni - In
effetti non è una legge equa e si pre-
sta a degli equivoci. Basterebbe fare
l'esempio del Partito umanista, che
alle ultime elezioni aveva lo stesso
spazio dell'allora nascente Casa delle
libertà. Ma per cambiare quella leg-
ge ci vogliono le condizioni politi-
che, il clima giusto, condivisione e
bisogna capire in che direzione si
vuole andare».

Anche la Lega non appare entu-
siasta. L’idea del presidente del Con-
siglio di consegnare ad ogni partito
una quota di voce pari al suo eletto-
rato, lascia freddo il capogruppo Cè:
«Vedremo, ma non mi sembra una
priorità», commenta laconico e per
una volta in accordo con Casini e col
capogruppo dell’Udc alla Camera,
Luca Volontè: «Un’eventuale rifor-
ma non è tra le cose più importanti.
Credo che anche i cittadini la pensi-
no così». Ancora più chiaro Pippo
Gianni, esponente centrista in Vigi-
lanza Rai: «La par condicio non può
assolutamente essere rimossa o alte-
rata, perché è un elemento di demo-
crazia. Le minoranze devono essere
salvaguardate e la par condicio è
uno degli elementi che consentono
anche alle minoranze di poter essere
presenti nel dibattito politico di que-
sto Paese». Solo Forza Italia, natural-
mente, plaude. «Il testo è già scritto -
annuncia Lucio Malan, autore insie-

me ad Antonio Palmieri del Ddl di
Forza Italia - la nostra è una legge
improntata ai principi della libertà
di comunicazione e della trasparen-
za».

L’opposizione tutta attacca
senz’appello l’ultimo coniglio dal ci-
lindro. Da Boston, parlano Piero Fas-
sino e Francesco Rutelli. Il segretario
dei Ds sostiene che «con la decisione

di porre la fidu-
cia sulle pensio-
ni e la prospetti-
va di un'analoga
decisione sulla
par condicio, il
governo Berlu-
sconi non andrà
lontano. E’ un
governo debole.
Non va lontano,
un governo che
continua a obbli-
gare i propri de-

putati a votare la fiducia. C'è un mo-
mento in cui la fiducia non basta. Il
presidente del Consiglio ha scarsa di-
mestichezza con i meccanismi istitu-
zionali visto che l'eventualità di una
fiducia sulla par condicio riguarda
una legge che non esiste ancora e
che si tratta quindi di un argomento
altamente ipotetico».

Giuseppe Giulietti dei Ds sottoli-
nea, invece, le ossessioni del Cavalie-
re: «Il presidente del consiglio edito-
re ritorna puntualmente con mania-
calità ossessiva sulla sua idea di sba-
raccare qualsiasi regola. Si tratta di
una mossa obbligata per puntare ad
una sorta di repubblica presidenzia-
le a reti unificate e tentare di arrivare
alle elezioni anticipate sfruttando il
controllo integrale del sistema radio-
televisivo». Non fa sconti neanche il
presidente dei Verdi, Pecoraro Sca-
nio: «Altro che Sms: Berlusconi pre-
para una campagna elettorale illega-
le. E’ terrorizzato dalla batosta eletto-
rale e sta preparando disperati tenta-
tivi di ottenere in tutti i modi una
improbabile vittoria». E Giorgio
Merlo della Margherita, replicando
a Casini, sostiene: «La par condicio è
essenziale per il rispetto del plurali-
smo nell'informazione e quindi per
la democrazia Forse avrà pure ragio-
ne il presidente a pensare che gli ita-
liani non siano angosciati da questa
norma. Ci sono infatti ben altri pro-
blemi a preoccuparli come la legge
sul risparmio, il caro benzina, i prez-
zi esorbitanti e una politica economi-
ca che fa acqua da tutte le parti, tutti
temi che non sono tra le priorità di
questo governo».

ROMA «Una legge barbara, che va abrogata. E’
una norma bavaglio, che non c’è in nessun
altro Paese europeo: impone alle forze politi-
che di non utilizzare la televisione per comuni-
care i propri programmi con gli spot e che
impedisce l’affissione dei manifesti negli ultimi
30 giorni prima delle elezioni. Forza Italia ha
solo 46 collaboratori in tutta Italia e vuole spen-
dere tutti i soldi che possiede per comunicare il
proprio programma ai cittadini». Firmato Sil-
vio Berlusconi. Era il 18 febbraio del 2002 e il
premier dava sfogo al «rododendro» ai micro-
foni di Radio Anch’io. Un leit-motiv quello
della par condicio, vera ossessione del Cavalie-
re. Ciclicamente la questione ritorna in campo.

Il nuovo disegno di legge, riveduto e corret-
to da Forza Italia, è pronto da tempo. Lucio
Malan e Antonio Palmieri che lo hanno redat-
to attendono solo l’ok di Palazzo Chigi per
depositarlo in Parlamento. Si tratta di 16 artico-
li racchiusi in un testo dal titolo «Disciplina
della campagna elettorali e referendaria e della
comunicazione politica». Due i punti chiave,
gli articoli 3 e 6, per rivoluzionare il rapporto
tra media e politici, a tutto vantaggio del pre-
mier. Spot a pagamento libero, innanzitutto, e
organizzati in modo autogestito dai partiti in
qualunque periodo dell’anno, che ci siano o
meno le elezioni. Solo nei 30 giorni precedenti
il voto, le televisioni devono impegnarsi a ven-

dere gli spot a tutti i partiti, ma allo stesso
prezzo. Non basta: nessuna divisione paritaria
degli interventi nei programmi ad hoc (tribu-
ne politiche) a tutto vantaggio del principio
proporzionale: più voti nelle precedenti elezio-
ni, più spazio. Nei Tg la presenza dei politici
verrebbe garantita solo in base «all’esigenza di
assicurare la completezza e l’imparzialità del-
l’informazione». Quest’ultima norma - la co-
siddetta «Piersilvio» - prende il nome dal figlio
di Berlusconi. Infine le amministrazioni pub-
bliche, e quindi anche il governo, possono svol-
gere «attività di comunicazione, seppure in for-
ma impersonale e per l’efficace assolvimento
delle proprie funzioni». L’articolo 3 riguarda,
invece, la cartellonistica, con un particolare ac-
cento sui giganteschi 6X3 che «non possono
essere oggetto di alcuna restrizione specifica».
Ciliegina sulla torta è la tariffa postale agevola-
ta a 4 centesimi per i plichi fino a 70 grammi.
«Berlusconi, attraverso questo ddl truffa si pa-
gherebbe profumatamente la campagna eletto-
rale sulle proprie televisioni - osserva Giuseppe
Giulietti, portavoce di Articolo 21 - Se proprio
vanno fatte delle correzioni alla legge, la mia
proposta riguarda l’abolizione della par condi-
cio sulla satira e un emendamento che preveda
cinque faccia a faccia con il proprio competi-
tor».

dan.am.

Nedo Canetti

ROMA Passo avanti importante ieri al Senato per la legge
cosiddetta delle «quote rosa». Si tratta delle proposte di
misure per promuovere le pari opportunità tra uomini e
donne nell'accesso delle cariche elettive. La commissione
Affari costituzionali ha, infatti, unificato, in un unico
esame, i disegni di legge di iniziativa parlamentare, giacen-
ti da tempo, con quello, di pochi giorni fa, presentato, a
nome del governo, dal ministro Stefania Prestigiacomo.
Da settimane, la proposta firmata da Cinzia Dato, della
Margherita e da Giuliano Amato, è all'odg dell'aula nella
quota di odg riservata all'opposizione, ma la maggioranza
ne ha impedito la discussione, aspettando evidentemente
di avere un testo governativo. Appena è stato depositato,

infatti, l'esame si è rapidamente avviato, con l'unanime
impegno di portarlo presto al traguardo. La stessa Presti-
giacomo, intervenuta in commissione, ha sostenuto che
«il riequilibrio della rappresentanza possa e debba essere
un impegno trasversale che coinvolga tutti gli schieramen-
ti, a prescindere dall'appartenenza alla maggioranza o alla
minoranza». Nel contempo ha voluto apprezzare l'impe-
gno delle senatrici che hanno presentato ddl, in particola-
re, Cinzia Dato, che «con i suoi interventi, ha tenuto
sempre viva l'attenzione su queste tematiche». I ddl sono
pressoché simili. Prevedono, sulla linea di quanto deciso
per le europee, che, nelle elezioni di Camera e Senato, dei
consigli comunali e provinciali, in ogni lista o gruppo,
nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misu-
ra superiore ai due terzi del totale dei candidati. Norma
che vale anche per l'insieme delle candidature del collegio
uninominale se presentate sotto il medesimo simbolo. Le
liste che includono più di un candidato, sono formate
elencando in ordine alternato candidati maschili e femmi-
nili. Sono previste pesanti sanzioni, per chi non ottempe-
ra alle norme della legge. Riduzione sino al 50% del
rimborso elettorale; sanzioni pecuniarie applicate dal pre-
fetto da 50.000 a 500.000 euro per i gruppi che non hanno
diritto al rimborso elettorale.

Par condicio, tutti contro il premier
Scaricato da Casini, anche An prende le distanze. «Agli italiani non interessa modificarla»

L’opposizione attacca: vuole imporre
una repubblica presidenziale mediatica
Fassino: ha poca dimestichezza
con le regole democratiche

LO SCONTRO nel governo

Quote rosa, passo avanti
Unificati i disegni di legge

Spot libero a chi se lo può pagare
Il piano per occupare l’etere sotto elezioni

la scheda

pari opportunità

La destra litiga, Pera chiede consensi alla sinistra
«Ventaglio» sottotono, il presidente difende la riforma costituzionale. Sul Senato federale vorrebbe però una discussione corale

Il presidente della Camera e
tutto il suo partito sono scesi
in campo contro Berlusconi
«Va bene la legge che c’è»

Oggi Cda di Rai Holding, martedì quello di viale Mazzini. Il ministro Gasparri: «La Tv di Stato con il digitale prossima al pay per view»

Rai, il ritardo continua. Fusione rimandata a ottobre

a 4,00 euro in più 
in edicola  con

del cambiamento è ora

Una selezione 
degli articoli 
di Tom Benetollo

Il tempo

a cura di 
Antonella Marrone

Berlusconi e Casini durante una seduta della Camera dei Deputati Mauro Scrobogna/ Lapresse

Luana Benini

ROMA La sensazione che sia mutato
qualcosa è netta. A Palazzo Giustinia-
ni va in onda la tradizionale cerimo-
nia del Ventaglio (quello che ogni an-
no la stampa parlamentare dona al
presidente del Senato). Ma lo smalto è
opaco. L’occasione mondana dell’in-
contro con una delle tre cariche più
importanti non solletica più tanto
stampa e tv?

L’anno scorso la ressa, quest’anno
tanti buchi vuoti sui tappeti della son-
tuosa sala al secondo piano. Due soli
direttori di giornali, Belpietro e Gam-
bescia. Pochi senatori a far presenza. E
tanto brusio. Anche quando parla il
presidente Marcello Pera. Cosa che lo
disturba alquanto. Tanto che manda
in giro i funzionari a dire di fare più
attenzione. Resta invece, a livelli altissi-
mi, la cucina del buffet. Onore ai cuo-
chi.

Ed è in mezzo al fastidioso brusio
che, sullo sfondo di una composizio-
ne di palmizi, il presidente del Senato

piazza alcuni concetti che stridono co-
me il gesso sulla lavagna di fronte alla
sceneggiata dei veti e dei ricatti reci-
proci che va avanti da mesi nella mag-
gioranza.

È vero che lui si pone un po’ più
in alto. Prende le distanze, per così
dire. Dichiarandosi «allergico» al lin-
guaggio della vecchia politica tornato
in auge. «Riassetto. riequilibrio, com-
pagine governativa». Obbrobrio. «Ri-
leggendo e ritrovando quelle espressio-
ni del linguaggio politico si prova la
stessa sensazione che si ha quando si
prende il vecchio dizionario del Tom-
mase, anziché i moderni Battaglia e
De Mauro». E certo, dice, «il vocabola-
rio della politica denota qualche pro-
blema politico». La «fibrillazione poli-
tica cui stiamo assistendo» mette a re-
pentaglio «l’immagine del nostro pae-
se».

Lui, dal suo osservatorio, si augu-
ra che le vacanze di agosto portino
una riflessione senza fibrillazione. Per-
ché si riflette meglio senza fibrillare. E
ancora dal suo osservatorio elargisce
consigli nel merito. Difende il premie-

rato (con bacchettate sottintese al-
l’Udc). Secondo lui, così com’è stata
delineata nel testo di riforma costitu-
zionale, quella del premier è una figu-
ra «equilibrata, moderata, responsabi-
le». Niente a che vedere con le «derive
monarchiche o plebiscitarie» che de-
nuncia l’opposizione. Il vero «punto
delicato» è invece il Senato federale:
«Non possiamo consentire per motivi
di equilibrio istituzionale che abbia
poteri nulli da un lato e dall’altro pote-
ri di veto nei confronti del governo».
Per questo c’è bisogno di un «ripensa-
mento». E qui il monito: «Mi auguro
che la discussione coinvolga non solo
la classe politica ma tutto il Paese».
Una discussione «corale» aperta a tut-
ti. Anche al presidente di Confindu-
stria Montezemolo «che ha sollevato
problemi». Entri nel merito, partecipi.
Si vada oltre la maggioranza. Che dia-
mine, sia bypartisan la discussione.

Detto così, nel momento in cui i
quattro litigiosi saggi della Casa si ap-
prestano a rincollare faticosamente i
cocci su un tavolo extraparlamentare
per poi portarli blindati su quello par-

lamentare, le parole di Pera stridono
forte.

«Ma a chi si rivolge Pera?» tuona
Gavino Angius. «Chiedo a Pera: come
si possono fare insieme le riforme che
sono oggetto di un mercatino all’inter-
no della maggioranza? Merce di scam-
bio fra Fi, Lega, An e Udc allo scopo
di tenere insieme governo e Cdl?». E
non c’era Pera seduto sullo scranno
più alto quando al Senato «Cdl e go-
verno imposero il cambiamento di 43
articoli della Costituzione ponendo
addirittura la fiducia?». Il suo è un
appello «quantomeno tardivo». «Il pri-
mo a contraddire un approccio biypar-
tisan - gli fa eco Franco Bassanini - è
stato proprio Pera quando tollerò l’ac-
celerazione che costrinse l’aula del Se-
nato a votare in poche ore senza dibat-
tito modifiche dirompenti come la de-
volution, la politicizzazione della Cor-
te Costituzionale, il premier assolu-
to». E poi come si fa a giudicare mode-
rata e responsabile «quella mostruosi-
tà unica al mondo che è il premier
onnipotente»? Di cosa stiamo parlan-
do?

ROMA Colpo di scena, avrebbe urlato Mike Bon-
giorno. La fusione tra Rai Holding e Rai Spa,
passo fondamentale per la privatizzazione della
televisione pubblica, si farà. E c’è persino una
data. «Entro il 15 ottobre», dice Piero Gnudi,
presidente del ramo Iri dell’azienda, convocato
dalla commissione Vigilanza Rai. La notizia arri-
va, davvero, a sorpresa. Ieri il ministro Gasparri
aveva imputato i ritardi rispetto ai tempi fissati
dalla sua legge «a problemi fisiologici». Proble-
mi che Gnudi ascrive a dispute giuridiche tra i
vari tecnici che hanno dovuto stilare la bozza di
statuto. «Ma nessuna divergenza - assicura il
dirigente -. Oggi Rai Holding licenzierà il pro-
prio documento. Martedì prossimo il CdA della
Rai lo visionerà. Per i primi di settembre pensia-
mo di poter fornire il testo alla Vigilanza. Dopo
che il progetto verrà depositato al registro delle

imprese del Tribunale, dovrà rimanere a disposi-
zione per altri 30 giorni, per eventuali creditori.

Diciamo che entro il 15 ottobre la fusione
verrà completata». Un passaggio così cruciale -
la dismissione del servizio pubblico e conseguen-
te privatizzazione - affidato a un CdA esautora-
to dalla maggioranza assoluta di San Macuto,
privato di un presidente di garanzia, gestito da
un monocolore. Gnudi non entra nel merito
che, in verità, neppure gli compete, ma giustifi-
ca lo sforamento di ben due mesi con la necessi-
tà di «licenziare un testo approfondito, in grado
di assecondare le esigenze dell’azionista di mag-
gioranza e dei vertici di viale Mazzini». Non si
sbilancia sui ruoli che nella futura Rai saranno
assegnati a presidente e direttore generale, ma
assicura che «tutti i passaggi sono stati effettuati
nel rispetto delle leggi».

Grande la soddisfazione del centrodestra,
ministro Gasparri in testa, per il ritardo contenu-
to «solo» nei 60 giorni. Mentre l’opposizione
continua a nutrire dubbi. Per i Ds il rischio è
che la data indicata da Gnudi possa slittare anco-
ra e, in caso di elezioni anticipate, consentire
una sorta di «pista preferenziale» alla Cdl. Scetti-
co anche Antonello Falomi del Gruppo Misto:
«Non ci è stato chiarito il reale motivo dello
sforamento. Gnudi ha detto che non esistono
verbali che testimoniano le diverse posizioni dei
tecnici». Stesso parere di Giuseppe Scalera e
Giampaolo D’Andrea della Margherita: «Con la
fusione si compie l’ultimo atto di un processo
dai tempi estremamente lunghi che tiene in pi-
sta un consiglio d’amministrazione ampiamen-
te delegittimato, capace solo di manifestare l’ot-
tusa volontà di andare avanti».

A proposito d’ottusità: dura reprimenda di
An e Lega per Michele Mirabella. Il conduttore
di Elisir, ora impegnato in «Cominciamo bene
estate» ha avuto l’ardire di trattare il tema delle
coppie di fatto. «Gay compresi - tuona il senato-
re Michele Bonatesta - Un programma che è
stato fulgido esempio di faziosità militante tesa
a orientare l’opinione del telespettatore». Repli-
ca di Franco Grillini dei Ds: «La destra vorrebbe
che certi temi venissero vietati. Invece esistono.
Ed è bene ricordare che, oltre a Rai 3, dell’argo-
mento si sta occupando il Parlamento».

Nel frattempo, il ministro delle Comunica-
zioni Maurizio Gasparri ieri sera dalla festa del
Secolo d’Italia a Rieti dà il via libera alla Rai per
trasformarsi in pay per view e competere con
Mediaset nel digitale terrestre.

dan.am.
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Ninni Andriolo

ROMA Sbagliavamo immaginando «pri-
marie» a candidato unico. O meglio, sba-
gliavamo a metà. C’è chi vorrebbe con-
tendere la leadership del centrosinistra a
Romano Prodi. È Fausto Bertinotti, il
leader di Rc. Ma il fatto che in campo ci
siano due candidati non significa che il
centrosinistra por-
terà al voto - in
ogni caso - «tre mi-
lioni di persone»
(cifra ipotizzata
da Arturo Parisi).

Basta leggere
l’intervista del se-
gretario Prc a La
Repubblica per ren-
dersi conto di
quanti «se» e quan-
ti «ma» sia lastrica-
ta la strada indica-
ta da Prodi. «Ho
dei dubbi - affer-
ma Bertinotti -
Prodi è stato consi-
derato fin qui il lea-
der della coalizio-
ne da tutti, ormai
anche da noi.
Quindi c’è un’ano-
malia. Se davvero
si volessero fare le
primarie diventa
necessario un altro
candidato. In una
situazione di que-
sto genere posso
pensare di candi-
darmi io. Negli
Usa ora c’è Kerry,
ma all’inizio erano
in tanti. E senza
un candidato più
di sinistra non ci
sarebbe il Kerry di
oggi». Le parole
del leader di Rc
permettono alcu-
ne riflessioni: «tut-
ti», anche il Prc,
guardano a Prodi
come al leader che
può sfidare e batte-
re Berlusconi; le primarie sarebbero,
quindi, «un’anomalia»; questa, però, im-
porrebbe a Bertinotti di scendere in cam-
po; non contro Prodi, ma per tenere alta
la bandiera della sinistra alternativa e
per condizionare il programma del Pro-
fessore. Bertinotti porta l’esempio dei de-
mocratici americani, lo stesso al quale
aveva fatto riferimento Prodi nel discor-
so tenuto a Padova. «L’importante è che
le primarie si facciano il più lontano pos-
sibile dalle elezioni - spiegava il Professo-
re - Perché c’è il tempo del sangue e il
tempo della riconciliazione». Un gioco
di sponda tra Prodi e Bertinotti? L’inter-
rogativo circola insistente tra gli espo-
nenti del centrosinistra che ricordano il
recente incontro di Strasburgo. Il fatto è
che Prodi ha sempre dichiarato la sua
indisponibilità ad un eventuale ticket. E
un ticket che unirebbe possibile vincito-
re - Prodi - e possibile sconfitto - Berti-
notti - non sarebbe proponibile nella re-
altà del centrosinistra italiano. Arturo Pa-
risi, in ogni caso, valuta positivamente le
affermazioni del leader Prc. «Ha colto lo

spirito della proposta - spiega - Non è la
competizione tra le idee, anche se appa-
rentemente distanti tra loro, che deve far
paura. Ma la indisponibilità ad un con-
fronto programmatico che abbia come
approdo una sintesi per il governo del
Paese». Primarie tra Prodi e Bertinotti,
quindi? L’ipotesi imbarazza molti am-
bienti del centrosinistra. E nella stessa
Lista unitaria - al di là delle dichiarazioni

ufficiali - non
manca chi si chie-
de se il Professore
abbia «calcolato
tutte le ricadute
della sua propo-
sta, compresa la
rendita di posizio-
ne regalata a Berti-
notti» o se, invece,
«l’obiettivo di ta-
gliare il lavorio
per logorarlo e
quello di richia-

marsi all’elettorato dell’Ulivo per smar-
carsi anche dai partiti, non gli abbia fat-
to perdere la prospettiva delle difficoltà
che si sarebbero determinate nella coali-
zione che lo sostiene». «Anche se le pri-
marie non si dovessero fare è indubbio
che Prodi e Bertinotti hanno già vinto -
commentano ambienti vicini al Professo-
re - Il primo perché ha proposto quel
metodo. Il secondo perché lo ha accetta-
to. Nessun altro leader del centrosinistra
ha avuto lo stesso coraggio». Affermazio-
ni che ripropongono uno dei motivi per
i quali Prodi ha lanciato la sua «sfida».
«C’è chi dice di giorno che io mi devo
impegnare di più e poi, di notte, fa spun-
tare nomi alternativi al mio o ipotesi
diverse - spiegava Prodi - Con le prima-
rie finirà questa ambiguità». Un messag-
gio indirizzato a certi ambienti della
Margherita e che - come spiega un espo-
nente della Quercia - «Bertinotti ha avu-
to il fiuto di cavalcare consapevole del
fatto che un’eventuale candidatura gli
farebbe capitalizzare un voto di sinistra
che supera di molto il 6% di Rifondazio-
ne, lucrando in primo luogo, sulla sini-
stra Ds, sui verdi e sui Comunisti italia-
ni». Ieri, Oliviero Diliberto, spiegava che
«Bertinotti dimostra coerenza, visto che
fu proprio lui a far cadere Prodi nel '98 e
si conferma, quindi, come un suo nemi-
co». Pecoraro Scanio avvertiva che se «le
primarie si dovessero trasformare in un
sondaggio sulla popolarità dei leader» si
vedrebbe costretto a «candidarsi» mal-
grado abbia puntato «su Prodi».

«Aspettiamo di vedere chi si candi-
derà domani...», commentano con sarca-
smo Fabio Mussi e Pietro Folena. L’ipo-
tesi di tante candidature non finirebbe
per annullare «l’investitura più ampia
possibile» che chiede il Professore? Chi
potrebbe accettare, d’altra parte, la realtà
di un centrosinistra a due gambe, con
una sinistra che si richiama a Bertinotti e
un centro che si richiama a Prodi? «In
tutto questo anche i Ds verrebbero
schiacciati», spiega un dirigente della
Quercia. Il dibattito in corso? «Più adat-
to all' ombrellone che alla politica», com-
menta Gavino Angius. C’è chi sostiene
che, alla fine, Prodi otterrà la Convenzio-
ne lanciata all’indomani delle europee.
Una grande assemblea con migliaia di
delegati eletti in tutta Italia che lo procla-
merà «candidato unico» del centrosini-
stra per sfidare Berlusconi.

Susanna Ripamonti

MILANO Antonio Di Pietro non competerà
con Romano Prodi in caso di primarie.
«Lui ha fatto bene a proporle - dice il leader
dell’Italia dei valori - perché se qualcuno
pensa di mettere in dubbio la sua leader-
ship, fa bene a scoprire il bluff e a evitare le
imboscate, però sia chiaro, se le primarie
servono agli sfidanti per farsi pubblicità a
buon mercato, lasciando gli altri a fare le
veline, io non ci sto».

Allora lascia a Bertinotti l’arduo com-

pito di sfidare Prodi?
«Cerchiamo di capirci: è da cinque anni

che aspettiamo il ritorno di Prodi, come
unico candidato possibile per guidare la coa-
lizione di centro sinistra. E adesso ci mettia-
mo a parlare di primarie? A me sembra che
non sia questa la priorità. Mettiamoci attor-
no a un tavolo di persone le cui decisioni
fanno stato e discutiamo di programmi. Se
poi le primarie servono per legittimare l’in-
vestitura di Prodi, per rafforzarla, faremo
anche questo, ma sicuramente ci sono cose
più urgenti. Non perdiamo altro tempo».

Forse potrebbero servire e a rafforza-

re il diritto di cittadinanza nella coali-
zione di centro sinistra di forze come
l’Italia dei valori o Rifondazione?».
«Allora facciamo un discorso serio e di-

ciamo che all’interno della coalizione ci so-
no diverse anime e quindi potrebbe avere
un senso il confronto tra leader che rappre-
sentano delle alternative: per esempio tra
una sinistra radicale e vetero-comunista e
una sinistra più moderata. O in altri termi-
ni, tra chi propone una stato sociale più
avanzato e chi ha un programma più libera-
le. Però torniamo al discorso iniziale: il con-
fronto necessario è quello sui programmi».

Insomma, lei non pensa di usare lo
strumento delle primarie per misura-
re il peso specifico dell’Italia dei valo-
ri all’interno dello schieramento di
centro sinistra?».
«Il nostro peso lo abbiamo già misurato

alle Europee e non abbiamo nessun bisogno
di protagonismo e di pubblicità. Noi da tre

anni chiediamo di far parte dell’Ulivo, dicia-
mo che non vogliamo più correre da soli,
che vogliamo far parte di questa coalizione
per le prossime politiche e per le regionali. A
questo punto dobbiamo discutere le regole,
le priorità di programma e individuare la
struttura che deve portare avanti questo pro-
gramma»

L’Italia dei valori è l’unico partito di
centro sinistra che non ha nessuna
rappresentanza in parlamento.
«E questo è il punto. Noi appoggiamo

questo schieramento, ne siamo parte organi-
ca, ma abbiamo chiesto di aprire un dialogo
per le elezioni suppletive, perché l’Italia dei
valori venga rimessa in condizione di entra-
re in parlamento. Ci sembra un fatto impor-
tante, ma chi dobbiamo chiederlo: a Rutelli?
A Parisi? Chi rappresenta la coalizione?. Per
questo diciamo che c’è l’esigenza di un tavo-
lo di persone che abbiano l’autorevolezza
necessaria per decidere».

Bertinotti candidato piace a Prodi
Ulivo e primarie: «Almeno ha avuto coraggio». Ma l’ipotesi stile Usa sembra già tramontata

Diliberto: «Bertinotti si conferma nemico
come nel ’98». Mussi e Folena: «Vediamo
chi si candida domani...». Angius: dibattito
più adatto all’ombrellone che alla politica

IL CONFRONTO nel centrosinistra

MILANO Dopo il burrascoso Follini, anche il
vento delle primarie scuote la politica italiana,
più dalla parte del centrosinistra che del centro-
destra, coalizione multipla con un unico padro-
ne. Il centrosinistra ha il suo candidato da tem-
po, Romano Prodi, cui potrebbe capitare quel
che è successo a Cofferati, primo sindaco passa-
to al setaccio delle primarie. Perché Cofferati, a
Bologna, si macinò decine di chilometri e di
assemblee e all’ultima, davanti al pubblico,
chiunque versasse un modesto obolo in euro a
sostegno della campagna elettorale, chiese un
voto palese prima di dichiararsi candidato uffi-
ciale del centrosinistra. Per Cofferati, che corre-
va solitario, fu naturalmente un plebiscito. For-
se per questo, forte di tanto esempio, un politi-
co emiliano, Luigi Gilli, capogruppo della Mar-
gherita in consiglio, si è fatto avanti con entusia-
smo: al voto primario per scegliere del centrosi-
nistra da schierare nella competizione per la
Regione, concludendosi l’anno prossimo il man-
dato di Vasco Errani (il primo peraltro, per cui

il bravissimo Errani dovrebbe ripresentarsi). Ha
spiegato: «Le primarie sono utili se realizzate
non solo sui nomi ma anche sui programmi.
Sono un metodo che marca la nostra differenza
dal centrodestra». Con Ugo Mazza, consigliere
diesse, che gli ha risposto: «Il problema non è
quello di fare il gioco delle ritorsioni, ma quello
di dare fondamento democratico alla scelta dei
candidati che si mettono a capo di una coalizio-
ne sia a livello nazionale che locale».

Risalendo si arriva a Milano, dove, secondo
un noto quotidiano romano, sarebbe tutta una
effervescenza di primarie. In effetti a Milano nei
prossimi mesi si voterà parecchio, grazie alla

quasi contemporanea decisione di Bossi e di
Buttiglione di accasarsi vuoi in Svizzera vuoi a
Bruxelles. Si voterà a ottobre nel collegio tre
della Camera (Vittoria-Romana), che fu del ca-
po padano, e a febbraio nel collegio dieci (Quar-
to Oggiaro-Gallaratese, periferia profonda). Se-
guiranno le regionali e quindi le politiche con il
corollario del sindaco (salvo anticipi per crisi e
dimissioni).

Già si compilano elenchi con fotine di can-
didati milanesi alla primarie del centrosinistra,
ma si capisce subito che è uno scherzo. Con le
elezioni a ottobre, dove mai si troverebbe il
tempo per organizzare primarie, che non fosse-

ro solo un’allegra e magra passerella. I tempi
sarebbero stretti anche per l’appuntamento di
Quarto Oggiaro. Per cui, anche se il segretario
di Rifondazione che liquida tutto con un sono-
ro «sciocchezze» si ritrova in minoranza, tutti
prima parlano di clima politico, di emergenza
economica, di programmi comuni, di coalizio-
ne larga inseguendo quello che si definisce or-
mai il “modello Penati” (il modello che ha con-
sentito di vincere in Provincia, eliminando la
Colli), e quindi di primarie, viste come una
bellissima impresa che sarà difficile realizzare.
Bruscamente chiaro un antico sostenitore delle
primarie, Nando dalla Chiesa della Margherita,

che semplifica: «Le primarie? Proporle in otto-
bre significa barare, come spesso si è fatto alle-
gramente illudendo i cittadini quando si è af-
frontato questo argomento». Dalla Chiesa lascia
aperta la porta alle preconsultazione per il colle-
gio dieci (voto a febbraio). Panzeri, dalle stanze
di Bruxelles, fa sapere: «Primarie sì, un buon
momento per riavvicinare alla politica. Ma che
non siano una farsa, che si rispettino dunque
tempi e regole, cominciando da quella che do-
vrebbe prevedere un buon numero di candida-
ti». Ad eventuali primarie, Panzeri teme il
“pilotaggio”: «Il problema è capire fin dove
giunge il potere della coalizione e dove arriva

quello di chi deve davvero scegliere». La coalizio-
ne ha il compito del primo spoglio. Scritta uan
lista ragionevole di candidati, si tiri indietro. È
chiaro che occorre il clima politico giusto: fair
play, commenta Panzeri. Occorre anche che tra
governo e opposizione non sia una perenne
campagna elettorale. Franco Mirabelli, neo se-
gretario dei Ds a Milano, vorrebbe almeno che
si facesse il possibile per convolgere prima gli
elettori, se non sono possibili le primarie...

A Torino s’è già indicato un candidato per
le regionali, Pietro Marcenaro. Contropropo-
sta, senza insistenza, della Margherita: Gianfran-
co Morgando, parlamentare, ex democristiano
di Forze nuove. Anche Marcenaro rimanda alle
questioni fondamentali, per vincere, del pro-
gramma e delle alleanze, in particolare al rappor-
to con Rifondazione: «Non ci si allea con Rifon-
dazione solo perchè senza Rifondazione si per-
de. Con Rifondazione e con tutti gli altri ci si
ritrova attorno agli obiettivi di governo».

o.p.

Di Pietro: «Non è questa la priorità
Voglio discutere il programma»

l’intervista

Il Professore è soddisfatto
per l’evoluzione del dibattito

Parisi: «Sì a un confronto programmatico
che porti a una sintesi per governare l’Italia»

Tg1
L’opposizione è cattivissima. Dice Giorgino che pratica un «forte ostruzionismo contro una riforma voluta dall’Europa».
Cattivi, cattivi, ricorrono – aggiunge sempre Giorgino – a tutti i mezzi, anche agli applausi. Come dubitare che la «riforma»
delle pensioni sia ottima? Lo dice anche Pionati: non solo la chiede l’Europa, ma è «necessaria e difende i giovani». E poi,
come opporsi sensatamente a una maggioranza «compatta, determinata, tranquilla e serena»? Finiti gli aggettivi di Pionati,
arriva la scheda di Anna Scafuri: bella riforma, penalizza le donne, i giovani che saranno vecchi fra 35 anni avranno una
pensione dimezzata, solo chi lavorerà fino all’ultimo respiro avrà una franchigia fiscale che spenderà quando sarà totalmente
rimbambito.

Tg2
Per un pelo, ma ce la fa: il Tg2 ha dato i numeri della «fiducia» sulle pensioni: 333 a 148. I pensionati del futuro si
ricorderanno di quei 333. «Copertina» di Nantas Salvalaggio sull’ingegnere che ha donato al fratello malato prima il midollo
e adesso un rene. Amore e solidarietà, ma c’era bisogno di «rimproverare» i giornali perché si occupano anche d’altro?
Salvalaggio cita il filosofo: «La lettura dei giornali è la preghiera mattutina del laico». Il filosofo è Hegel, ma la citazione dice:
«La preghiera del mattino dell’uomo moderno…» con quel che segue, il «laico» non c’entra.

Tg3
Un governo tarantolato, ecco cos’è. Fiducia alla Camera sulle pensioni strapazzate. Incroci di promesse: tu mi dai le pensioni,
io oggi ti do il federalismo. Incontri ciclopici col cronometro alla mano con enti locali e sindacati sul Dpef che si vuole
«varare» a tamburo battente. Per condicio in arrivo: Berlusconi la vuole tutta per sé, vuole apparire 24 ore su 24 in tutti i
canali televisivi e ha deciso di mettere un’altra fiducia. È un papocchio governativo terrificante quello che passa sul Tg3 e si ha
l’impressione (ma non solo l’impressione) che ormai Berlusconi voglia governare senza Parlamento. Sugli scudi Giuseppina
Paterniti che si districa benissimo e spiega altrettanto bene quale razza di mostriciattolo divoratore sarà il prossimo Dpef.

Si voterà a ottobre nei collegi di Bossi e Buttiglione: qualcuno lancia l’idea della consultazione per i candidati ma è impossibile realizzarla
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(….) Anch’essi avevano grandi sogni per la loro figlia, un sogno comune nato
da due continenti. I miei genitori avevano in comune non solo un amore
improbabile, ma anche una fede assoluta nelle possibilità di questa nazione.
Mi dettero un nome africano, Barack, o “benedetto”, nella convinzione che in
una America tollerante il nome non può essere di ostacolo al successo. Immagi-
navano che potessi frequentare le migliori scuole del paese, sebbene non
fossero ricchi, perché in una America generosa non devi essere ricco per
realizzare le tue potenzialità. Sono morti entrambi. Ma so che stasera mi
guardano da lassù con orgoglio.

Oggi mi trovo qui tra voi, grato per la diversità delle mie origini, consape-
vole che i sogni dei miei genitori continuano a vivere nelle mie preziose figlie.
Mi trovo qui tra voi sapendo che la mia storia è una piccolissima parte della
più grande storia americana, che ho un debito nei confronti di tutti coloro che
mi hanno preceduto e che in nessun altro paese della terra la mia storia
sarebbe stata possibile. Stasera siamo riuniti per ribadire la grandezza della
nostra nazione, non per l’altezza dei nostri grattacieli o per la potenza del
nostro esercito o per le dimensioni della nostra economia. Ciò che ci rende
orgogliosi si fonda su una semplicissima premessa sintetizzata in una dichiara-
zione resa oltre duecento anni fa: “Reputiamo queste verità ovvie, che tutti gli
uomini sono creati uguali. Che il Creatore fornisce loro alcuni diritti inaliena-
bili. Che tra questi ci sono la vita, la libertà e il perseguimento della felicità”.
(….)

(….) Non equivocatemi. Le persone che incontro nei piccoli centri e nelle
grandi città, nelle mense e nei parchi non si aspettano che il governo risolva
tutti i loro problemi. Sanno di dover lavorare sodo per andare avanti e hanno
intenzione di farlo. Basta fare un giro nelle contee abitate dal ceto medio
intorno a Chicago per sentirsi dire che non vogliono che le tasse che pagano
vadano sprecate in assistenzialismo o dal Pentagono. Basta fare un giro in un
qualsiasi quartiere urbano e la gente vi dirà che il governo da solo non può
indurre i ragazzi ad imparare. Sanno che i genitori debbono fare i genitori, che
i ragazzi non possono farcela se non facciamo in modo che nutrano ambizioni
maggiori se non spegniamo il televisore se non sradichiamo la calunnia che
vuole che un giovane nero con un libro in mano si comporta da bianco. No, la
gente non si aspetta che il governo risolva tutti i suoi problemi. Ma nel
profondo del cuore avvertono che semplicemente cambiando le priorità pos-
siamo garantire che ogni bambino americano affronti la vita in modo decente
e che le porte delle opportunità rimangano aperte per tutti.

(…..) John Kerry crede in una America nella quale il duro lavoro è
ricompensato. Per cui invece di offrire sgravi fiscali alle imprese che trasferisco-
no i posti di lavoro all’estero, li offre alle aziende che creano posti di lavoro in
patria. John Kerry crede in una America nella quale tutti gli americani possono
permettersi la medesima assistenza sanitaria di cui godono i politici a Washin-
gton. John Kerry crede nell’autonomia energetica in modo da non essere
ostaggi dei profitti delle compagnie petrolifere o dei sabotaggi contro i giaci-
menti petroliferi stranieri. John Kerry crede nelle libertà costituzionali che
hanno reso il nostro paese l’invidia del mondo e non sacrificherà mai le nostre
libertà fondamentali né userà la fede come strumento di divisione. E John
Kerry crede che in un mondo pericoloso la guerra è una opzione, ma non deve
essere mai la prima.

(….) Se voi stasera sentite la stessa energia che sento io, la stessa speranza
che sento io – se facciamo ciò che dobbiamo, allora non dubito che a novem-
bre la gente si mobiliterà e John Kerry sarà acclamato presidente e John
Edwards sarà acclamato vicepresidente e il paese reclamerà la sua promessa e
da questa lunga oscurità politica spunterà un giorno più luminoso.

* * *
Traduzioni di Carlo Antonio Biscotto

(…) Questo è un momento estremamente intenso per me. Come
molti altri americani, come molti di voi e, ancor più, come molti dei
vostri genitori e dei vostri nonni, non sono nata in questo paese.
Come sapete sono cresciuta in Africa orientale, in Mozambico, in una
terra che subiva allora il peso di una dittatura. Mio padre – un uomo
meraviglioso, affettuoso che ha praticato la medicina per 43 anni e mi
ha aiutato a capire la malattia e la salute – ha avuto il diritto di votare
per la prima volta a 71 anni. Ecco cosa succede nei paesi dittatoriali.

Da giovane ho frequentato la Witwatersrand University a Johanne-
sburg, in Sud Africa, all’epoca in cui nelle università non vigeva la
segregazione. Ma sono stata testimone del peso dell’apartheid che mi
circondava. Così con i miei colleghi manifestammo contro l’introdu-
zione della segregazione nell’istruzione superiore. Eravamo sul finire
degli anni 50, all’alba delle marce per i diritti civili in America. Come
registra la storia i nostri sforzi in Sud Africa non ebbero successo e la
legge che introduceva l’apartheid nell’istruzione superiore (Higher
Education Apartheid Act) fu approvata. L’apartheid strinse il paese
nella sua morsa feroce, seguirono i disordini di Sharpsville e poco
dopo Nelson Mandela fu arrestato e mandato a Robin Island.

Allora imparai qualcosa, qualcosa in cui credo ancora oggi. Che lo
si noti o meno e che sia rischioso o meno, prendere posizione è un
valore in sé. E se anche coloro che sono in pericolo possono far sentire
le loro voci solitarie, ciò non è un dovere ancor più per noi che
viviamo nella terra dove la libertà è nata? (….)

(….) A mio giudizio una delle immagini migliori mai mostrate
dall’America è quella dei volontari dei Peace Corps. Questa immagine
è il simbolo del paese: giovane, curioso, colmo di idealismo e di
speranza – e di autentica, onesta compassione. Questi giovani danno
dell’America un’idea incentrata sul cuore e sulla creatività, sulla gene-
rosità e sulla fiducia – senso pratico e un grande, grande sorriso. Per
molte generazioni di persone di tutto il mondo è questo che ha
rappresentato l’America. Un simbolo di speranza.(…..).

(….) John crede in un futuro luminoso. Crede che possiamo e
dobbiamo inventare le tecnologie, materiali e metodi nuovi di conser-
vazione per il futuro. Crede che i combustibili alternativi garantiranno
non solamente che nessun ragazzo e nessuna ragazza americani an-
dranno in guerra a causa della nostra dipendenza dal petrolio stranie-
ro, ma anche che la nostra economia sarà per sempre libera da questo
bisogno. Possiamo e dobbiamo creare posti di lavoro buoni, competiti-
vi e sostenibili continuando a proteggere la qualita’ dell’aria che respi-
riamo, dell’acqua che beviamo e la salute dei nostri figli perché una
buona politica ambientale equivale ad una buona politica economica.
(….)

(….) Ma John conosce anche l’importanza di fare ciò che è giusto.
Per lui i nomi di troppi amici scolpiti nella fredda pietra del Vietnam
Memorial testimoniano il prezzo orribile preteso da leader che confon-
dono l’ostinazione con la forza. Per questo in qualità di presidente
mio marito non avrà paura del disaccordo o del dissenso. È convinto
che le nostre voci – la vostra e la mia – debbono essere le voci della
libertà. E se noi non parliamo non parla nemmeno la libertà.

In America i veri patrioti sono coloro che osano dire parole di
verità al potere. La verità che dobbiamo dire ora è che l’America ha
responsabilità che deve essere pronta ad accettare di nuovo. (…)

(….) Penso di aver trovato l’uomo giusto. E l’ho sposato.
John Kerry ci restituirà la fede nell’America...Insieme daremo

coraggio a tutti. Dobbiamo farlo. È possibile.

Oggi, come gli uomini e le donne coraggiosi e sognatori che
ho dinanzi, siamo decisi a cambiare il governo.

Per molti anni ho avuto l’onore di servire lo Stato in Senato
e ho assistito a molte elezioni. Ma nessuna è stata più pressante
o importante di questa. Mai prima d’ora ho visto un contrasto
così aspro o conseguenze così profonde a seguito della scelta che
faremo nel prossimo mese di novembre in occasione dell’elezio-
ne del presidente. (….)

(….) C’è una ragione per cui questa terra è stata chiamata
l’“esperimento americano”. Se l’impegno per il bene comune
fosse connaturato alla natura umana, non avremmo mai avuto
bisogno di una rivoluzione. Se noi tutti avessimo a cuore l’inte-
resse pubblico non ci sarebbero gli eccessi della Enron. Non ci
sarebbero gli abusi della Hulliburton. E il vicepresidente Che-
ney se ne sarebbe andato in pensione in una località ignota.
(….)

(….) In questi tempi duri per il nostro paese, in questi
tempi decisivi per il mondo, l’America ha bisogno di un uomo
che la unisca – non di uno che la divida dicendo di volerla unire.

Abbiamo visto come governano – dividono e cercano di
conquistare. Noi crediamo di essere una nazione, sotto Dio,
indivisibile, con libertà e giustizia per tutti.

(….) Come disse il presidente Kennedy nel 1963 nel suo
tentativo di limitare le armi nucleari: “Possiamo contribuire a
rendere il mondo sicuro a dispetto delle diversità. Perché, in
ultima analisi, ciò che di fondamentale ci lega è il fatto che tutti
abitiamo questo piccolo pianeta. Tutti respiriamo la stessa aria.
Tutti abbiamo a cuore il futuro dei nostri figli. E tutti siamo
mortali”. (….)

(….) È quanto non siamo riusciti a fare in Iraq. Oltre 900
soldati, uomini e donne, hanno pagato con la vita. Quasi 6.000
sono stati feriti in una guerra condotta male. L’amministrazione
si e’ inimicata alleati di vecchia data. Invece di rendere l’Ameri-
ca più sicura ci hanno reso meno sicuri. Hanno reso più difficile
vincere la vera guerra al terrorismo, la guerra contro Al Qaeda.

(….) Questa amministrazione lungi dall’ispirare la speran-
za, suscita la paura. Paura dei crescenti costi per l’assistenza
sanitaria e l’università – paura di maggiore disoccupazione e di
riduzioni salariali – paura per il futuro della Social Security
(N.d.T. Sistema pensionistico) e di Medicare (N.d.T. Program-
ma di assistenza sanitaria) – paura del crescente fanatismo reli-
gioso – paura delle conseguenze dell’inquinamento – paura di
altri quattro anni di sogni negati e di promesse non mantenute e
di un progressivo declino. (….)

(….) John Kerry offre speranza non paura. La speranza di
un autentica vittoria contro il terrorismo e di autentica sicurez-
za in patria. Di una buona assistenza sanitaria per tutti gli
americani. Di una pensione per gli anziani. Di scuole che apra-
no le porte dorate dell’opportunità ai nostri figli. Di una econo-
mia al servizio di tutti. È questa l’America che avremo con John
Kerry alla Casa Bianca. (….)

(….) Sentiamo le urla dei falsi patrioti che con le minacce
riducono al silenzio e alla sottomissione i dissenzienti. Sono
battaglie familiari. Già in passato le abbiamo combattute e vin-
te.

E con John Kerry e John Edwards le vinceremo di nuovo.

Speravo in una accoglienza come questa. Speravo che sarebbe
stato giovedì sera invece di martedì sera.

Non sarò il candidato ma una cosa posso dirvi: nei prossimi
cento giorni farò tutto il possibile per far sì che John Kerry e
John Edwards si riprendano il paese in nome di quanti l’anno
costruito. Perché stasera noi tutti qui rappresentiamo l’ala De-
mocratica del partito Democratico.

Sono orgoglioso della leadership di Kerry e intendo rimane-
re al suo fianco nella battaglia per le cose che Harry Truman
promise nel 1948: assistenza sanitaria per tutti gli americani, un
vero piano per creare posti di lavoro invece di distruggerli.
Solidarietà con il ceto medio e gli americani che lavorano che
hanno avuto un aumento delle tasse e non una riduzione. E una
politica estera che si fondi sul dire la verità al popolo americano
prima di mandare i nostri coraggiosi soldati americani a combat-
tere in terre straniere. Vorrei un comandante in capo che appog-
gi i nostri soldati e i nostri veterani invece di ridurre il loro
stipendio quando sono all’estero e di tagliare l’assistenza sanita-
ria quando tornano in patria. (….)

(….) Voto per John Kerry e John Edwards perché sono
stanco di vedere cittadini americani lavorare sodo ed essere
pagati meno di quattro anni fa. Voto per John Kerry e John
Edwards perché voglio un presidente e un vicepresidente forti
quanto gli americani. Voto per John Kerry e John Edwards
perché voglio che l’America torni ad essere la guida morale del
mondo.

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BOSTON È vero che Bill Clinton non ha nomina-
to Bush neanche una volta nel suo intervento.
Ma è anche vero che ha speso ciascuno dei ven-
totto minuti di discorso per demolire pezzo per
pezzo la politica interna ed estera di Bush. È vero
che John Kerry e i vertici del partito hanno dato
indicazione di essere «positivi». Ma è anche vero
che nessuno degli
oratori ha fatto un
minimo sconto al
presidente in cari-
ca: ne crocifiggo-
no senza sosta le
scelte in materia di
Welfare, tasse,
Iraq, gli cavano la
pelle centimetro
per centimetro. È
vero che l'opposi-
zione alla guerra
in Iraq assume to-
ni e livelli diversi. Ma è anche vero che Ted
Kennedy trancia la questione come una lama di
ghigliottina: «John Kerry offre speranza, George
Bush porta paura». È vero che nella tonalità
generale della Convention George Bush non ap-
pare come un'ossessione polemica. Ma è anche
vero che lo slogan più ricorrente si condensa in
tre lettere: ABB, Anybody But Bush, chiunque
eccetto Bush. Facile, sintetico, risolutivo. Come
potrebbe essere in Italia, se alla seconda B si
associasse un altro nome.

A Piero Fassino questo modo di maneggiare
il coltello dell'opposizione piace: «Risulta molto
netta la distinzione tra i due contendenti. È una
risposta a tutti coloro che continuano a dire che
tra destra e sinistra non c'è differenza». E passa
ad elencare le differenze che appaiono di palma-
re evidenza: Bush unilateralista, Kerry multilate-

ralista, l'uno portatore di interessi oligarchici,
l'altro delle istanze della classe media, l'uno fon-
damentalista antiabortista, l'altro laico neopositi-
vista, l'uno «globalista» in modo imperiale, l'al-
tro fautore della redistribuzione dei benefici del
mondo globale. Visibilmente, a lui e a Rutelli,
insieme ieri mattina per un incontro con la stam-
pa in un albergo a due passi dai viali della Har-
vard University, piacerebbe che tanta chiarezza
s'imponesse anche in Italia.

Fatte salve le proporzioni, le similitudini del
dibattito politico tra Italia e Stati Uniti non sono
poche. Dice Fassino: di qua e di là dell'Atlantico
c'è una crisi di credibilità della destra, «e questo
ci porta allo stesso problema: convincere coloro
che vedono che Berlusconi non ce la fa più a
darci fiducia». Dice Rutelli: «Anche noi, come
Clinton ha sollecitato a fare i democratici ameri-

cani, dobbiamo conquistare i delusi». Ambedue,
Fassino e Rutelli, sono rimasti colpiti dall'enfasi
messa da Clinton e altri oratori sul concetto di
unità. «Noi siamo l'America», è stato detto e
ripetuto dal podio della Convention. Non una
delle «due Americhe» coltivate dalla destra, così
come la destra italiana coltiva «le due Italie».
Fassino ricorda la sua recente polemica con Giu-
seppe De Rita che gli chiedeva a chi il centrosini-
stra volesse parlare: «Qui Clinton ha detto che
Bush divide, e che Kerry unisce. Anche noi vo-
gliamo unire il paese, anche noi vogliamo una
società coesa. È una concezione unitaria che non
è solo l'evidente condizione per battere l'avversa-
rio, è qualcosa di più. È un'offerta. È una prospet-
tiva di condivisione del futuro».

Guglielmo Epifani, pur apprezzando molto
la piattaforma di governo dei democratici, ci

aveva detto di un solo punto nero: la vaghezza
sulle vie d'uscita dal ginepraio iracheno. Piero
Fassino non è della stessa idea. «La differenza
sostanziale rispetto a Bush -dice- è che Bush va
da solo, e Kerry non andrebbe mai da solo. Ho
chiesto ad un interlocutore nel corso dei miei
incontri che cosa farebbe Kerry per l'Iraq non
appena nominato presidente. Alzerebbe la cor-
netta del telefono, mi è stato risposto, e parlereb-
be con tutti i leader interessati. Preparerebbe
subito un vertice con amici e alleati. In una
parola, condividerebbe il dibattito, e anche le
scelte. È una diversità sostanziale, fondamenta-
le». Fassino e Rutelli rivendicano di aver guarda-
to nella stessa direzione, quando da sinistra si
reclamava una svolta. Dice Rutelli: «Con Kerry
credo che questa svolta sarebbe probabile». Dice
Fassino: «Fummo noi del centrosinistra a chiede-

re l'internazionalizzazione della crisi, proprio co-
me ha fatto Clinton l'altra sera». E in un quadro
nuovo, ribadiscono, il centrosinistra potrebbe
discutere anche della permanenza delle truppe
italiane in Iraq. Dall’Italia giungono le proteste
di Rifondazione e dei Verdi che parlano di mar-
cia indietro dei due leader dell’Ulivo sulla guer-
ra. Controreplica degli uffici stampa di Ds e
Margherita: «Nessuna marcia indietro, le affer-
mazioni di Fassino e Rutelli coincidono esatte-
mente con le posizioni espresse in Parlamento
dall’intero centrosinistra».

La lezione che traggono da questa settimana
bostoniana è quindi soprattutto di carattere uni-
tario. E a chi ricorda l'eterna rissosità del centro-
sinistra italiano Fassino risponde con soddisfa-
zione che dalla vittoria del 13 giugno non si è
più litigato: «Siamo sulla buona strada, e il ritor-

no di Prodi in Italia non potrà che rafforzare la
nostra coesione. Anche il meccanismo delle pri-
marie è unanimemente condiviso». Anche da
Bertinotti, tant'è vero che ha lanciato la sua can-
didatura: «Ha il diritto di farlo, ma non faccia-
mone il tormentone delle cronache politiche esti-
ve». Rutelli, da parte sua, denuncia il «virus disa-
stroso» dei personalismi, come quello di Ralph
Nader che qui negli Usa ha fatto perdere le ele-
zioni ad Al Gore nel 2000 e potrebbe sgambetta-

re anche Kerry in
dirittura d'arrivo.
Quanto agli inge-
nerosi paragoni
tra partito demo-
cratico americano
e centrosinistra ita-
liano, è facile ricor-
dare che il primo
conta duecento an-
ni di storia unita-
ria. E che il siste-
ma americano, co-
sì rigorosamente

bipolare, aiuta molto l'emersione e il profilo del-
le differenze. Fassino e Rutelli incrociano le dita,
in vista del voto americano di novembre, anche
per il futuro dei rapporti transatlantici. Richard
Holbrooke, che fu ambasciatore all'Onu ai tem-
pi di Clinton oltre che negoziatore nei Balcani,
gli ha raccontato del tratto marcatamente «inter-
nazionalista» di John Kerry. Anche a questo pro-
posito, torna il tema dell'unità e della divisione:
«Bush - ricorda Fassino - ha scommesso molto
sulla divisione dell'Europa. Non ha mai conside-
rato l'Europa come un interlocutore. Kerry guar-
da da questa parte dell'Atlantico con occhi diver-
si, sa bene che l'Unione europea è una realtà e
non scommetterebbe sulla sua implosione». C'è
fiducia tra gli italiani, per quanto venata di reali-
smo: «La vittoria di Kerry è possibile». Non van-
no oltre, se non altro per scaramanzia.

«Come i Democratici: chiunque eccetto B.»
Fassino e Rutelli: «Berlusconi come Bush sa solo dividere. Con Kerry in Iraq ci sarebbe la svolta»

In un quadro nuovo il centrosinistra potrebbe
discutere sulla permanenza delle truppe
in Iraq. Rifondazione e Verdi protestano
Ds e Margherita: nessuna marcia indietro

LA CONVENTION democratica

HOWARD DEANTERESA HEINZ KERRY TED KENNEDY BARACK OBAMA

Nessuno degli oratori ha fatto sconti
al presidente repubblicano

Il segretario dei Ds approva:
«Tra destra e sinistra la differenza c’è»

quello che davvero hanno detto
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Bruno Marolo

BOSTON John Kerry ha un piano. Que-
sta sera parlerà all'America per indica-
re una lunga via di uscita dalla guerra
in Iraq. Si rivolgerà per la prima volta
alla nazione in nome del partito demo-
cratico, che ieri a Boston gli ha affidato
ufficialmente della candidatura per sfi-
dare George Bu-
sh nelle elezioni
del 2 novembre.
Il piano prevede
l'investimento di
decine di miliardi
di dollari per ren-
dere gli Stati Uni-
ti indipendenti
dal petrolio del
Medio Oriente.
«Nessun soldato
americano -dirà
Kerry- dovrà mai
più morire per difendere gli interessi
dei petrolieri».

A Boston la Convention dei demo-
cratici sta per finire. Kerry, reduce da
una settimana di comizi in provincia,
ha fatto ieri un ingresso spettacolare
nel porto. È arrivato in barca, con i
marinai che hanno combattuto al suo
fianco in Vietnam. «Nella guerra con-
tro il terrorismo -ha assicurato- io pos-
so difendere la nostra sicurezza con
maggiore efficacia di George Bush».

Alla sera, i 4353 delegati del parti-
to hanno votato la sua candidatura all'
unanimità, dopo l'arringa del vice
John Edwards. «Il presidente Bush -ha
detto Edwards- ha creato due Ameri-
che, una per i ricchi e l'altra per i pove-
ri». Mentre il vice parlava alla Conven-
tion, il candidato era nella sua bella
casa al numero 19 di Louisburg Squa-
re. Rivedeva per l'ultima volta il discor-
so che potrebbe decidere il suo futuro
e quello della nazione. Ha scritto e can-
cellato per settimane, tra un comizio e
l'altro. Ora il testo è pronto, trascritto
sul dischetto di un computer da una
segretaria che ha giurato di mantenere
il segreto. Negli ultimi due giorni Ker-
ry ha portato con sé una copia che ha
riempito di correzioni a matita. Per la
notte tra mercoledì e giovedì, dopo i
lavori della Convention, il partito cer-
cava di organizzare una comparsa «a
sorpresa» nel campus della Boston
University per un concerto di James
Taylor, il chitarrista che un tempo gli
dava lezioni di musica. La decisione è
rimasta in sospeso fino all'ultimo, men-
tre il candidato rileggeva le frasi con
cui ha cercato di collegare la soluzione
per l'Iraq alla difesa dell'ambiente e
alla promessa di tagliare i ponti tra la
Casa Bianca e le imprese come Halli-
burton che guadagnano miliardi con il
petrolio iracheno.

La proposta di Kerry prevede con-
tributi per 10 miliardi di dollari in die-
ci anni per le industrie automobilisti-
che che investiranno negli impianti
per una nuova generazione di veicoli,
progettata per ridurre il consumo di
energia. Ai consumatori verrebbero of-
ferti incentivi fiscali per sostituire con
vetture economiche le grosse cilindra-
te. Il governo finanzierebbe un istituto

di ricerca per lo sviluppo di un carbu-
rante ricavato dall'idrogeno invece che
dal petrolio.

Rand Beers, consigliere di Kerry
per la sicurezza nazionale, è ottimista.
«Dopo l'11 settembre e il forte aumen-
to dei prezzi della benzina - afferma -
gli americani si rendono conto che do-
vranno accettare qualche sacrificio per
evitare che la loro economia dipenda

dalla stabilità dei
paesi esportatori
di petrolio. Non
soltanto il medio
oriente, ma an-
che Venezuela e
Nigeria sono a ri-
schio». L'ultimo
tentativo di limi-
tare il consumo
di petrolio venne
lanciato dal presi-
dente Richard
Nixon dopo la

grande crisi del 1973. Fu un completo
fallimento. Oggi gli Stati Uniti impor-
tano dal medio oriente 2,5 milioni di
barili al giorno.

Il piano per l'energia del vicepresi-
dente Dick Cheney, che propone di
sventrare i parchi naturali dall'Alaska
per sfruttare nuovi giacimenti, sembra
fatto su misura per gli interessi dei pe-
trolieri e degli industriali dell'automo-
bile. L'alternativa suggerita da Kerry
offre una speranza agli operai delle fab-
briche di Detroit minacciati di licenzia-
mento. I sussidi del governo sarebbero
riservati alle industrie che si impegne-
ranno a rinnovare gli impianti negli
Stati Uniti. Spiega Sarah Bianchi, diret-
trice dell'ufficio politico della campa-
gna elettorale: «John Kerry crede che
le auto del futuro debbano essere co-
struite in America da lavoratori ameri-
cani».

Mentre gli organizzatori della con-
vention preparano la festa del giovedì
sera, con il discorso di accettazione del
candidato e la tradizionale pioggia di
palloncini con i colori del partito, gli
strateghi elettorali pensano già ai dibat-
titi dell'autunno tra John Kerry e Geor-
ge Bush. Hanno deciso di puntare sul-
la stessa carta con la quale il presidente
sperava di vincere: la difesa della sicu-
rezza nazionale. Ieri sulla pedana di
Boston dodici generali e ammiragli
hanno testimoniato sul valore di uffi-
ciale del candidato democratico. Il pro-
tagonista della serata è stato John Ed-
wards, l'avvocato dal sorriso di bambi-
no e dalla dialettica serrata che si prepa-
ra al confronto con l'arcigno vicepresi-
dente Dick Cheney.

Edwards era emozionato. Fino al
giorno prima era stato tormentato dal-
la raucedine. Nella notte fra martedì e
mercoledì è arrivato nella sala della
convention deserta per provare il mi-
crofono. «Sono pronto, vuoi che faccia
il discorso adesso?», ha domandato ri-
dendo alla moglie Elizabeth, che lo ac-
compagnava. Intanto studiava la collo-
cazione delle 56 delegazioni con l'atten-
zione che quando faceva l'avvocato ri-
serbava alle giurie. «Non ho mai parla-
to in una sala così grande», ha ammes-
so. Da domani, la ribalta sarà l'Ameri-
ca intera.

BOSTON È l'ora degli avvocati. Un doppio falli-
mento delle nuove macchine per contare i voti
in Florida ha messo in allarme lo stato maggiore
del partito democratico, riunito a Boston per
l'investitura del candidato John Kerry. L'ufficio
legale del partito si prepara per il caso che anco-
ra una volta l'esito delle elezioni debba essere
deciso dai giudici. Altri avvocati sono stati assun-
ti da Kerry e dalla moglie Teresa, che li pagano
di tasca propria. I sondaggi indicano che in diver-
si Stati, tra cui la Florida, probabilmente il presi-
dente Bush e il suo sfidante avranno pressappo-

co lo stesso numero di voti. Il sospetto di irrego-
larità è inevitabile, dopo la controversia di quat-
tro anni fa tra Bush e il suo avversario dell'epoca
Al Gore. Una decisione della corte suprema asse-
gnò la presidenza a Bush, troncando il conteg-
gio manuale dei voti della Florida chiesto da
Gore.

Per le prossime elezioni il governatore della
Florida Jeb Bush, fratello del presidente, ha fatto
installare in nove regioni dello Stato nuove mac-
chine. In novembre, gli elettori sceglieranno tra
Bush e Kerry toccando con un dito lo schermo

di un computer. Il nuovo regolamento elettora-
le dello Stato ammette il conteggio delle schede
a mano soltanto nel caso di una calamità natura-
le. Secondo la tesi del governatore le macchine
sono «a prova di errore».

Le macchine sono state usate per la prima
volta nel 2002, nelle primarie per l'elezione del
candidato democratico alla carica di governato-
re. Janet Reno, ex ministro della giustizia, fu
sconfitta con soli 4794 voti di distacco da Bill
McBride, che a sua volta perse le elezioni contro
Jeb Bush. In seguito si scoprì che alcune macchi-
ne erano state chiuse con una procedura sbaglia-
ta dai presidenti di seggio inesperti e il risultato
del conteggio era dubbio. La signora Reno ri-
nunciò a ricorrere contro un avversario del suo
stesso partito. Ora le macchine hanno fatto di
nuovo cilecca, non una ma due volte. Alcune
batterie si sono scaricate per una panne e il file
sul quale erano registrati i dati si è corrotto. Un

sistema elettronico centrale è impazzito e ha da-
to indicazioni sbagliate ai programmatori. Un'in-
chiesta del giornale locale Sun - Sentinel ha rive-
lato altri segnali di allarme nelle primarie per le
candidature alla Casa Bianca, che in Florida si
sono svolte in marzo. Nei seggi in cui erano
installate le nuove macchine le schede bianche
erano sei volte più numerose che nel resto dello
Stato.

L'Associazione per la difesa delle libertà civi-
li ha presentato un ricorso al tribunale contro il
regolamento che vieta il conteggio a mano nei
seggi che usano le nuove macchine. Gli elettori
della Miami - Dade County, dove nel 2000 esplo-
se la controversia tra Bush e Gore, si sono orga-
nizzati in comitato per chiedere un sistema elet-
torale affidabile. La loro presidente, Linda Ta-
seff, ammonisce: «In Florida potrebbe ripetersi
la situazione di quattro anni fa. Dobbiamo fare
qualcosa prima che sia troppo tardi».  b.m.

Il piano di Kerry, mai più guerre per il petrolio
Il candidato arriva alla Convention in barca con i reduci del Vietnam. Edwards: no a un’America divisa

Il giovane avvocato
emozionato per il suo
discorso: «Non ho
mai parlato
in una sala così
grande»

Il suo vice ha criticato
il presidente
repubblicano: «Ha
spaccato il Paese
tra ricchi
e poveri»

Proporrà investimenti per decine di milioni
di dollari per rendere gli Usa indipendenti
dall’oro nero del Medio Oriente
«Posso garantire sicurezza più di Bush»

Difettose le macchine per contare i voti
La Florida teme un pasticcio come nel 2000

i cittadini chiedono un sistema affidabile

‘‘‘‘

Ron Reagan, il figlio dell'ex presidente
morto nel giugno scorso, parlando alla
Convention democratica ha invitato a
scegliere il prossimo il 2 novembre il
candidato più aperto alla ricerca sulle
cellule staminali embrionali proibita da
George W. Bush. Nonostante i feroci
attacchi delle ultime settimane all'attuale
inquilino della Casa Bianca, Ron Reagan
non ha fatto un pronunciamento per John
Kerry. «Non sono qui per fare un discorso
politico - ha premesso - ma per affrontare
un tema che non dovrebbe, non deve, aver
nulla a che fare con la partigianeria
politica».
Tuttavia il suo accorato appello a
permettere la ricerca sulle cellule
staminali che potrebbe permettere di
trovare una cura per il morbo di
Parkinson che spense il padre è stato di
fatto una scelta di campo per Kerry. Il
senatore del Massachusetts ha infatti
votato insieme a 57 colleghi (tra cui 14

repubblicani) a favore della fine del
bando di Bush. Ron ha detto che le
convinzioni religiose di un'esigua
minoranza non possono bloccare quella
che potrebbe essere «la più grande svolta
in medicina della nostra vita» e ha chiesto
che «la vera compassione prevalga
sull'ideologia».
Dopo gli applausi dei democratici, ieri
sono arrivate le critiche. Non solo, assai
prevedibili, da parte di vari esponenti del
Partito repubblicano ma anche quelle di
suo fratello Michael. Ron è stato in
pratica tacciato di essere un traditore
della causa del Grand Old Party e di
essersi svenduto al nemico. Critiche su
Ron sono piovute anche da varie
organizzazioni anti-abortiste e movimenti
in difesa della vita. Il «Center for
Bioethics and Human Dignity» (Centro
per la bioetica e la dignità umana) ha
diffuso un comunicato accusandolo di
usare argomenti fuorvianti.

LA CONVENTION dei democratici

Roberto Rezzo

NEW YORK La Casa Bianca si prepara a
comunicare le sue previsioni sul deficit
federale del 2004, ma le indiscrezioni già
parlano di un buco record superiore ai
420 miliardi di dollari. Una cifra imba-
razzante per la campagna elettorale di
George W. Bush, in affanno per convin-
cere l'opinione pubblica che grazie al
presidente l'economia americana ha ri-
preso ad andare alla grande.

«Faremo l'annuncio quando saremo
pronti», ha dichiarato un portavoce dell'
amministrazione, Chad Kolton, senza
precisare alcuna data e glissando sul fat-
to che a termini di legge la scadenza era
fissata al 15 di luglio scorso. Secondo
fonti parlamentari citate dall'Associated
Press, l'annuncio sarà fatto domani, subi-
to dopo la conclusione della Conven-
tion democratica di Boston, in modo da
impedire allo sfidante John Kerry di uti-
lizzare le proiezioni per criticare il presi-
dente.

«Quello di cui tutti parlano sono 420
miliardi, ma non sarei sorpreso se si arri-

vasse a 450», ha fatto sapere sotto anoni-
mato un funzionario. Anche stando alla
cifra più ottimistica, i conti pubblici ri-
sultano peggiorati rispetto all'anno pre-
cedente, quando il disavanzo si era atte-
stato a 375 miliardi di dollari. La Casa
Bianca però vuol fare il confronto con le
previsioni fatte all'inizio di quest'anno,
quando aveva indicato un deficit supe-
riore ai 500 miliardi. «È difficile ignorare
i forti progressi ottenuti da questa ammi-
nistrazione in campo economico e fisca-
le», s'è affrettato a sottolineare Kolton.

«Ci vuole una bella faccia tosta», ha
commentato Gene Sperlin, l'ex consiglie-
re economico del presidente Clinton,
ora impegnato come consulente nella
campagna di Kerry. «Avremmo dovuto
avere un surplus di 400 miliardi quest'
anno. Questo significa che con questa
amministrazione si sono volatilizzati
800 miliardi. Come si fa a negare che ci
sia stato un deterioramento nei conti
pubblici?». Non solo, i democratici accu-
sano la Casa Bianca di fare carte false. Le
previsioni sul deficit diffuse all'inizio
dell'anno sarebbero state gonfiate in mo-
do da poter esibire un miglioramento

alla vigilia delle elezioni.
I repubblicani insistono che il deficit

si è ridotto grazie alla ripresa economica
innescata dai tagli fiscali voluti dal presi-
dente Bush, secondo la formula: meno
tasse ai ricchi promuovono gli investi-
menti. Quanto alla portata del rosso nel-
le casse federali, un deficit di 420 miliar-
di sarebbe il più grande in assoluto nella
storia degli Stati Uniti, non sarebbe in
realtà un problema. Basta calcolarlo in
termini di rapporto percentuale con il
Prodotto interno lordo, e si vede che
negli anni di Reagan andava peggio: allo-
ra il disavanzo era pari al 6% del Pil, ora
siamo al 4 per cento. E poi si sa, la
guerra in Iraq è costata più del previsto,
colpa dei terroristi, non certo del presi-
dente. In ogni caso Bush ha promesso
che se a novembre sarà rieletto, dimezze-
rà il deficit nel corso del secondo manda-
to.

I sondaggi indicano però che la mag-
gioranza dell'opinione pubblica ameri-
cana è insoddisfatta di come Bush ha
gestito l'economia e che il democratico
Kerry farebbe sen'altro un lavoro miglio-
re. Oltre il 50% degli interpellati ritiene

che il miglioramento della situazione
economica intervenuto negli ultimi me-
si, anche sul fronte occupazionale, non
sia affatto dovuto alle politiche di Bush,
che semmai l'avrebbero ostacolato.
L'economia nel complesso resta il pri-
mo motivo di preoccupazione per gli
americani, ben prima di un eventuale
altro attacco di Osama bin Laden. «L'
economia, stupido!», si diceva di Geor-
ge Bush padre, che vinse la prima guer-
ra in Iraq ma perse le elezioni.

La storia rischia di ripetersi in fami-
glia. «Sfortunatamente per Kerry, la ri-
duzione del deficit non è un argomento
che fa prendere voti - osserva Ann
Owen, un'economista che in passato ha
lavorato per la Federal Reserve, la banca
centrale americana - La gente ha difficol-
tà a capire quale impatto abbia il deficit
federale sul proprio portafogli». L'impat-
to in verità è enorme: «Un debito pub-
blico fuori controllo spinge in alto i tassi
d'interesse. In questo modo aumenta il
costo del mutuo per l'acquisto di una
casa, ma anche quello degli investimen-
ti, ragion per cui frena la creazione di
posti di lavoro da parte delle imprese».

Conti pubblici Usa, un buco di 420 miliardi di dollari
Per ora sono solo indiscrezioni. La Casa Bianca ritarda l’annuncio sul deficit per evitare le critiche della Convention

Il senatore ufficialmente candidato
oggi parlerà alla Convention

e illustrerà il suo programma per uscire
dal pantano iracheno

John Kerry ascolta l’intervento della moglie Teresa alla Convention, in una stanza d’albergo di Philadelphia

Ron Reagan: «Votate per chi sostiene la ricerca sulle staminali»
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Ad Al Fashir, capitale
del Darfur, stiamo
organizzando
l’ospedale, presto
arriveranno medici e
infermieri

Presteremo assistenza
a militari, civili e
ribelli, in dieci anni di
lavoro abbiamo
sempre curato persone
non sigle

Segue dalla prima

La guerra in Darfur, di cui tutti
oggi parlano. C'è anche, in Dar-
fur e a Khartoum, chi sente puz-
za di bruciato in questo improv-
viso interesse per il conflitto.
C'è chi dice che qualcuno, dall'
interno e forse anche dall'ester-
no del Sudan, stia soffiando sul
fuoco per destabilizzare il Pae-
se, proprio all'indomani della
firma degli accordi di pace tra
Governo e Spla.
C'è perfino chi si spinge a dire
che i riflettori sul Darfur si so-
no accesi per le ricchezze della
regione -gomma arabica, ura-
nio, oro, fer-
ro, rame e pe-
trolio- più che
per le sofferen-
ze dei suoi abi-
tanti.
Da centinaia
di anni nella
regione (solo
il Darfur del
Nord è gran-
de quanto la
Germania!) ci
sono tensioni
tra le tribù
che la abitano
e a volte scon-
tri tra popola-
zioni sedenta-
rie -gli Za-
gawa e i Fur
ad esempio,
che si dedicano alla coltivazio-
ne del sorgo- e quelle nomadi
come i Resegat.
Ora il «gioco» si è fatto grande,
è diventata una guerriglia diffu-
sa, sostenuta da varie parti: il
Sudanese Liberation Move-
ment - alla cui testa c'è un
ex-ministro del Darfur- e il Ju-
stice and Equality Movement
ad armare e organizzare i «ribel-
li», e l'esercito sudanese a fron-
teggiarli.
Poi ci sono i janjaweed. Strana
parola, che si potrebbe tradur-
re «diavoli a cavallo». Appaio-
no all'improvviso (la parola jin
sta proprio ad indicare creatu-
re misteriose e diaboliche) am-
mazzano, saccheggiano e spari-
scono nel nulla. Così anche i
predoni vengono in qualche
modo «arruolati» e usati dal go-
verno per combattere i ribelli.
Storia vecchia anche questa.
Un terzo della popolazione -il
Darfur, diviso in tre Stati, ha
circa cinque milioni di abitan-
ti- ha dovuto abbandonare i
propri villaggi, le proprie case e
la terra che permetteva loro di
vivere, e scappare. In Ciad (cen-
toventimila profughi) o verso
le principali città del Darfur
(un milione e mezzo di sfolla-
ti). E almeno trentamila perso-
ne sono morte per la guerra,
nell'ultimo anno e mezzo.
Meglio non descrivere l'ospeda-
le di Al Fashir, è il «solito» ospe-
dale pubblico (cioè per cittadi-
ni poveri) dell'Africa: puzza e
muri scrostati, stanze vuote, ap-
parecchi rotti e arrugginiti, po-
chi farmaci scadenti e in scaden-
za, i pazienti sdraiati per terra e
le famiglie a prendersene cura
come possono. E si deve paga-
re!
Così sui tavoli dei nostri inge-
gneri e geometri si sono aggiun-
te altre carte, i disegni dell'ospe-
dale di Emergency per vittime
di guerra di Al Fashir.
Fra tre settimane arriverà il pri-
mo team chirurgico: lavorerà
con i medici di qui, in attesa
del nuovo reparto chirurgico. E
arriveranno infermieri per sta-
bilire posti di primo soccorso
nei villaggi dove più aspri e fre-
quenti sono gli scontri, per assi-
curare un trasporto rapido e si-
curo ad Al Fashir.
L'ospedale di Emergency ad Al
Fashir sarà gratuito e pubblico:
civili, militari e ribelli centrati
dal nemico, anche i «diavoli»
feriti vi troveranno assistenza.
Per tutti i dieci anni di Emer-
gency, abbiamo curato perso-
ne, non sigle. Non ci ha mai
interessato -ogni volta che ci
siamo trovati di fronte ad un
ferito- chiedere appartenenze,
né dare giudizi. Non ci è sem-
brato il momento né il luogo, e
forse neanche il caso.
Talebani e mujaheddin, curdi e
arabi, sunniti e sciiti. A tutti lo-
ro, quando sono entrati -a vol-
te simultaneamente- nei nostri
ospedali a mescolarsi con la
massa di vittime civili, abbia-
mo fornito le stesse cure, li ab-
biamo trattati in tutti i sensi
nello stesso modo, perché egua-
li erano le loro sofferenze e i
loro diritti.
Così un ospedale può diventa-
re anche una scuola, dove si im-
para: si incomincia, come ha
fatto Emergency dieci anni fa, a
curare qualcuno «perché ne ha

bisogno» e si finisce a curare
ogni persona «perché ne ha di-
ritto».
Da anni il personale di Emer-
gency ha aperto ambulatori nel-
le carceri in Afghanistan: visitia-
mo i detenuti -a parte quelli
rinchiusi nelle basi militari Usa
che restano «invisibili»- per as-
sicurarci delle loro condizioni
di vita e di salute.
Feroci Talebani? Spietati agenti
di Al Qaeda? Lì, dentro il carce-
re, queste parole suscitano pe-
na, e anche disgusto, di fronte
al disprezzo per gli esseri uma-
ni ostentato dai carcerieri-aguz-
zini, che si definiscono paladini
della «libertà e democrazia».
Anche loro, le migliaia rinchiu-
si in carcere senza imputazione
né speranza di processo, lascia-
ti morire di fame e malattie,
torturati, deportati, incappuc-
ciati, umiliati, sbattuti in gab-
bia sotto i riflettori, anche loro
sono «pubblico». Anche i terro-
risti -e ce ne sono, in divisa e
non- fanno parte del «pubbli-
co», e hanno il diritto di essere
trasportati in un ospedale e cu-
rati, se ne hanno bisogno.
Forse serve ricordare che que-
sto diritto è attualmente calpe-
stato più e peggio che dai gover-
ni afghani precedenti, di ogni
sorta. E i prigionieri non sono
cosa rara, dove c'è guerra da un
quarto di secolo.
L'ospedale, questo abbiamo im-
parato in Emergency, è allora il
luogo dove si cerca di costruire
-praticandolo- un pezzetto di
diritto di tutti, per tutti, che do-
vrà inserirsi nel grande puzzle
dei diritti umani: il diritto a re-
stare vivi e ad essere curati per
continuare ad esserlo.

* * *

G iorni fa abbiamo incontrato
una delegazione dell'Spla

(Sudanese People Liberation Ar-
my), il movimento di John Garang
che dopo più di vent'anni di guerra
ha recentemente firmato un accor-
do di pace col governo di Khar-
toum.
Si è discusso della situazione sanita-
ria del Sud. Ci sarà un altro incon-
tro a breve, poi un sopralluogo nel-
le zone ancora sotto il controllo
dell'Spla. Anche lì si muore di guer-
ra e di diarrea, di malaria e tuberco-
losi.
«Per la gente di lì, sarebbe un so-
gno -ci ha detto il capo delegazio-
ne- avere in futuro un luogo di cu-
ra dalle parti di Rumbeck o Wau».
Un ospedale, in Sudan. L'idea in
Emergency era nata tredici mesi fa.
La parola ospedale, per Emergency,
significa molto. È sempre stato co-
sì, ogni volta che si è deciso di realiz-
zare un Centro chirurgico, e poi di
condividere ogni giorno la «vita»
dell'ospedale, delle persone che ci
stanno dentro.
I pazienti. Esseri umani feriti, a vol-
te morenti. Molti ce la faranno, ma
resteranno mutilati, e allora sarà an-
cora più difficile sopravvivere, per
loro e per le loro famiglie. Tutti -a
volte anche i pochi militari- sono
gente povera, di una povertà che
noi non possiamo neppure immagi-
nare.
Perfino la parola «pazienti» perde
significato. Le persone che arrivano
ai Centri Chirurgici di Emergency
non sono malate, non devono esse-
re «pazienti» nel cammino della
guarigione sperata.
Sono piuttosto quelli che stanno pa-
gando, che ci lasciano pezzi del pro-
prio corpo. Si potrebbe chiamarli i
«paganti» della guerra: no, la paro-
la sarebbe da bandire dalla pratica
medica di una società civile. Meglio
chiamarli col loro nome: le vittime.
Le vittime sono esseri umani cui
qualcuno ha deciso di infliggere le
più atroci sofferenze nel corpo e
nella mente. Non è questa, tra l'al-
tro, una forma di tortura di massa,
di terrorismo sui civili?
Vittime della guerra. Che restano
l'unica verità della guerra e delle
guerre. Chi perde e chi vince? I po-
veri finora hanno sempre perso
con le guerre, e quando hanno cer-
cato di dire no alle guerre sono stati
massacrati, spesso da governi «de-
mocratici».
Nei dieci anni della vita di Emergen-
cy, più di un milione di volte una

di queste vittime è stata curata in
uno dei nostri ospedali.
Abbiamo cercato, lavorando con al-
ta professionalità, di occuparci di
ciascuno di loro al meglio. Ma ab-
biamo anche trattato tutti con ri-
spetto per la loro persona, con at-
tenzione ai loro bisogni.
E anche con affetto. Perché quando
si è di fronte a un essere umano
morente o sofferente per la guerra,
bisogna essere disumani (e forse an-
che sub-umani) per chiamare chi ci
sta davanti agli occhi «effetto colla-
terale». Se non ci si «affeziona» al
destino di quella persona, c'è qual-
cosa di molto grave dentro di noi.
Abbiamo scelto di curare le vitti-
me, ciascuno col proprio nome, fac-
cia, gambe quando le ha, con la
propria storia e dignità.
E allora un ospedale diventa luogo
in un certo senso privilegiato, di-
venta una occasione per ricucire
rapporti umani, non solo pezzi di
corpo. Rapporti umani che la guer-
ra ha fatto a pezzi, decimando fami-
glie, smembrandole, precipitando-
le nella povertà. Lavorare insieme
con le vittime, allo scopo di recupe-
rarne l'autosufficienza per riaffer-
marne la dignità, è pratica costante
nei nostri ospedali e centri di riabili-
tazione.
Un ospedale in zona di guerra è
anche un luogo dove si può dare
un senso alla parola «pubblico»,
cioè di tutti. Senza discriminazioni
di etnia e di sesso, di religione e di
politica.

E senza discriminazione economi-
ca: perché quel che succede nei Pae-
si in guerra, e in quelli poveri che
peraltro in buona parte si sovrap-
pongono, è che la sanità «pubbli-
ca», nei rari casi in cui esiste, anche
se di livello indegno, è comunque a
pagamento, cioè privata.
Per i ricchi ci sono molte cliniche
-alcune credo decenti- dove farsi
curare. «Se hai i soldi per occuparti
della tua salute, meglio. Se no, fatti
tuoi». Questo principio si potrebbe
definire in molti modi. Sta di fatto
che c'è chi lo crede normale, perfi-
no «democratico».
Personalmente ritengo questa idea
di democrazia una truffa, talché il
principio è praticato in tutti i Paesi
in guerra, che per definizione non
sguazzano nella democrazia. Mi
sconvolge, peraltro, che l'importa-
zione di un analogo modello di sa-
nità nel nostro Paese (anche se con
toni suadenti, del tipo «adesso il
cittadino può scegliere» tra pubbli-
co e privato! una bugia colossale),
venga presentato come una grande
innovazione, un passo in avanti nel-
la modernità.
È invece una storia vecchia, quanto
la guerra e la povertà.
Perché quella che cura solo o princi-
palmente per danaro è una sanità
da Paese in guerra. In guerra anche
con i nemici «interni»: gli anziani e
gli emarginati, gli immigranti e i
poveri. In fondo, in guerra contro i
propri cittadini. O impegnato ad
alimentare guerre tra loro.

Gli ospedali di Emergency, perché
luoghi davvero «ospitali», sono in-
vece gratuiti e pubblici.
Ed essere «pubblico», nei paesi do-
ve lavoriamo, significa anzitutto e
ancora una volta rifiutare la logica
della guerra e della violenza, della
divisione e della prevaricazione, si-
gnifica non riconoscere «nemici» e
rifiutarsi di averne.

* * *

È stato ragionando sui diritti
nel campo della salute che

Emergency ha deciso per un «nuo-
vo tipo» di ospedale, che aggiunges-
se un altro pezzo al puzzle compo-
sto fino a oggi.
Un diritto - ci è sembrato - appar-
tiene a tutti, e non può essere fruibi-
le solo da pochi. Se invece questo
succede, e purtroppo è la regola,
bisogna avere il coraggio di chia-
marlo «privilegio» degli inclusi, dei
cittadini di serie A.
Per tutti gli altri invece, alla lettera,
«si salvi chi può».
Abbiamo pensato a un ospedale

che servisse una grande regione, un
servizio pubblico reso disponibile a
persone di etnia, religione, naziona-
lità diversa. Per favorire scambi e
rapporti di segno diverso, in una
regione spesso attraversata dalla
violenza.
E un servizio totalmente gratuito.
Non sembri una ovvietà. In realtà,
spesso dobbiamo lottare per impor-
re la gratuità dei servizi sanitari co-
me pre-condizione per i nostri pro-
getti: è la riprova di come funziona
la «sanità di guerra».
Ma volevamo anche un ospedale di
alto livello. Come segnale di cultu-
ra e di rispetto, di costruzione di
uguaglianza «in dignità e diritti».
Così è nata l'idea di un Centro di
chirurgia cardiaca che potesse servi-
re una regione dell'Africa orientale.
Abbiamo pensato al Sudan come la
sede migliore, il più grande Stato
africano, in posizione centrale nella
regione e confinante, unico al mon-
do, con ben nove Paesi.
Un Centro a Khartoum pronto ad
accogliere anche pazienti dai Paesi
vicini, dove si potrebbero aprire
ambulatori per la diagnosi delle ma-
lattie cardiache che necessitano chi-
rurgia, assicurare il trasporto dei pa-
zienti e di qualcuno della famiglia a
Khartoum, per poi riportarli a casa
guariti, e controllarne la salute nel
tempo.
Potrebbe ripetersi, in altri luoghi e
forme, quello che abbiamo visto
molte volte, in Afghanistan, in
Cambogia, in Sierra Leone, in Iraq.
I pazienti, tornati nelle loro città e
villaggi, raccontano di una esperien-
za anche difficile e dolorosa, ma
segnata da rapporti di solidarietà
umana e non di violenza, di cura e
non di indifferenza, di uguaglianza
e non di discriminazione. E sicco-
me sono in molti a farlo, la cosa
assume un peso, è un nuovo seme.
Abbiamo iniziato a discutere l'idea
con le autorità sanitarie.
Anche in questa regione dell'Afri-
ca, come da noi, i bambini nascono
- a volte - con malformazioni del
cuore. Qui però non viene fatta
neppure la diagnosi, perché per la
maggior parte di loro non c'è possi-
bilità, non c'è luogo di cura. Voglia-
mo dare loro questo luogo, sempli-
cemente perché lo vivremmo e lo
viviamo come un diritto per i bam-
bini nostri.
E sono moltissimi quelli che, co-
stretti a vivere nelle condizioni mal-
sane che sempre accompagnano
l'estrema povertà, prendono poi la
febbre reumatica e alla fine si ritro-
vano con le valvole cardiache che
non funzionano più.
Così abbiamo deciso di buttarci in
questa nuova scommessa di civiltà.
Ora abbiamo il terreno, bellissimo,
tra i manghi sulla riva del Nilo Az-
zurro. E il primo di agosto il cantie-
re prenderà vita, inizieremo a co-
struire il Centro. Ci vorrà un anno,
Inch'Allah, come si dice da queste
parti. Faremo di tutto perché succe-
da.
Ma perché introdurre tecnologia
sofisticata e cure costose, che richie-
dono risorse umane di alta profes-
sionalità? Perché farlo, in un Paese
dove si muore di diarrea e di malnu-
trizione, di malaria e di tubercolo-
si? Perché la cardiochirurgia dove
si muore di guerra?
Domande che hanno un senso, e
che ci siamo posti.
Alcune cose non ci hanno preoccu-
pato: la tecnologia, ad esempio. Vie-
ne spesso chiamata «sofisticata»
(cioè inadatta al contesto) se riguar-
da gli altri, i cittadini di serie B. Se
invece si parla di noi stessi, se è per
noi, allora esigiamo non solo tecno-
logia sofisticata, ma dell'ultimo mo-
dello.
La malaria e la diarrea, la tubercolo-
si e la malnutrizione: ancora una
volta la ruota della guerra. È giusto
occuparcene. Ma non possiamo fer-
marci qui. Non possiamo ogni vol-
ta cercare solo di tamponare i dan-
ni, sarebbe una storia senza fine. E
lo sarà, comunque, finché non
smetteremo di causare danni, di
considerare i poveri del mondo co-
me nostri sudditi e schiavi, spesso
nemici da eliminare. Non possia-
mo limitarci a mitigare gli orrori e
le sofferenze che il nostro mondo
ricco infligge a queste persone.
Dobbiamo dare un segnale diverso,
di eguaglianza, di fratellanza. Dob-
biamo vincere anche quella forma
di razzismo che ritiene «adatta» al
Terzo Mondo solo una sanità da
terzo mondo.
Vogliamo lavorare con queste per-
sone perché anche qui possa esiste-
re quel che di meglio la medicina
ha prodotto per curare la salute de-
gli esseri umani. Se salva i nostri
figli, può e deve salvare anche i lo-
ro: in Emergency, siamo ostinata-
mente convinti che valvole e coro-
narie, atri e ventricoli dei cittadini
dell'Africa siano assolutamente
eguali ai nostri. Allora ha senso, e
per noi ne ha molto, fare anche la
cardiochirurgia in Sudan, e già mol-
ti specialisti, italiani e non, si sono
mostrati entusiasti di collaborare.

Le compagne e i compagni di Libe-
retà si stringono con affetto a Danie-
la e alla famiglia Nigro partecipan-
do al grande dolore per la perdita
della sua cara

MAMMA

Nel 1˚ anniversario della scomparsa

REBUGHINI GINO
Giovanna, Massimo, Mauro, Esi,
Elena lo ricordano con immutato
affetto.
Zorlesco, 29 luglio 2004

Francesco Verducci ricorda

PINO TROTTA
amico e maestro

29/07/1986  29/07/2004
NADIA FANIA

Con immutato amore sei sempre
nei nostri cuori, mamma, papà, So-
nia, Salvatore, Elenise, Ivan, Fabia-
na.

‘‘ ‘‘

Con le sue cinquantamila vittime, il milione di sfollati ai quali si
aggiungono i duecentomila rifugiati in Ciad, il dramma che da anni si
consuma nel Darfur, in Sudan, sta guadagnando ora l’attenzione del
mondo. La guerra è tornata a divampare con forza nel momento in cui la
fine del sanguinoso conflitto che opponeva il governo islamico di Khartoum
contro le popolazioni cattoliche del sud, ha aumentato l’emarginazione
degli africani del Darfur, dove si sono formati due movimenti di resistenza
armata. La reazione del governo è stata affiancata dalle improvvise
scorrerie dei miliziani Janjaweed, che con il terrore hanno scacciato dalle
loro case più di un quarto degli abitanti del fertile Darfur. Le pressioni
occidentali sul governo di Bashir, da quelle dell’Onu a quelle del segretario
di Stato Usa, Colin Powell e della Ue cercano di spingere Khartoum ad
aprire le porte della regione e a fermare la tragedia umanitaria in corso.

La scommessa
di Emergency
nell’inferno Darfur

Gino Strada

Un bambino sudanese a cui viene misurato il braccio in un campo profughi a sud di Darfur

Un dramma umanitario dimenticato
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Marina Mastroluca

È un copione rodato, che si ripete
con puntuale ferocia. Un auto-bom-
ba, forse un pullmino imbottito
d’esplosivo esplode tra la folla a
Baquba. Saltano in aria i giovani in
coda per arruolarsi come agenti di
polizia - posto ad alto rischio, ma
con una paga
non disprezzabi-
le nell’Iraq senza
lavoro - si disin-
tegra un mini-
bus con tutti i
suoi ventuno oc-
cupanti e sono
spazzati via gli
avventori di un
vicino mercato.
Sessantotto mor-
ti è la stima uffi-
ciale, che a fine
giornata viene re-
datta dal ministe-
ro della sanità,
con l’avvertenza
che il conto è de-
stinato a salire.
Viene marcata
con il sangue la
data che segna
un mese esatto
dal passaggio del-
le consegne al go-
verno iracheno.
Appena tre gior-
ni prima della
Conferenza na-
zionale che do-
vrà designare un
organo consulti-
vo e di controllo
da affiancare al-
l’esecutivo, tutto
il paese è scosso
da un’ondata di
violenza. Il bilan-
cio delle ultime
24 ore è uno dei
più pesanti da
quando è comin-
ciata l’avventura
anglo-america-
na in Iraq: 120
morti, decine e
decine di feriti.
In serata, la tele-
visione Al Jazira
annuncia l’uccisione di due ostaggi
pachistani rapiti nei giorni scorsi.
Un terzo ostaggio, iracheno, è stato
rilasciato perché «pentito». In un
messaggio video trasmesso lunedì
sempre da al Jazeera, i rapitori aveva-
no minacciato di uccidere i pachista-
ni e anche l'iracheno se il loro datore
di lavoro non avesse interrotto ogni
servizio in Iraq. Lunedì la tv del Qa-
tar aveva mostrato i tre ostaggi che
parlavano tra loro e le loro carte di

identità con le rispettive foto. "Abbia-
mo indagato sui pachistani e abbia-
mo emesso una condanna a morte
sulla base di solide prove", dichiara-
va il gruppo dei sequestratori, che
diceva di chiamarsi Esercito islamico
in Iraq. Nel video mostrato da Al
Jazeera appariva una foto ricordo dei
due pachistani ritratti insieme al ge-
nerale americano Mark Kimmit, l'ex
vice comandante delle operazioni mi-
litari Usa in Iraq. I due rapiti erano

stati identificati dalle autorità pakista-
ne come Raja Azad Khan e Sajjad
Naeem. Erano arrivati in Iraq per la-
vorare con la filiale kuwaitiana della
società saudita al Tamimi, a sua volta
alle dipendenze dell'americana Kel-
log Brown ad Root che fornisce servi-
zi all'esercito Usa.

Con le stragi e i morti tornano
anche gli allarmi. É di ieri quello mes-
so in Rete da alcuni militanti musul-
mani che sostengono di avere legami

con Al Qaeda e tornano a ripetere la
minaccia terroristica in Europa, pre-
annunciando "una guerra sanguino-
sa" in Europa, dopo che pochi giorni
fa è scaduta la tregua offerta in aprile
da Osama Bin Laden. Precisano che
il presidente del Consiglio, Silvio Ber-
lusconi, "è il primo obiettivo per un
attacco". Le Brigate Abu Hafs al-Ma-
sri hanno spedito a un sito web isla-
mista un comunicato che dichiara
"una sanguinosa guerra" contro l'Eu-

ropa. Poi si rivolgono direttamente
al Presidente del Consiglio italiano:
«Faremo tremare le città dell'Europa
e cominceremo con te, Berlusconi, e
le faremo sanguinare finché non tor-
nerai sulla retta via», si legge nel mes-
saggio. «Aspettaci Berlusconi - prose-
gue la minaccia - tu e anche i tuoi
alleati, aspetta che manteniamo le no-
stre promesse già svelate a te e ora

svelate all'Euro-
pa".

Un salto in-
dietro nel buio
dei mesi passati,
tornano a parla-
re le bombe. A
Baquba il genera-
le Abdel Salam
indica una volta
di più come re-
sponsabile Al
Zarqawi, il gior-
dano ritenuto la

punta di diamante di Al Qaeda nella
regione. Che ci sia o meno la sua
sigla, quella di Al Tawid wal Jihad, la
strage di Baquba è stata accompagna-
ta da una miriade di incidenti, razzi,
agguati, sparatorie in tutto il paese.
Trentacinque ribelli sono stati uccisi,
secondo la Forza multinazionale, a
Sueira, al sud di Baghdad. «Erano
sotto osservazione, si preparavano
ad attaccarci», è la spiegazione del
portavoce militare, secondo il quale i
guerriglieri sarebbero penetrati dal vi-
cino Iran. Nell’operazione sono rima-
sti uccisi anche sette uomini delle for-
ze di sicurezza irachene, nessuna per-
dita nel contingente internazionale.
È stata invece una bomba a provoca-
re a Falluja la morte di quattro poli-
ziotti. L’ordigno è esploso al passag-
gio di una pattuglia formata anche
da americani, rimasti illesi. E forse è
stato un razzo a provocare la morte a
Baghdad di due persone, in un quar-
tiere residenziale nel centro della ca-
pitale irachena. A Ramadi un ribelle
è stato ucciso mentre tentava l’attac-
co ad un campo della forza multina-
zionale, non sono state indicate le
circostanze, si sa solo che dieci solda-
ti e un pilota americano sono rimasti
feriti. Nella stessa zona una donna
era stata uccisa durante una sparato-
ria tra ribelli e truppe Usa. Altri tre
morti a Kirkuk, un poliziotto ucciso
in città e due guerriglieri rimasti ucci-
si nell’esplosione di una bomba desti-
nata al sabotaggio di un oleodotto.
Due militari della coalizione sono ri-
masti vittime di un agguato nella re-
gione di Al Anbar, dove poche ore
prima i figli del governatore locali, di
età compresa tra i 15 e i 30 anni,
erano stati rapiti da un gruppo di
uomini armati che li ha prelevati dal-
la loro casa, ha fatto uscire in strada
le donne, appiccando il fuoco all’edi-
ficio prima di dileguarsi.

Su un quotidiano britannico gli avvocati di Saddam denunciano che il
raìs potrebbe potrebbe morire: è stato colpito da un leggero ictus,
sostengono, potremmo non avere più un cliente da difendere» prima
che si arrivi al processo. «Dalla Croce rossa internazionale abbiamo
appreso che è stato sottoposto ad una tac cerebrale per verificare
l’estensione dei danni», spiega al Daily Mirror l’avvocato giordano
Mohammed Al Rashdan, che lamenta di non aver mai potuto incon-
trare Saddam, detenuto in un carcere segreto dagli americani e solo
virtualmente consegnato agli iracheni. Qualcosa è cambiato da quan-
do l’ex dittatore nel gennaio scorso ha compilato il formulario da
consegnare alla Croce rossa, barrando le caselle «buona salute» e
«leggermente ferito» (forse ad una mano, spiegano i suoi legali, per un
colpo di pistola sparato durante la sua cattura), risposte che allora
erano sembrate confortanti ai familiari rifugiati in Giordania.

Ora però Al Rashdan teme che il rais potrebbe non arrivare vivo al
processo, Bush e Blair - sostiene - potrebbero persino preferire che il
raìs uscisse di scena così.

Il collegio internazionale di legali, che ha assunto la difesa di
Saddam, ha inviato una lettera alle autorità giudiziarie irachene per
chiedere che il loro assistito sia visitato da medici di fiducia. La lettera,
firmata dall’avvocato giordano Al Rashdan, è indirizzata a Salem
Chalebi.

Iraq, un giorno di guerra: 120 morti
Attacco suicida a Baquba. Al Qaeda minaccia l’Italia e Berlusconi: «Faremo tremare le vostre città»

Rapiti i tre figli
del governatore
dell’Al Anbar
Razzo su Baghdad
attaccato campo Usa
a Ramadi

Il messaggio diffuso
via Internet al premier
italiano: «Sei il primo
obbiettivo, finchè
non torni sulla
retta via»

Uccisi due ostaggi pachistani, liberato
un iracheno. I «giustiziati» lavoravano
per una società saudita, a sua volta impegnata
a fornire servizi all’esercito americano

‘‘ ‘‘

Cinque ragazze sedicenni di Izmir
(Smirne) in Turchia sono state lasciate
affogare in mare dai loro insegnanti
illegali di Corano che hanno a lungo
impedito ad alcuni uomini di gettarsi
in acqua a salvarle perchè secondo loro
la legge islamica proibisce contatti di
una donna con uomini che non siano
suo marito o suo padre o suo fratello.
L'episodio viene riferito dal quotidiano
Hurriyet ed è avvenuto la settimana
scorsa nei pressi del villaggio di Urla,
vicino Izmir, ma le indagini (per
omissione di soccorso e omicidio
plurimo) sono cominciate in ritardo
perchè i familiari delle ragazze non
hanno sporto alcuna denuncia e hanno
coperto con l'omertà i responsabili della
scuola coranica illegale, a cui avevano

affidato le loro figlie, cercando di far
passare l’accaduto per un incidente.
Il padre di una delle ragazze annegate,
Havva Avci, ha negato ogni
connessione con organizzazioni
fondamentaliste islamiche e ha
commentato l'episodio di omissione di
soccorso (un crimine anche in Turchia)
affermando: «La morte di mia figlia e
delle sue compagne è stata volontà di
Dio».
I corsi illegali clandestini di Corano
sono in forte ripresa da qualche tempo
in Turchia, dove si assiste anche alla
reviviscenza di sette e confraternite
islamiche (tarikat) di ascendenza
mistica sufi, ma in sostanza rigoriste e
molto vicine alle opinioni dei
fondamentalisti.

Autobomba davanti a un posto di polizia
tra i ragazzi in fila per arruolarsi: 68 vittime

Scontro con i ribelli a Sueira,
restano sul campo 35 miliziani e 7 agenti

IRAQ la guerra infinita

«Saddam ha avuto un ictus
potrebbe morire»

i legali del raìs

KABUL Attentati, bugie e minacce. «Medici sen-
za frontiere» fa le valige e «con un profondo
sentimento di rabbia e tristezza», lascia l’Afgha-
nistan. Dopo 24 anni di instancabile lavoro, l’or-
ganizzazione umanitaria ha reso noto ieri la sua
prossima partenza dal Paese dove era presente
dal 1980. A pesare sulla drastica e certamente
non facile decisione, gli «assassinii, le minacce e
l'insicurezza» che regnano nel Paese bombarda-
to due anni e mezzo fa dai raid anglo-americani.
Ma non solo. Forse la ragione principale della
partenza è da ricercare nella delusione, che l’or-
ganizzazione non cela, nei confronti delle autori-
tà di Kabul «incapaci a condurre un’inchiesta
credibile» sull’attentato «senza precedenti» do-
ve il 2 giugno scorso persero la vita cinque opera-
tori umanitari di Msf. Due belgi, un olandese e
un norvegese, tutti membri della sezione olande-
se di Msf, furono uccisi da uomini armati in
un'imboscata al loro veicolo lungo una strada
della provincia di Badghis. Da allora non è mai
stata fatta luce sugli autori della strage.

«Msf è stata accanto alla popolazione afgha-
na dal 1980», dice Marine Buissoniere, segreta-

rio generale di Msf, «ma non possiamo con
leggerezza sacrificare la sicurezza degli operatori
del nostro staff mentre le parti in guerra cercano
di designarli come bersaglio ed ucciderli. Alla
fine è l'ammalato e il bisognoso che ne soffre».
«L'uccisione deliberata dei cinque operatori -si
legge ancora nella nota- non ha precedenti nella
storia di Msf, che negli ultimi trent'anni ha assi-
curato assistenza medica alle popolazioni all'in-
terno di molti dei più violenti conflitti del mon-
do». Nonostante i funzionari del governo abbia-
no presentato prove credibili del fatto che a
condurre l'attacco siano stati esponenti di mili-
zie locali, sottolinea il comunicato, «non è stato
ordinato né disposto pubblicamente il loro arre-
sto» e la mancanza di una risposta governativa
alle uccisioni «rappresenta un difetto di respon-
sabilità e un inadeguato impegno per la sicurez-
za degli operatori umanitari».

Un’accusa pesante che non gioverà al gover-
no Karzai. Msf era in Afghanistan dal 1980, dai
tempi cioé dell'invasione sovietica. Uno staff di
80 addetti stranieri e circa 1.400 addetti afghani,
distribuito su tredici provincie. Si era dedicata al

sostegno alle strutture sanitarie locali, agli ospe-
dali e dispensari medici; aveva fornito consulen-
za medica, programmi di salute mentale e di
lotta alla tubercolosi. La violenza e il caos del
dopo-Talebani hanno reso il loro lavoro un ri-
schio. Se ce ne andiamo, chiarisce ancora Msf, è
anche per le «accuse menzognere di un portavo-
ce dei Talebani e per le minacce di possibili
futuri attacchi contro il personale di Msf». Ab-
dul Latif Hakimi, un portavoce della milizia fon-
damentalista, aveva rivendicato il massacro dei
cinque addetti di Msf, accusando l'organizzazio-
ne di «lavorare e di fare spionaggio» per conto
degli americani. Oggi a Kabul si terrà una confe-
renza stampa in cui Marine Buissoniere e il diret-
tore delle operazioni, Kenny Gluck, spiegheran-
no più in dettaglio i motivi per cui «il contesto
attuale rende la continuazione dell'aiuto umani-
tario al popolo afghano impossibile».

A conferma di quanto il paese sia insicuro, è
arrivato ieri l’ennesimo attentato. Sei persone,
tra cui due funzionari elettorali delle Nazioni
Unite, sono rimaste uccise in un'esplosione in
una moschea della provincia di Ghazni, nel sud-

ovest del Paese, mentre l'Onu era impegnata nel
processo di registrazione elettorale in vista del
voto presidenziale del 9 ottobre. Secondo fonti
militari americane, nell'attentato sono rimaste
ferite almeno altre due persone. Sono le milizie
private la principale minaccia alla sicurezza dell'
Afghanistan: è il comandante Chris Henderson,
portavoce dei 6.500 uomini dell'Isaf ad affermar-
lo. «Ci sono alcune minacce che sono più impor-
tanti nel breve tempo e alcune che hanno invece
maggiori conseguenze nel lungo termine - ha
detto Henderson - La minaccia più persistente
nel lungo periodo è quella delle milizie private».
La maggior parte delle milizie private sono gui-
date da fazioni della minoranza dell'Alleanza del
Nord che rovesciarono il regime talebano nell'
autunno del 2001 durante l'intervento militare
americano. Ci sono circa 50mila miliziani in
Afghanistan fedeli a leader come Fahim, al gene-
rale uzbeko Abdul Rashid Dostum e al potente
governatore di Herat Ismail Khan. «Non si può
diffondere il diritto in uno stato dove il governo
non può avere il monopolio dell'uso della for-
za», ha detto Henderson.

Alcune vittime della strage di ieri a Baquba Karim Kadim/Ap

Integralisti bloccano i soccorsi, annegate 5 ragazze turche

Dopo 24 anni di lavoro l’organizzazione umanitaria abbandona il Paese e accusa: non c’è sicurezza, Kabul incapace di indagare sulla morte di 5 colleghi. Bomba in una moschea: sei vittime

Violenza e minacce, Medici senza frontiere lascia l’Afghanistan
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Umberto De Giovannangeli

«È vero che quella definita dal
gruppo delle 16 personalità internazio-
nali è solo la prima bozza di un proget-
to di riforma dell’Onu, ma l’Italia fareb-
be bene a non sottovalutarne la porta-
ta, perché nella storia delle riforme che
hanno segnato la
vita delle Nazioni
Unite, la prima
bozza è sempre
stata importantis-
sima». A sostener-
lo è Giandomeni-
co Picco, già sot-
tosegretario del-
l’Onu. Nella pri-
ma bozza di rifor-
ma del Consiglio
di Sicurezza, tra i
Paesi semi-per-
manenti non ha
trovato posto l’Italia. Posto invece oc-
cupato, in chiave continentale, dalla
Germania. «Si può ipotizzare - osserva
Picco - che i 16 saggi abbiano voluto
garantire una pluralità di posizioni in
seno al Consiglio riformato e da questo
punto di vista l’immagine che l’Italia
può aver dato di sé in politica estera,
almeno agli occhi delle 16 personalità
internazionali, è quella di una media
potenza troppo appiattita sulle posizio-
ni americane».

Da profondo conoscitore del-
le vicende Onu, quale idea si è
fatta della riforma tratteggia-
ta dal gruppo dei 16 saggi?
«Il documento finale del panel

delle 16 personalità verrà consegna-
to a Kofi Annan entro il primo di-
cembre, poi il segretario generale ci
lavorerà sopra per capire cosa fare
con queste raccomandazioni. Non
dimentichiamo che questo è un rap-
porto che Annan ha commissionato
per se stesso per poter poi avanzare
delle proposte di cambiamento vero
all’Assemblea Generale nel 2005.
C’è un periodo tecnico che va da
questo autunno a quello successivo
in cui il ruolo di Kofi Annan è mol-
to importante e quindi occorre esse-
re “molto vicini” al segretario del-
l’Onu per capire come questo docu-
mento verrà interpretato come base
di possibili cambiamenti. La secon-
da cosa che va rilevato è che il grup-
po dei saggi non ha lavorato per
conto proprio ma è stato coadiuva-
to da gruppi informali, accademici e
para-accademici, composto da sin-
gole personalità ma anche da rappre-
sentanti di enti o Organizzazioni
non governative e di importanti cen-
tri accademici, che hanno preparato
una serie di materiali per questi sag-
gi durante l’ultimo anno. Il fatto

che sia ancora una prima bozza non
deve portarci all’errore di sottovalu-
tarne la portata. I giochi non sono
ancora fatti ma il peso di questo
gruppo di saggi e del lavoro di elabo-
razione che esso ha svolto è impor-
tantissimo, anche per una considera-
zione retrospettiva...».

Di quale considerazione «sto-
rica» si tratta?
«È in questo modo che le mag-

giori riforme dell’Onu sono sempre
avvenute. Nascono cioè da un rap-
porto più o meno informale, messo
a punto per un segretario generale,
fatto in modo para-accademico. So-
no così che nascono i veri cambia-
menti delle Nazioni Unite. Per in-
tenderci: essi non nascono diretta-
mente da una discussione fra amba-
sciatori o fra Governi. Altre sono
addirittura state fatte senza nessuno
studio di tipo accademico, vede ad
esempio quando si inventò il concet-
to di “peacekeeping”. Questo per di-
re che le vere riforme del’Onu sono
sempre nate principalmente in mo-
do informale e in alcuni casi furono

addirittura prima fatte e poi forma-
lizzate. Per questo l’Italia farebbe be-
ne a tenere in seria considerazione il
lavoro svolto dal gruppo dei 16 sag-
gi. Non si tratta di un esercizio lette-
rario ma di una base importantissi-
ma su cui si apriranno le trattative e
i giochi diplomatici. Non è una
“sentenza” ma certamente è un indi-
cazione che segnerà l’orientamento
di Annan».

Nel merito, lei ritiene pratica-
bile la riforma del Consiglio
di Sicurezza tratteggiata dal
gruppo dei 16 saggi?
«Il suggerimento di un Consi-

glio di Sicurezza a tre livelli non è
nuovissima come idea, perché que-
sta idea nacque già negli anni No-
vanta e a parlarne fu anche l’allora
ambasciatore italiano all’Onu Fulci.
La novità di questa proposta, così
come viene delineata dai 16 saggi, è
la presa d’atto di un cambiamento
epocale della geopolitica e che que-
sto cambiamento ha permesso alcu-
ne cose che solo in teoria erano pos-
sibili negli anni Novanta, Ad esem-
pio, ancora negli anni 95-96 sarebbe
stato praticamente impossibile ave-
re l’India in una posizione di primo
piano. Va ricordato che nel 1994

l’India non riuscì nemmeno a mette-
re insieme i voti necessari per diveni-
re membro non permanente del
Consiglio di Sicurezza, talmente
screditata era la sua posizione a livel-
lo mondiale, e poi perché il mondo
musulmano avrebbe detto che se va
l’India va anche il Pakistan. Quando
si parlava allora di Brasile, India e
Nigeria, si evocavano riequilibri geo-
politici, anche in ambito Onu, sug-
gestivi ma nella realtà impraticabili.
Dell’India è possibile tornare a parla-
re dopo il 1999, vale a dire dopo il
grande cambio di rapporto tra New
Delhi e Washington; un rapporto

fortemente voluto dal presidente
Clinton e che ha cambiato in modo
profondo la geopolitica. Oggi, per
questo asse privilegiato con gli Usa e
per la perdita di posizioni del mon-
do musulmano vicino, specifica-
mente del Pakistan, si può parlare di
una posizione importante dell’India
a livello geopolitico e dunque di un
suo inserimento tra i Paesi membri
semi-permanenti del Consiglio di Si-
curezza rinnovato».

Tra le potenze che il gruppo
dei 16 saggi inserisce nel se-
condo livello del nuovo Consi-
glio c’è il Sudafrica.

«Questo non farà certo piacere
alla Nigeria, ma indubbiamente nel-
la nuova geopolitica il Sudafrica gio-
ca un ruolo importante in quanto è
visto ed è percepito come un Paese
di avanguardia nel contesto di un
continente che ha dei problemi
enormi. Il problema semmai nasce
quando si parla del Brasile. Negli

anni Novanta,
suggerimenti
che il Brasile po-
tesse rappresen-
tare il mondo la-
tinoamericano
in una posizio-
ne importante
nel Consiglio di
Sicurezza, pro-
vocavano una re-
azione durissi-
ma degli argenti-
ni secondo i qua-
li questa scelta

avrebbe portato alla guerra. Ora c’è
da vedere come reagirà l’Argentina,
e lo stesso vale per l’India, la cui
presenza nel Consiglio se non il
Pakistan di certo solleverà le prote-
ste dell’ambiziosa Indonesia. In que-
sto contesto, è di particolare interes-
se il “caso Germania”...».

Un «caso» che porta con sé
l’esclusione dell’Italia.
«Negli anni Novanta la Germa-

nia era un alleato dell’Occidente co-
me tanti altri, anche se grosso, men-
tre oggi la Germania è uscita da uno
scontro con gli Usa che sappiamo
tutti essere stato abbastanza duro, e
quindi è interessante che i 16 saggi
abbiano colto questa novità perché
oggi la Germania è vista in modo
diverso, espressione di una Europa
più autonoma nei confronti degli
Stati Uniti. I 16 saggi sembrano aver
voluto “premiare” la Germania an-
che per non dare l’idea che nel nuo-
vo Consiglio di Sicurezza si intenda
riconoscere un ruolo di primo pia-
no solo a quei Paesi che sono abba-
stanza vicini agli Usa...».

Insomma, l’autonomia ha pa-
gato?
«Sembrerebbe di sì, almeno ne-

gli intenti del gruppo dei 16 saggi.
Nel rapporto futuro tra Europa e
Stati Uniti le diversità che sono
emerse nel caso-Iraq, ma non solo
in esso, sono diversità che hanno
fatto vedere che l’Europa ha un suo
profilo e gli Usa un altro. La diversi-
tà non va drammatizzata bensì, al-
meno nell’ottica dei 16 saggi che
hanno delineato questa riforma, va
valorizzata. In questa ottica, è ipotiz-
zabile che l’Italia sia stata percepita
in politica estera, più omogenea, se
non addirittura schiacciata sulle po-
sizioni americane».

in sintesi

«Ai saggi non piace l’Italia filo-Usa»
Giandomenico Picco: il loro piano non va sottovalutato, premiata una Germania più autonoma

La bozza di riforma del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite mes-
sa a punto da un «panel» di 16 emi-
nenti personalità internazionali, del-
la quale l’Unità ha anticipato le li-
nee guida, prevede l’allargamento
del Consiglio a 24, l’articolazione in
tre livelli, il secondo dei quali, a 7,
vedrebbe la presenza di Paesi mem-
bri semi-permanenti; tra questi,
l’Italia sarebbe esclusa.

«I giochi non sono ancora fatti
ma il peso della proposta è importantissimo
Il nostro Paese farebbe bene
a non minimizzarlo»

Roma. Carlo Azeglio Ciampi ha rilanciato l’ipotesi di
un seggio dell’Unione Europea al Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu. Lo ha fatto ricevendo al Quirinale i
diplomatici partecipanti alla quinta conferenza degli
ambasciatori italiani nel mondo. gli ambasciatori ita-
liani nel mondo. La riforma dell’Onu, ha rilevato il
capo dello Stato, deve «garantirne la funzionalità».
Ciò sollecita «anche dal nostro Paese ambizione poli-
tica e diplomatica, una presenza europea negli organi
societari; una forte coerenza fra propositi e azioni e
consolidamento dei legami con i Paesi in via di svilup-
po». «È necessario inoltre - ha sottilineato il Presiden-
te - una Europa forte e autorevole che parli una voce
sola alle Nazioni Unite e negli organismi economici
internazionali». L’europa è il filo conduttore della
riflessione del presidente della Repubblica. Una Euro-
pa a una «sola voce» può contribuire al rafforzamen-
to degli organismi internazionali, a cominciare dalle
Nazioni Unite. E in questa Europa l’Italia può e deve
svolgere un ruolo di primo piano. «L’appartenenza
convinta al sistema delle Nazioni Unite - ha insistito
Ciampi - costituisce una vocazione naturale dell’Eu-
ropa». Una vocazione da non disperdere.

LA RIFORMA dell’Onu
Intervista con l’ex sottosegretario dell’Onu

sul piano anticipato dall’Unità
«È vero che è una bozza ma le riforme

al Palazzo di Vetro nascono così»

Un’assemblea alle Nazioni Unite

Ciampi: «All’Onu seggio europeo»
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ROMA «Una doccia fredda». Così la Federal-
berghi definisce i risultati di un'indagine svol-
ta con il supporto del Cirm sull’estate 2004.
«Previsione nere», commenta Barnabò Boc-
ca, il presidente. E fa un primo bilancio: giu-
gno resta il mese del «mordi e fuggi», vacanze
brevi un week-end, ma spostamenti comun-
que «dinamici»; luglio addirittura un vero e
proprio flop.

Le previsioni raccontavano di una quota
di mercato pari al 42% di italiani in vacanza,
invece si è registrato «soltanto» un 36,5%.
Agosto resta il mese più gettonato: lo scelgo-
no il 70% di coloro che parte, cioè circa 24
milioni e mezzo di persone, di cui ben 19,4
restano in Italia e i 4,7 milioni si sposta al-
l’estero.

Potrebbe cavarsela un po’ meglio settem-
bre, quest’anno, ma l’inizio delle scuole e le
tasche sempre più vuote secondo l'associazio-
ne degli albergatori gli lasceranno pochi mar-
gini.

L’altro dato negativo è la durata delle va-
canze: 13 giorni soltanto anziché 15, che tra-
dotti in euro significano «una riduzione di 6
milioni di pernottamenti in generale e 2 mi-
lioni negli alberghi», quindi un miliardo di
euro di perdite. Il 77% degli italiani, comun-
que alla fine ha optato per il mare (all’inizio
dell’estate erano il 73%), mentre soltanto un

14% andrà in montagna. L’albergo resta il
grande preferito, scelto da un italiano su 3,
mentre aumentano coloro che dormiranno
in appartamenti in affitto o ospiti di parenti e
amici. Cala il villaggio turistico e anche la
casa di proprietà. La ricetta per arrestare que-
sto trend negativo, secondo Bocca è semplice:
«Un intervento rapido e efficace sulle campa-
gne pubblicitarie dell’immagine dell’Italia nel
mondo per compensare con nuovi flussi este-
ri l’inevitabile contrazione della domanda in-
terna».

Secondo Confesercenti-Assoturismo è ve-
ro il contrario: quest’anno si tiene botta per-
ché gli italiani scelgono l’Italia, altrimenti sa-
rebbe un guaio, almeno per gli albergatori
balneari. Altro dato discordante con il Cirm:
a partire ad agosto non saranno 24,5 milioni
di italiani ma «soltanto» 21, cioè il 62% dei
34 milioni in movimento durante tutta l’esta-
te. Secondo Swg-Confesercenti, infine, il
52% degli italiani trascorrerà le vacanze in
famiglia, il 69% andrà al mare e ci resterà nel
46% dei casi due settimane. Un fortunato
12% ci resterà un mese, mentre uno sfigato
26% una sola settimana. Si spenderanno me-
diamente 774 euro a persona e sarà l’automo-
bile a farla da leone (77%), mentre l’aereo
sarà scelto soltanto dal 19%.

m.ze.

ROMA Sondaggio che fai, risultato che scopri. Se
la vicenda la si guarda da un’altra prospettiva - i
fruitori di vacanze - si scoprono altri aspetti. Da
un’indagine, stavolta commissionata dall’Intesa
consumatori (un cartello che raccoglie Adoc,
Adusbef, Codacons e Federconsumatori), risulta
che gli italiani in vacanza spenderanno di più,
molto di più rispetto agli anni precedenti. Coste-
rà di più soggiornare in albergo, andare in pizze-
ria, al ristorante in discoteca o al parco giochi.

Gli aumenti oscillano, a seconda delle voci,
dal 3 al 15%. Ecco perché le associazioni dei
consumatori sono piuttosto scettiche rispetto al-
l’allarme lanciato da Federalberghi. «Bisogna ve-
rificare se le due notti a cui sono costretti a
rinunciare gli italiani sono il risultato di un au-
mento dei prezzi rispetto allo scorso anno», dice
Stefano Zerbvi, del Codacons. Resta da capire
cioè, se il pacchetto «13 giorni» costa quest’anno
come il pacchetto «15 giorni» dello scorso anno.
Dall’indagine effettuata dal cartello delle associa-
zioni dei consumatori, risutla, ad esempio, che
una famiglia di 4 persone, spende per una came-
ra d’albergo mediamente il 10% in più rispetto
allo scorso anno, sborsando 100 euro al giorno
per una settimana, 142 euro per 2 lettini e un
ombrellone (il 7% in più) e il 10% in più per
bibite, panini e gelati presso lo stabilimento bal-
neare. Una cena al ristorante costa per 4 persone
138 euro in media, con un aumento del 15%,

mentre in pizzeria i prezzi sono saliti del 5% . È
stato anche calcolato che gli svaghi - discoteca,
parchi giochi, parchi acquatici, giostre e sale gio-
chi) costano per 7 giorni per due figli ben 109
euro. Secondo il Codacons, l’unico risparmio
vero si può effettuare soui voli aerei. «MOlte
compagnie aeree -dicono all’associazione - offro-
no pacchetti viaggio molto convenienti, per il
resto a noi non risultano riduzioni di prezzi, né
tantomeno listino identici allo scorso anno».

È stato calcolato che alla fine di tutto partire
per le vacanze costerà l’8% in più rispetto al
2003.

A proposito di dati: la Coldiretti ne aggiunge
qualcuno e ci fa sapere che sono quasi un milio-
ne i turisti che trascorreranno le vacanze nel
mese di agosto in uno dei 12.500 agriturismi
italiani che quasi in un caso su dieci sono attrez-
zati per offrire ospitalità anche agli oltre cinque-
centomila appassionati del turismo itinerante a
bordo di oltre 130.000 camper. Sul totale di colo-
ro che trascorrono le vacanze in agriturismo du-
rante tutto l'anno, circa un terzo - precisa l'orga-
nizzazione - ha scelto il mese di agosto con una
spesa di circa 250 milioni di euro realizzato da
12.500 aziende agrituristiche (+14 % rispetto
allo scorso anno) delle quali 7.500 offrono servi-
zi di ristorazione (+21%) e 9.500 (+2%) con
alloggio garantito da 135.000 posti letto (+4%).

m.ze.

SASSARI Ieri mattina un traghetto in servi-
zio tra la Corsica e la Sardegna si è incaglia-
to in una secca. Erano le 9 e 30 quando
l’«Ichnusa» poco dopo la partenza dal por-
to, mentre era in viaggio da Bonifacio a
Santa Teresa di Gallura, per un improvviso
guasto all’apparato motore ha scarrocciato
finendo contro gli scogli. A bordo c’erano
76 passeggeri e 18 membri dell'equipaggio,
Anche se l'urto è avvenuto a bassissima
velocità e la nave, non ha riportato danni.
per molte ore non è riuscita ad uscire da
sola dalla seccha per la vicinanza agli scogli
delle eliche, causando così per buona parte

della giornata di ieri l’interruzione dei colle-
gamenti nel tratto di mare tra Bastia e San
Bonifacio. Per liberare l'«Ichnusa» era parti-
to da Olbia il rimorchiatore «Achille Onora-
to». Ma durante la navigazione a tutta for-
za verso il porto francese il comandante
dell'unità è stato raggiunto dalla notizia
dell'avvenuto disincaglio del traghetto, che
ha approfittato dell'alta marea. I passeggeri
sono stati sbarcati a Bonifacio da dove era-
no partiti. Intorno alle 14.30 sono ripresi
anche i collegamenti fra Santa Teresa di
Gallura e l'isola francese, con la motonava
«Bastia» della Moby Lines che in mattinata
era stata costretta a tornare in Sardegna
poco dopo la partenza. «Sono in corso tutti
gli accertamenti tecnici per risalire alle cau-
se del guasto e provvedere quindi alle suc-
cessive riparazioni», ha dichiarato la Sare-
mar, assicurando che «la nave opera nel
rispetto di tutte le normative nazionali e
internazionali».

Maria Zegarelli

ROMA Una stanza in albergo a tre stelle
in pensione completa a Rimini in pie-
no agosto costa 70 euro a persona. A
Venezia 400, anche 500 euro, dipende
da quante ce ne sono a disposizione. A
Roma, solo il pernottamento in una
zona decentrata si aggira intorno ai 140
euro. È l’Italia turistica dai mille volti,
quella che riserva sorprese quando me-
no te lo aspetti. Soprattutto se tuo fi-
glio ti annuncia che con gli amici vuole
andare in vacanza a Rimini in pieno
agosto, e mentre compone il numero
la parte più egoista di te - quella più
preoccupata del bilancio economico -
spera nel classico «mi spiace tutto esau-
rito» e invece eccole lì tre stanze a di-
sposizione per tutta la compagnia. A
70 euro tutto compreso, come fai a
dirgli a no? D’altra parte si tratta di una
cifra ben al di sotto della media italiana
che si aggira sui 774 euro pro capite nel
mese clou dell’estate, secondo un’inda-
gine Swg-Confesercenti e ancora più
bassa di quella che spende in media un
italiano secondo la Federalberghi che
fissa a 810 euro la quota tutto compre-
so (viaggio, vitto alloggio e divertimen-
ti). La speranza di inizio estate per l'as-

sociazione degli albergatori a dire il ve-
ro era di 935 euro pro-capite, ecco per-
ché ieri hanno parlato di flop registrato
a luglio e grande preoccupazione per
agosto. La perdita sarà di «oltre 1 mi-
liardo di euro che a livello di bilancio
delle imprese ricettive farà la differenza
a fine stagione», come avverte Bernabò
Bocca, presidente di Federalberghi.
Commenta i dati emersi dal secondo
sondaggio (il primo risale a 50 giorni
fa) effettuato nell’ambito del program-
ma Check Turismo, con l’istituto di
ricerca Cirm. Settecentoquattro italiani
intervistati (rappresentativi di oltre 47
milioni) hanno raccontato che sono co-
stretti a spendere in media 120 euro in
meno rispetto alle più rosee previsioni
pre-estate; a ridurre di due giorni - da
15 a 13 - le vacanze e che malgrado
tutto andranno comunque al mare,
che resta la meta preferita.

Il fatto è che gli italiani nell’era
berlusconiana del miracolo economico
mai avvenuto, ma che prima o poi arri-
verà, sono tutti più poveri. Eppure, se
il turismo non chiuderà con un bilan-
cio drammatico, quest’anno lo dovrà
proprio agli italiani, che nel 79% dei
casi (secondo il Cirm e il 62% secondo
la Swg) hanno optato per il Belpaese. I
tedeschi e gli austriaci no. Non que-

st’anno almeno. «I due maggiori tour
operator Tiu e Neckerman, registrano
una flessione nelle prenotazioni verso
le coste italiane del 21%, mentre il fattu-
rato - spiega Claudio Albonetti, presi-
dente di Assoturismo Confesercenti -
della sola Neckerman ha subito un calo
del 29%. Questa sembra una conse-
guenza della globalizzazione del turi-
smo: nessun luogo è veramente lonta-
no ormai. In più oggi dalla Germania
con voli a prezzi bassissimi è possibile
raggiungere luoghi balneari lontanissi-
mi e molto belli: 99 euro andata e ritor-
no a Cuba. Una volta lì, spendono me-
no anche per dormire e mangiare». Ec-
co, uno dei motivi che allontanano i
turisti dall’Italia è l’aumento dei prezzi.
Ma perché all’estero costa di meno
mangiare, dormire e divertirsi? «Per-
ché gli esercenti hanno una tassazione
inferiore, un’Iva inferiore, il costo lavo-
ro inferiore», spiega Albonetti. Che ag-
giunge: «Non è neanche giusto parlare
in generale di calo delle prenotazioni e
aumento dei prezzi, perché sulla riviera
adriatica, dove si è registrato un forte
calo di presenze, il 26% degli albergato-
ri ha ritoccato il listino al ribasso, men-
tre nei luoghi d’arte, dalle città più im-
portanti a quelle meno famose, si è regi-
strato un aumento di presenze e di

prezzi. Ad ogni tipo di turismo, dun-
que, va riservato il suo commento.
Non si può dire adesso che a fine stagio-
ne ci sarà un miliardo in meno per gli
albergatori. Per questo noi abbiamo dif-
fuso i dati senza commentarli. Lo fare-
mo alla fine della stagione estiva, di
fronte a dati certi e complessivi». Ecco
perché capita in luoghi «in» di pagare
una stanza in un albergo a tre stelle
anche 200 o 300 euro e in un’altra con-
trattare per ottenerla anche a 70 euro
dal 7 al 14 agosto. «Il fatto è che questo
governo non sta facendo una politica
del turismo - conclude il presidente di
Assoturismo -. Se gli italiani ricomince-
ranno da andare all’estero, allora sì che
saranno guai. L’Enit sta morendo, i fon-
di per lo sviluppo del settore sono stati
tagliati, il famoso e prezioso articolo 10
della nuova legge quadro 135 approva-
ta con il governo di centro sinistra, non
è mai stato attuato da Berlusconi. Ep-
pure istituiva il fondo di rotazione per
il turismo, che di fatto assurgeva la va-
canza a necessità, non più dunque a
chance solo per chi ha i soldi». Quel
fondo, serviva a finanziare gite scolasti-
che, promuovere il turismo di bassa
stagione e quello diretto verso le mete
meno conosciute, ma non per questo
meno belle.

gli esercenti i consumatori

ROMA «C’era qualcosa che non andava, sentiva-
mo alcuni rumori strani già da Malpensa».
Finito con un atterraggio d’emergenza l’incu-
bo del Boeing 767 della East African, il raccon-
to di un passeggero fa pensare a un disastro
annunciato. L’aereo diretto a Zanzibar marte-
dì sera parte dall’areoporto di Milano nono-
stante gli evidenti scricchiolii, con a bordo il
primo carico di passeggeri. Atterra a Fiumici-
no, dove prende a bordo gli altri 165. Poi rima-
ne fermo per ore. Non si capisce cosa stia
succedendo, si parla di problemi tecnici. Verso
le 2, i tecnici della Klm danno l'autorizzazione
alla partenza. L’aereo decolla, ma il suo volo
dura pochi minuti. «Abbiamo sentito un forte
rumore provenire dal motore destro. C’era tan-
tissimo fumo, e odore di carburante». Così un
passeggero racconta i momenti di panico: po-
co dopo il decollo, il motore sinistro del Bo-
eing va in fiamme. Il comandante del velivolo
le spegne, con una professionalità che evita la
tragedia, azionando i dispositivi di bordo. L'ae-
reo atterra sulla pista 1 di Fiumicino alle 2.12,
dodici minuti dopo il decollo. Nel frattempo
vengono attivate le procedure d’ emergenza,
che sono dichiarate chiuse alle 2.46. I passegge-
ri, insieme a 10 membri dell’equipaggio, scen-
dono dalle scalette dell'aereo, increduli di esse-
re vivi e illesi: «Ho creduto di morire e se
ripenso a quei momenti interminabili, non so
se avrò il coraggio di mettere nuovamente pie-
de su un aereo», racconta qualcuno. Vengono
portati in albergo, dove hanno passato la gior-
nata di oggi. Molti decidono di ripartire, utiliz-

zando un altro volo messo a disposizione ieri
sera dal Tour operator, gli altri saranno rim-
borsati.

Se la loro sorte è chiara, lo sono molto
meno le motivazioni dell’incidente. «Il Boeing
767-300ER è in linea con le certificazioni richie-

ste - fa sapere la East African - a maggio aveva
effettuato i controlli periodici previsti dalle
normative. Manutenzioni di routine erano sta-
te inoltre effettuate sia dai tecnici della Klm
per l'aeromobile che dalla Lufthansa Technik
per il motore». Una nota secca, che non soddi-

sfa nessuno. Soprattutto visto il fatto che l’at-
terraggio d’emergenza dell’altro ieri è il secon-
do in pochi giorni a Fiumicino: il 16 luglio era
toccato a un volo della Blue Panorama diretto
all'Avana con il motore destro in fiamme.

Sull’incidente di martedì notte, L'Agenzia

nazionale per la sicurezza del volo (Ansv) ha
aperto un’inchiesta tecnica. Mentre da più par-
ti arrivano le denunce: «A distanza di pochi
giorni a Fiumicino è il secondo incendio che si
verifica a un motore di aereo. La deregulation
e la riduzione dei costi per mantenere le com-

pagnie competitive non ha effetti solo sul ta-
glio del personale ma si riflette anche sulla
manutenzione dei vettori - dichiara Angelo
Bonelli, Coordinatore Nazionale dell'esecutivo
dei Verdi - Chiediamo un monitoraggio su
tutti gli aerei e una commissione d'inchiesta
che chiarisca gli effetti della deregulation sulla
sicurezza del trasporto aereo». Perplessità sul-
l’operato dell'Enac, ente deputato al controllo
della sicurezza del volo, sono state sollevate
dalla Uiltrasporti per il trasporto aereo: «Due
gravi avarie in poco più di due settimane, che
solo grazie all’alta professionalità dei piloti
coinvolti non hanno avuto un tragico epilogo,
costituiscono un campanello d'allarme che
non possiamo permetterci di non ascoltare»,
ha detto il segretario nazionale Marco Venezia-
ni.

Mentre il Codacons ricorda ai passeggeri
che possono chiedere il risarcimento danni
«anche quelli da paura», e chiede ad Enac ed
Enav di rendere pubblici i rapporti periodici
sulla sicurezza della compagnia area East Afri-
can. Pronte le risposte. L’Enav, società naziona-
le per l' assistenza al volo dichiara la sua estra-
neità all’incidente. E il vice ministro delle Infra-
strutture e dei Trasporti, Mario Tassone ribat-
te: «L’incidente non va interpretato come sinto-
mo di scarsa attenzione allo stato di efficienza
e manutenzione degli aerei in partenza o in
transito negli aeroporti italiani». Ma intanto il
presidente dell'Enac, Vito Riggio, ha convoca-
to una riunione per giovedì 5 agosto.

wa.ma.

«Le ferie? Mordi e fuggi
ma il vero flop è luglio»

La Federalberghi: «Danni di un miliardo di euro, il governo non ha politiche per il turismo». E anche gli stranieri ci voltano le spalle

Non c’è un euro per le vacanze, alberghi vuoti
La stangata sugli italiani «gela» le ferie: a Rimini ci sono ancora posti liberi per agosto

«I rincari significano 2 giorni
di villeggiatura in meno»

Il Boeing da Milano a Zanzibar fa scalo a Roma, rimane fermo 2 ore e poi riparte: vola solo pochi minuti. Panico a bordo: «Rumori strani già a Malpensa»

Motore in fiamme, atterraggio d’emergenza a Fiumicino

Black out a bordo,
e il traghetto s’incaglia

tratta Corsica-Sardegna

Uno stabilimento balneare desolatamente vuoto a Rimini  Foto di Pasquale Bove/Ansa

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Dal Fascismo al G8 di Genova 2001.
Un piccolo breviario di scritte 
politiche sui muri delle città 
e dei paesi del Bel Paese. 
Vogliamo offrire un prontuario 
dell’immaginario collettivo, 
una geografia della parola scritta 
per guardare le città 
in modo diverso e, volendo, 
per non essere d’accordo.

Vernice fresca
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ROMA «È un giallo capire dove si trova Fatawu Lasisi, l'ultimo immi-
grato da rimpatriare della Cap Anamur che è ancora in Italia». Lo
afferma il portavoce dell'Alto Commissariato Onu per i Rifugiati
(Unhcr), Laura Boldrini. La ragione è che l’organizzazione delle
Nazioni Unite non riesce ad avere informazioni precise sul dove è
stato portato e sul perché. Lasisi da Caltanissetta, era stato accompa-
gnato insieme ad altri 13 immigrati al Cpt di Ponte Galeria, quindi a
Fiumicino, poi di nuovo a Ponte Galeria, visto che con altri cinque
suoi compagni si sarebbe vivacemente opposto all’imbarco per il
Ghana. Sarebbe dovuto partire insieme agli ultimi cinque che si

trovano ora ad Accra, «Dal nostro ufficio di Accra - ha raccontato - ci
confermano che sono arrivate soltanto cinque persone. Abbiamo
cercato di parlare con la questura di Milano, ma nessun funzionario
si è reso disponibile». La voce raccolta dai suoi avvocati, Fabio Baglio-
ni e Simona Sinopoli, tramite la Cri è che Lasisi sia attualmente
«trattenuto» al Cpt di via Corelli a Milano. Ma alla portavoce del-
l’Unhcr dal Centro non è arrivata nessuna conferma. «Ci hanno
detto che non possono confermare la presenza di Lasisi per motivi di
riservatezza». Sulle ragioni della sua «mancata espulsione» si presu-
me sia effetto del ricorso presentato dai legali alla Corte per i diritti
dell’uomo di Strasburgo. Con urgenza è arrivato il suo pronuncia-
mento: ha intimato al governo di fornire indicazioni precise sulle
procedure seguite per l’identificazione dei 14 giovani africani portati
a Ponte Galeria e sulle indagini per respingere le loro richieste di
asilo. Ha chiesto anche di sospendere i rimpatri. Troppo tardi per
tutti, ma non per Lasisi, che era ancora in Italia. Contro l’espulsione è
stato chiesto con procedura d’urgenza l’intervento del tribunale di
Roma. Ieri c’è stata l’udienza. Il magistrato si è riservato di decidere.

PALERMO

Cocaina, 30 in manette
coinvolti politici locali
Politici e avvocati tra gli acquirenti della cocaina
venduta in locali molto in della “Palermo bene”. È
quanto emerge dall'operazione antidroga condotta
dalla mobile cittadina e che ha portato all'arresto
di trenta persone, tra cui un poliziotto romano
(Fabrizio Romoli, 41 anni, vice sovrintendente
della polizia stradale in servizio a Ladispoli) e il
figlio di un noto penalista del capoluogo siciliano.
In particolare sarebbe stata la famiglia mafiosa di
Brancaccio a pagare l'acquisto della cocaina.

ROMA

Custodia cautelare
per i killer della Cutuli
Il tribunale del riesame ha emesso tre ordinanze di
custodia cautelare nei confronti di Mar Jan, suo
cugino Miwa Jan, e Mohammad Fedai Taher,
accusati di aver fatto parte del commando che
uccise il 19 novembre 2001 la giornalista del
«Corriere della Sera», Maria Grazia Cutuli, e il suo
collega del «Mundo», lo spagnolo Julio Fuentes.
L'efficacia dei provvedimenti è comunque sospesa
per permettere ai difensori di fare ricorso.

MILANO

Sette sataniche
altri 3 arresti
Sono stati le intercettazioni, i racconti degli altri
giovani delle «Bestie di Satana», coinvolti
nell'omicidio di Fabio Tollis e di Chiara Marino, e
le rivelazioni dei compagni di cella di Mario
Maccione a portare in carcere Paolo Leoni, Eros
Monterosso Marco Zampollo, 26 anni. I tre erano
già indagati da tempo dalla Procura di Busto
Arsizio. L’accusa è concorso in omicidio e tentato
omicidio

CAMERINO

Scontro frontale
distrutta una famiglia
Un'intera famiglia è stata sterminata in uno
scontro frontale tra una station wagon e un
camion lungo la superstrada Valdichienti a
Campolarso di Camerino. Le vittime sono marito
e moglie, il loro figlioletto di quasi 4 anni e i
nonni materni di questo.

Sandra Amurri

PALERMO «Nelle ultime 48 ore la mia mac-
china una volta si è fermata e non si è più
riaccesa, un’altra volta, invece, non si spe-
gneva più». Maurizio De Lucia, sostituto
procuratore della DDA di Palermo, uno
dei pm titolari dell’inchiesta su Totò Cuf-
faro affronta il problema delle auto blinda-
te, che ormai cadono a pezzi, soltanto per-
ché riguarda tutti colleghi che ogni giorno
sono costretti a farne uso per cercare di
ridurre i rischi. «Abbiamo più volte rap-
presentato la situazione al ministero e ci
hanno sempre risposto che non ci sono
soldi», continua De Lucia che ieri, per
tornare a casa, ha dovuto chiedere un pas-
saggio al procuratore Grasso e che, altre
volte, è dovuto ricorrere all’aiuto delle for-
ze di polizia. La notizia di questi giorni è
che siano state acquistate 100 Bmw e che
due siano già state assegnate al ministro
Castelli. E le altre 98? In Procura sono in
molti a dubitare che arriveranno a Paler-
mo. Un problema molto serio quello della
mancanza di sicurezza con cui sono co-
stretti a fare i conti i magistrati antimafia
siciliani, che sa molto di un modo come
un altro per rallentare le inchieste in assen-
za di leggi «speciali» o, se si preferisce, ad
personam. Perché si sa che è già faticoso
lavorare avendo costantemente il fiato sul
collo del nemico pronto a sfruttare l’atti-
mo in cui colpirti. Una condizione che
crea una tensione che, inevitabilmente, ha
una ricaduta enorme sulla qualità del lavo-
ro che chiama in causa il coraggio, il corag-
gio di superare la paura. E come se non
bastasse tutto sembra essere pensato appo-
sitamente per minare anche quel po’ di
vita normale che i magistrati riescono a
ritagliarsi dentro un’esistenza blindata.
«Ma noi resistiamo lo stesso» è la certezza
che anima, non solo il pm De Lucia ma
tutti i magistrati della procura di Palermo.
A questo punto stando così le cose viene
da chiedervi: continuate perché siete paz-
zi? «Continuiamo perché siamo magistra-
ti» risponde. Poi aggiunge: «Forse tra le
due cose, a questo punto, come sostiene
qualcuno, c’è un nesso». O, come rispon-
de, alla stessa domanda il procuratore
Grasso: «Perché occorre essere idealisti,
avere delle utopie che sono quelle che fan-
no girare il mondo. Quando vado nelle
scuole e, inevitabilmente, sono costretto a
rappresentare un quadro drammatico del-
la situazione«, continua il procuratore
«prima di salutare i ragazzi non me la

sento di lasciarli smarriti, privi di riferi-
menti istituzionali, allora concludo dicen-
do che un altro mondo è possibile ma le
idee, così come i sogni, bisogna metterli in
pratica con impegno e testarda convinzio-
ne». Ma la situazione, oltre ad essere dram-
matica per quei magistrati per i quali il
comitato per la sicurezza pubblica ha di-
sposto la tutela, lo è anche per coloro che
la tutela non ce l’hanno, proprio come
spiega il dottor Grasso: «I magistrati che
non hanno la scorta si recano nelle aule
bunker per i processi con le proprie auto.
E accade che magari dopo aver chiesto
uno o più ergastoli per raggiungere la loro
auto devono passare fra i parenti dei ma-
fiosi e la situazione non è gradevole» conti-
nua Grasso. «Fino a poco fa, a prima di
una disposizione che ha vietato l’uso delle
auto blindate per magistrati non sottopo-
sti a protezione, abbiamo cercato di aiutar-
li facendoli accompagnare da autisti su
auto non blindate, ma ora non abbiamo
più neppure auto normali».

Una situazione così paradossale che
qualcuno ha pensato di chiamare la televi-
sione a riprendere il procuratore mentre
con la sua auto passa a prendere i colleghi
per portarli in ufficio o a casa. Ma poi si è
preferito rinunciare e tornare a lavorare in
silenzio per timore di non svegliare il can
che dorme, che per la verità, quando si
tratta di attaccare i magistrati soffre sem-
pre di insonnia. E che poi, di fronte al
verificarsi di tragedie annunciate, è pron-
to a scaricarsi le responsabilità, come l’as-
sassinio del professor Biagi insegna. Eppu-
re nel 1996, a fronte di una situazione di
emergenza per carenza di auto blindate, il
presidente del Consiglio Dini, ad interim
ministro della Giustizia, non esitò a to-
glierle ai direttori del ministero per inviar-
le a Palermo. Oppure potrebbe essere ac-
colta la proposta Grasso: «Utilizzare per i
magistrati parte dei mezzi sequestrati che
la legge prevede possano essere assegnati
alla Pg». Per ora tutto tace e la soluzione
del problema viene lasciata agli interessa-
ti. Come confermano le ironiche parole
del dottor Grasso: «L’estate è tempo di
ferie, per fortuna alcuni magistrati sono
andati a trascorrerle all’estero e hanno la-
sciato qui le loro auto blindate e noi gliele
“freghiamo” nell’interesse dello Stato».
Ma l’autunno è già alle porte, le condizio-
ni della finanza pubblica non lasciano a
ben sperare, i magistrati ritorneranno ai
loro posti, comunque, e se necessario,
chiederanno di certo un passaggio al loro
procuratore.

La prima pagina di «Libero» di ieri

Dopo la sentenza della Cassazione riprende la discussione. Franco (Ds): il nostro ddl lo prevede, ora votiamolo

Cognome della madre, chi ferma la legge?
La sentenza di ieri della corte di Cassazione che
ha avanzato un forte dubbio di incostituzionali-
tà su tutte le norme del codice civile che impon-
gono alla prole il cognome paterno, ha riacceso
i riflettori su una questione molto dibattuta:
esistono infatti ben sette proposte di legge pre-
sentate sia dalla maggioranza che dall’opposizio-
ne per cambiare le regole attuali. Ieri la senatrice
diessina Vittoria Franco, prima firmataria di un
ddl che assegna alla coppia al momento della
nascita del primo figlio la decisione se tramanda-
re uno solo dei due cognomi o entrambi, ha
scritto al presidente della commissione Infan-
zia, senatore Ettore Bucciero, per sollecitarne la
ripresa dell'esame. La discussione si è infatti
«inspiegabilmente fermata», dice la senatrice,
sottolineando la necessità che la questione vada
affrontata con urgenza dal Parlamento, «per ar-
rivare al più presto a una legge che superi l'attua-
le condizione di disparità fra uomo e donna
nella famiglia».

La pronuncia della Cassazione nasce dal
ricorso di una coppia milanese contro la senten-
za con la quale nel giugno 2002 la Corte d'Appel-

lo di Milano aveva loro negato di dare il cogno-
me materno alla loro bambina. Alla Camera i
testi sono quattro e sono stati assegnati alla com-
missione Giustizia, ma la discussione non è mai
iniziata. Il provvedimento targato Pdci, firmato
da Katia Bellillo, Maura Cossutta e Gabriella
Pistone, prevede che al momento del matrimo-
nio (o al riconoscimento del figlio), madre e
padre stabiliscano insieme quale cognome asse-
gnare per primo ai figli. Una scelta che il figlio,
una volta maggiorenne, potrà sovvertire scam-
biando l'ordine dei due cognomi. Anche Carla
Mazzucca della Margherita si pone l'obiettivo di
consentire alla madre di poter trasmettere il
proprio cognome «in alternativa o assieme a
quello del padre». E per evitare la lievitazione
dei cognomi, il figlio a sua volta dovrà scegliere
quale dei due cognomi tramandare alla discen-
denza. Laura Cima (Verdi) ha presentato un
testo, sottoscritto da altri 14 esponenti del cen-
trosinistra, che disegna una procedura analoga:
«Offrire ai genitori l'opportunità di decidere di
comune accordo il cognome del figlio, uno dei
due oppure entrambi. Mentre la proposta di

Giuliano Pisapia (Prc) prevede l'assegnazione ai
figli del solo cognome della madre. A Palazzo
Madama dell'argomento si sta occupando la
commissione speciale sull'Infanzia che ha all'esa-
me tre proposte. Oltre a quella presentata dalla
Franco, c’è un testo presentato dal senatore Giu-
seppe Semeraro (An), firmato da altri 42 parla-
mentari di opposizione e di maggioranza che
prevede che il cognome della madre segua quel-
lo del padre e quello di Giuseppe Consolo (An)
che punta a risolvere un caso particolare: la
madre che ha allevato da sola i propri bambini
possa chiedere che i figli minorenni aggiungano
a quello del padre anche il cognome della ma-
dre. Sulla questione ieri è sceso in campo anche
Gavino Angius: «La sentenza della corte di Cas-
sazione costituisce un precedente giuridico im-
portante, in attesa di un pronunciamento della
corte Costituzionale. Sono anni che le nostre
senatrici e i nostri senatori combattono una
battaglia in parlamento per rendere possibile
l'attribuzione del cognome materno ai figli, sen-
za che per questo si debba ricorrere al tribunale,
come accade oggi».

problemi del caldo

BOLOGNA «È stato un errore madorna-
le, politico e tecnico-giuridico»
escludere la strage di Ustica e gli
episodi della Uno bianca dal
provvedimento in favore delle vittime
del terrorismo. Lo ha detto la senatrice
Ds Daria Bonfietti, presidente
dell'associazione vittime di Ustica,
commentando il primo via libera alle
nuove norme dato ieri dalla
commissione Affari Costituzionali della
Camera.
«Si tratta di una esclusione
drammatica - ha detto Bonfietti - e
non ho idea di come possa essere
passato un provvedimento del genere».
Le nuove norme - era stato spiegato ieri
- non si applicano alle vittime di Ustica
e della Uno bianca perché non c'è stata
in questi casi nessuna sentenza che
abbia indicato la matrice terroristica
delle stragi: «Se questa è la
giustificazione, si tratta di un errore
tecnico-giuridico - ha ribattuto il
senatore Ds - perché tutti i magistrati
che hanno indagato su Ustica, l'hanno
fatto sempre per il reato di strage».

È delusa anche Rosanna Zecchi,
presidente dell'associazione vittime
della Uno bianca, la banda di poliziotti
che insanguinò l'Emilia-Romagna fra
il 1988 e il '94: «È una legge che un
pochino ci discrimina - ha detto la
donna, moglie di un testimone ucciso a
sangue freddo dalla banda - perché
alcuni episodi non possono essere che
terroristici». Il fatto è che la sentenza,
in pratica, descrive quella banda come
un gruppo di uomini che rapinò e
uccise solo per fini di lucro: «Però è un
discorso che va bene per la banche, ma
mi sembra restino inspiegabili gli
assalti ai campi nomadi, gli spari
contro gli extracomunitari o gli agguati
assassini contro i carabinieri. E che dire
della bomba che fece 45 feriti in un
ufficio postale a Bologna? Se non è
terrorismo quello». L'unica speranza,
ora, è nell'ordine del giorno (accolto) di
Valter Bielli (Ds) che impegna il
Governo «compatibilmente con le
risorse finanziarie» a estendere anche
alle vittime di Ustica e Uno bianca
alcuni benefici pensionistici.

La procedura d’espulsione
davanti al tribunale di Roma

Cap Anamur

Il pm antimafia con la «blindata» sfasciata
Resta a piedi De Lucia, che indaga su Cuffaro: costretto a chiedere passaggi al procuratore Grasso

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA Presunte tangenti pagate per poter par-
tecipare alle missioni militari all'estero e po-
ter guadagnare di più. La denuncia di alcuni
militari italiani, carabinieri e soldati dell'eser-
cito è stata raccolta da Rai News 24 in un’in-
chiesta condotta da Sigfrido Ranucci. Sono
state raccolte testimonianze di carabinieri
che dopo aver presentato senza successo nu-
merose richieste per partecipare alle missioni
all'estero sono venuti a conoscenza del fatto
che «bisognava pagare una o due mensilità
per poter andare in Iraq, Bosnia e Kosovo».
Nell'inchiesta anche il racconto di un milita-
re dell'esercito in servizio a Udine che è stato
costretto a pagare per essere trasferito. Imme-
diata è arrivata la presa di posizione del mag-
giore generale Vladimiro Alexitch, coman-
dante del contingente italiano in Iraq, che

parla di «semplice ombra circoscritta». Intan-
to ieri la commissione Difesa del Senato ha
dato, all'unanimità, via libera alla commissio-
ne d'inchiesta sull'uranio impoverito che do-
vrà stabilire un'eventuale connessione tra al-
cune malattie contratte dai militari e l'esposi-
zione all'uranio impoverito. Sarà monocame-
rale (del solo Senato), in modo da accelerare
i tempi. Entro il 30 agosto dovranno essere
presentati gli emendamenti al ddl, in modo
che alla ripresa dei lavori parlamentari, dopo
la pausa estiva, si possa subito dare inizio alle
audizioni. Il 15 settembre il testo sarà portato
all'attenzione dell'aula. La commissione, che
dovrà terminare i lavori entro un anno, pro-
cederà alle indagini e agli esami con gli stessi
poteri e gli stessi limiti dell'autorità giudizia-
ria e potrà acquisire copia di atti e documenti

relativi a procedimenti o inchieste in corso
presso l'autorità giudiziaria o altri organismi
inquirenti. È specificato che dovrà indagare
sui «casi di morte e di gravi malattie che
hanno colpito il personale italiano impegna-
to nelle missioni internazionali di pace nella
ex Jugoslavia e sulle condizioni della conser-
vazione e sull'eventuale utilizzo di uranio im-
poverito nelle esercitazioni militari in territo-
rio nazionale». La proposta è stata presentata
prima della missione “Nuova Babilonia”.
Non fa quindi menzione di possibili casi di
“reduci” dall'Iraq, dei quali si cominciato a
parlare, in queste settimane. È evidente che,
se le indiscrezioni troveranno conferma, la
commissione potrà allargare il suo campo
d'indagine anche per questa missione.

n.c.

La denuncia di carabinieri e soldati raccolta da RaiNews: «mazzette» per essere assegnati in Iraq, Bosnia o Kosovo

Militari, tangenti per andare in missione all’estero
ROMA «Ancora una volta si colpiscono gli anelli
più deboli del sistema della catena di comunica-
zione, mentre le leggi sul conflitto di interessi e
quella che porta il nome del ministro garantisco-
no all'azienda del premier il controllo di larga
parte della comunicazione televisiva». È stato
questo il commento del segretario della Fnsi
Paolo Serventi Longhi e del segretario del sinda-
cato dei giornalisti marchigiani Giovanni Giaco-
mini alla notizia della chiusura della telestreet di
Senigallia «Disco Volante» la piccola televisione
di Senigallia realizzata da una associazione che
si occupa di handicap e disagio sociale, la cui
redazione è composta prevalentemente da gio-
vani disabili. «I colleghi di “Disco Volante” -
ricorda la Fnsi - hanno ricevuto il mese scorso il
premio “Ilaria Alpi” per i servizi giornalistici
dedicati ai problemi sociali, ma il ministero e la

magistratura di Ancona hanno disposto la chiu-
sura dell'emittente ed hanno formalizzato il pro-
cedimento penale». «Per il grave reato di eserci-
zio abusivo di attività televisiva, Mediaset e Rai
- concludono i dirigenti della Federstampa-
non vengono sanzionate per le accertate viola-
zioni per i tetti pubblicitari, ma le telestreet e le
emittenti locali possono essere schiacciate. Que-
sta è la realtà dell'informazione in Italia».

Contro la chiusura di «Disco Volante» ha
preso posizione anche il sindaco di Senigallia,
Luana Angeloni. «Il fatto che i responsabili di
un'emittente che copre a malapena lo spazio di
un piccolo quartiere, non interferisce sulla ripar-
tizione degli introiti pubblicitari, si occupa delle
piccole-grandi questioni della nostra comunità,
a cominciare dalle problematiche dei portatori
di handicap, rischino addirittura il carcere, è -

rimarca Angeloni - un fatto molto grave, che
dimostra ancora una volta come l'intero assetto
normativo della materia vada al più presto mo-
dificato». Solidarietà agli operatori di «Disco
Volante» e l’impegno della Quercia per la liber-
tà d’espressione è stata espressa da Giovanna
Grignaffini. Il deputato Luigi Giacco, presiden-
te della telesteet Disco Volante e responsabile
nazionale Ds per i problemi della disabilità, fa
sapere che investirà del problema la Presidenza
della Repubblica. Anche il Verde, Mauro Bulga-
relli attacca il governo. «Evidentemente in fatto
di pluralismo Gasparri è capace solo di strom-
bazzare la bufala della tv digitale e si guarda
bene di tutelare i diritti di chi è piccolo e senza
mezzi. Insomma la vicenda delle telestreet riba-
disce la natura di questo governo: debole con i
forti e forte con i deboli».

La Fnsi contro la chiusura della tv dei disabili decisa da Gasparri: «Si colpiscono i deboli e si dà tutto al premier»

«Disco Volante», protesta la federazione della stampa

Vittime terrorismo, Bonfietti: «Errore madornale nella legge»
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MILANO L’economia americana prosegue lungo il sentie-
ro della crescita nel mese di giugno e nei primi quindici
giorni di luglio, malgrado il rallentamento avvenuto in
5 dei 12 distretti monitorati a causa della contrazione
della spesa al consumo.

È questo il messaggio principale contenuto nel Bei-
ge Book della Federal Reserve sulla salute economica
dei distretti industriali statunitensi. In particolare il
rallentamento ha interessato i distretti di: New York,
Cleveland, Richmond, Kansas City e San Francisco.

Il Beige Book è lo strumento di cui il braccio opera-
tivo della Fed, il Fomc, che si riunirà il prossimo 10 di
agosto, tradizionalmente si serve per fotografare la con-
dizione di salute dell'economia del paese e quindi stabi-
lire la politica monetaria.

In base al rapporto, il mercato del lavoro ha registra-
to un miglioramento, mentre le pressioni inflazionisti-
che sono rimaste contenute, anche se i prezzi alla pro-
duzione hanno riportato un incremento. In calo risulta-
no invece le vendite al dettaglio così come le vendite di
automobili. Sul fronte industriale procede il trend rial-
zista del settore manifatturiero.

Ieri intanto il dollaro continua la sua rimonta, no-
nostante non tutti gl iindicatori siano positivi. L’euro
ha chiuso a 1,2031 sul biglietto verde dopo aver toccato
un minimo di giornata a 1,1999.

Quella minimo di ieri è la peggior quotazione da
sei settimane a questa parte.

Contro lo yen la moneta unica europea è stata
invece quotata 134,53, in rialzo rispetto a martedì.m

ib
te

l

BEIGE BOOK: NEGLI USA LA CRESCITA RALLENTA

eu
ro

/d
ol

la
ro

Angelo Faccinetto

MILANO Eni batte Fiat e diventa il pri-
mo gruppo italiano. Come miglior
produttore di utili, ma anche per fattu-
rato. E suggella il miglior andamento
dell’impresa pubblica rispetto a quella
privata. Nonostante i tre anni di «go-
verno amico» del cavalier Berlusconi.

Il dato emerge dall’annuario 2004,
curato da R&S di Mediobanca, che
prende in considerazione conti e per-
formance dei cinquanta maggiori
gruppi italiani quotati (35 industriali,
15 bancari e 5 assicurativi). Ed è una
conferma di quanto già rilevato nel
2002. I gruppi a controllo pubblico
migliorano, per quel che riguarda il
fatturato, il proprio risultato del 4,9
per cento attestandosi a quota 105.226
milioni di euro. Quelli privati - pur
fatturando 152.585 milioni - arretrano
della stessa percentuale. Stesso anda-
mento per quel che riguarda il margi-
ne operativo netto, in rialzo del 15,8
per cento per i primi e solo del 6,6 per
cento per i secondi. Anche la ripresa
della redditività, che vede in testa ener-
gia e servizi, è decisamente più forte
nelle imprese pubbliche, che hanno cu-
mulato utili pari al 36 per cento del
fatturato contro l’1 per cento di quelle
private. Un miglioramento, quest’ulti-
mo, derivato per oltre la metà dai mi-
nori oneri straordinari che hanno inte-
ressato principalmente Telecom Italia
e Ifi-Fiat.

Certo non mancano eccezioni. Sul
piano dei ricavi Erg (più 36,3 per cen-
to), Merloni Elettrodomestici (più
21,3), Aurelia-Gruppo Gavio (più
20,6) e Fininvest (più 20,3) hanno mes-
so a segno performance eccellenti. Ma
il quadro è quello. E anche per quel
che riguarda la struttura finanziaria, il
settore industriale pubblico nel quin-
quennio 1999-2003 un aumento del

capitale investito notevolmente supe-
riore a quello dei privati: il 53,8 per
cento in più contro il 13,1. Mentre i
debiti finanziari sul capitale netto so-
no stati, rispettivamente, dell’88 e del
166,2 per cento. Una cifra, quest’ulti-
ma, di gran lunga superiore alla media
europea, anche se, in termini assoluti,
i debiti dei gruppi privati nel 2003 so-
no rimasti invariati (con Edison che
ha messo a segno il maggior disindebi-
tamento: il 34 per cento in meno a
fronte di un aumento del 15 per cento
del patrimonio).

Complessivamente, comunque, se-
condo R&S permane la fragilità finan-
ziaria dovuta ad eccesso di indebita-
mento e alla presenza di elevati attivi
immateriali. Si è, in altri termini, scel-
to di crescere sul debito. Anche qui

con poche eccezioni, la principale del-
le quali è l’Eni, cresciuta senza indebi-
tarsi.

La fragilità finanziaria è conferma-
ta anche da un altro dato che emerge
dal rapporto di Mediobanca. Dei 50
gruppi presi in considerazione, soltan-
to 12 hanno un indice di solidità fi-
nanziaria superiore alla media delle
multinazionali europee e delle medie
imprese italiane. La classifica? I miglio-
ri risultano Bulgari, Caltagirone, Tena-
ris, Asm Brescia, Eni e Recordati. Men-
tre i gruppi più indebitati sono Gim,
Gemina, Edizione Holding, Pirelli,
Ifi-Fiat e Aurelia (che peraltro figura
tra le società più redditizie).

C’è però un piccolo paradosso. E
riguarda la liquidità. Per quanto siano
i più indebitati, i gruppi privati sono

anche quelli più «liquidi». In testa c’è
Caltagirone, con circa la metà del capi-
tale investito, seguito da Cofide, Mer-
loni Elettrodomestici, Recordati, Lot-
tomatica, Tiscali (che, come noto, ha
un elevato indebitamento) e Finin-
vest.

Altro capitolo, quello che riguarda
i dividendi. Tra il ’99 e il 2003 hanno
avuto un’impennata, passando da 4,6
a 14,8 miliardi di euro. Con Eni, Enel
(che in cinque anni, insieme, hanno
garantito al Tesoro oltre 11 miliardi),
Pirelli-Telecom e Seat a tirare la classi-
fica. (Anche se le cose negli ultimi due
anni non sono andate molto bene).
Nella speciale classifica dei profitti, il
primato spetta a Tim, fra le prime die-
ci società in quattro dei sei parametri
considerati, seguita da Autostrade To-
rino-Milano, Mediaset, Merloni e Lot-
tomatica. Mentre in testa alla gradua-
toria della crescita si collocano e.Bi-
scom e Aem Torino.

Discorso a parte per banche e assi-
curazioni. I conti delle banche (sono
stati presi in considerazione dieci grup-
pi) vanno bene, e anche quest’anno si
prospetta positivo. Ma i cosiddetti
«crediti dubbi», cioè la somma fra sof-
ferenze, incagli ed altri problemi di
restituzione da parte dei clienti debito-
ri, restano elevati. I ricavi nel 2003
sono stati pari complessivamente a
47,3 miliardi, contro i 46,3 del 2002,
con costi operativi per 30,8 miliardi e
perdite su crediti per 7 miliardi. Ri-
spetto al ’99 la crescita dei ricavi è
stata del 26,3 per cento. Mentre i credi-
ti dubbi ammontano a 35,5 miliardi:
circa la metà del capitale netto e 1,7
volte il patrimonio disponibile.

In ripresa, infine, il risultato netto
delle compagnie di assicurazione gra-
zie alla risalita dei premi. Il difficile
2002 è alle spalle, con utili 1.977 milio-
ni contro i 364 milioni del 2002, an-
che se ancora sotto il 2001.
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Industria, lo Stato batte i privati
Eni supera Fiat ed è il primo gruppo italiano. Le grandi imprese restano finanziariamente deboli

Previsione: nel
2006-2007
la società potrebbe
avere un fatturato
attorno ai 4 miliardi
di euro

Allo studio
la cessione delle
attività turistiche:
si parte con
Parmatour
e Sestante

‘‘‘‘

MILANO Sono cinque le new entry nell’annuario
2004 di R&S di Mediobanca. A far parte del
gruppo delle 50 maggiori società, pubbliche e
private italiane, sono state ammesse quest’anno -
sulla base dei tre parametri capitale investito, valore
aggiunto e capitalizzazione delle azioni flottanti -
Aem Torino, e.Biscom, Hera, Seat e Tiscali. Sono
state invece escluse Danieli, Ericsson e Sirti.
E anche questa è una conferma del dato
complessivo. Ad andare meglio, nel 2003, sono stati
i gruppi attivi nel settore dell’energia e dei servizi.
Il gruppo Aem Torino produce, distribuisce e vende
energia elettrica ed energia termica
(teleriscaldamento), gestisce l'illuminazione
pubblica, i semafori, nonché gli impianti termici ed

elettrici degli edifici comunali del capoluogo
piemontese ed è attivo anche nel settore delle
telecomunicazioni, della gestione integrata degli
edifici (global service), nonché della pianificazione e
consulenza energetica.
Hera è il secondo gruppo multiservizi in Italia ed è
il frutto della prima operazione di aggregazione di
aziende che si occupano di servizi pubblici in
Emilia-Romagna. Quotata in borsa dal 26 giugno
2003, con un controllo di maggioranza da parte di
enti pubblici, opera nei settori energetico, idrico e
ambientale e dà lavoto ad oltre 4.300 dipendenti, in
un bacino di utenza di circa due milioni di persone
che comprende le province di Bologna, Ravenna,
Rimini e Forlì-Cesena.

MILANO La Parmalat punta a rientrare
in Borsa entro la fine dell’anno. E, per
“rassicurare” gli investitori, il commis-
sario straordinario Enrico Bondi, sot-
tolinea ancora una volta il suo obietti-
vo di dimezzare di dipendenti.

Ieri Bondi, accompagnato dal suo
collaboratore Umberto Tracanella, è
stato ascoltato in audizione alla Com-
missione industria del Senato. Alla do-
manda sul rientro nei listini di Piazza
Affari, è stato proprio Tracanella a ri-

spondere «sì, a fine anno». Quindi la
successiva puntualizzazione di Bondi:
«Ci proviamo, poi vediamo. Non di-
pende solo da noi». La nuova Parma-
lat, ha spiegato il commissario, conte-
rà su 16.970 dipendenti, a fronte degli
attuali 32.390. Non ci saranno licenzia-
menti, ma la riduzione del personale
sarà la conseguenza della cessione di
attività. In Italia, ha precisato Bondi ai
senatori che lo ascoltavano, si passerà
dagli attuali 3.528 dipendenti a 2.785,
per poi scendere a 2.400 nel giro di
quattro anni.

Secondo le previsioni, poi, Parma-
lat dovrebbe tornare a “fare cassa” nel
giro di un paio d’anni: «L'orizzonte
2006-2007, nei calcoli, può avere un
fatturato sui 4 miliardi, un mol
all'11% che può arrivare al 12% nel
2007 e il debito è destinato a scendere
fino a 0,6 miliardi: si potrà dire che
l'azienda ha un flusso di cassa positivo
- ha spiegato Bondi, illustrando il pia-
no di ristrutturazione - si potrà costitu-
ire un gruppo concentrato e compatto

e caratterizzato da redditività interes-
sante». Allo studio ci sarebbero anche
le cessioni delle attività turistiche del
gruppo, cioè Parmatour e Sestante.

«Ci trovavamo di fronte a un grup-
po con un grande debito, redditività

con luci e ombre e un aspetto impor-
tante a livello di notorietà del mar-
chio. Sono i fatti che ci hanno portato
a decidere cosa fare - ha detto ancora
Bondi - vogliamo creare un gruppo
alimentare italiano a strategia multina-

zionale con, da un lato, il focus su 12
paesi “core” ad alto potenziale e, dall'
altro, lo sviluppo di accordi e licenze
verso i paesi “no core”. Faremo una
politica di marchio, di franchising co-
me la McDonald's». Le società operati-
ve passeranno da 46 a 20 e i marchi da
130 a 30».

Quindi Bondi da è passato a illu-
strare il piano con i “numeri” previsti.
«Il fatturato oggi è di 5,6 miliardi - ha
detto - andrà immediatamente a 3,8
per risalire poi a 4 miliardi; il mol oggi
e al 2,6%, andrà al 5,8% per arrivare
poi a rispettare il target dell'11%». Re-
lativamente all’Italia, il commissario
di Parmalat, ha parlato di un fatturato
netto 2003 di 1.496 milioni che arrive-
rà a 1.338 milioni attraverso la dismis-
sione delle attività non core per poi
risalire a 1.459 milioni. Il margine, al
3,5%, salirà al 5,2% con la cessione di
attività in perdita. Quanto al debito,
«la nuova Parmalat - ha spiegato Bon-
di - dopo aver risanato il debito della
capogruppo, ha un debito sulle opera-

tive di 1,2 miliardi. Quest'ultimo è de-
stinato a scendere a seguito di cessioni
e dismissioni a 0,9 miliardi». Infine
bondi ha parlato con soddisfazione del
semestre appena chiuso per le attività
core. «Dei 108 milioni del finanzia-
mento paracadute non abbiamo tocca-
to un euro, il mol è intorno al 7%
contro il 6,3& dello scorso anno. E
anche le attività non core perdono me-
no e l'andamento ci ha confortato nel
proporre ai creditori un concordato».

Parmalat dimezza i dipendenti e cerca la Borsa
Bondi illustra il suo piano: non ci saranno licenziamenti in Italia, ma con le vendite il numero dei lavoratori calerà

   Domani in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo

Il commissario straordinario della Parmalat, Enrico Bondi

Operai al lavoro in una catena di montaggio

Tra le nuove entrate spiccano Hera e Aem Torino
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CANDY FUTURA.
LA PRIMA LAVASTOVIGLIE PER 15 COPERTI.

Scopri perché Candy Futura è la lavastoviglie più capiente che c’è. I due
cestelli interni sono stati riprogettati per guadagnare spazio e aumentare
la comodità nel carico delle stoviglie. In più il nuovo sistema idraulico
garantisce prestazioni eccellenti con consumi minimi. Così Candy
Futura riesce a lavare perfettamente fino a tre coperti in più rispetto
alle lavastoviglie tradizionali. Per vivere la cucina davvero in grande.

www.candy.it SA COME SI FA



Raul Wittenberg

ROMA Anche i trattamenti di invalidità sarebbero nel mirino
della Finanziaria 2005 per risparmiare circa 300 milioni di
euro, gli invalidi sono in allarme. «Siamo preoccupati - dice il
presidente delle associazioni degli invalidi (Fand) Pietro Mer-
candelli - come sempre quando si parla di tagli al sociale. Se si
tratta di intensificare i controlli, siamo i primi a chiederlo.
Del resto questa sarebbe l’unica strada percorribile: c’è poco
da tagliare su assegni medi di 6.785 euro l’anno». Un buon
motivo per sospettare che tali anticipazioni riportino «affer-
mazioni demagogiche, più che annunci di una manovra di
bilancio».

Mercandelli è soprattutto presidente dell'Anmil, l'associa-
zione dei mutilati e invalidi del lavoro, che ieri ha illustrato
un disegno di legge d’iniziativa popolare per la riforma del-
l’assicurazione dal rischio lavorativo. L’associazione raccoglie-
rà dal prossimo 10 ottobre le firme (almeno 50.000, gli scritti
all’Anmil sono 400.000) per un testo unico sugli infortuni sul
lavoro che garantisca di più le persone che subiscono inciden-
ti, anche piccoli, e i familiari delle vittime. La proposta - ha
spiegato Mercandelli - è stata decisa a fronte di un continuo
peggioramento delle condizioni delle vittime degli incidenti e
perchè è ormai inaccettabile il testo unico vigente vecchio di
quaranta anni e troppe volte «rattoppato».

In particolare l'Anmil ha ricordato tra l'altro che in circa
un quinto dei casi per le morti «bianche» non c'è alcun
indennizzo visto che la vittima non era sposata e non aveva
familiari a carico (niente indennizzo per genitori e fratelli se
il lavoratore vive per conto proprio) e che le rendite non
sono state rivalutate quest'anno, restando ferme al 1 luglio
2003. Inoltre il nuovo testo unico dovrebbe garantire un
immediato intervento di prima istanza alle famiglie dei morti
sul lavoro, visto che attualmente la definizione della rendita
Inail ai superstiti richiede mediamente 14 mesi di tempo.

AGRICOLTURA

Cia, Politi eletto
nuovo presidente
Giuseppe Politi è il nuovo presidente della
Cia-Confederazione italiana agricoltori. È stato
eletto dall'assemblea nazionale riunitasi ieri a
Roma. Politi, 54 anni, laureato in Scienze politiche
e proveniente da una famiglia di coltivatori diretti,
succede nella carica a Massimo Pacetti. L'altro
candidato alla presidenza era Giulio Fantuzzi,
presidente della Cia Emilia Romagna.

KONE

Sindacalista Fiom
licenziamento revocato
È stato revocato il licenziamento del sindacalista
Fiom della Kone di Pero, Salvatore Cassata, che
era stato allontanato per aver diffuso un volantino
che, secondo l'azienda, conteneva dati riservati. La
vicenda, che aveva suscitato proteste in tutte le
sedi italiane della multinazionale, si è conclusa ieri
presso in tribunale con l'accordo tra la Fiom-Cgil
e i vertici della Kone Industrial.

ACCORDO

Università, rinnovato
il contratto
È stato rinnovato il contratto di lavoro del
personale delle università. L'ipotesi di accordo,
firmata la scorsa notte all'Aran, prevede un
aumento medio complessivo a regime di circa 104
euro al mese per 13 mensilità. L'intesa, che
interessa circa 58mila lavoratori, è relativa al
quadriennio normativo 2002-2005 e al biennio
economico 2002-2003. Gli aumenti consentono la
crescita della retribuzione media complessiva del
5,66 per cento.

PROTESTA

Wind, domani
4 ore di sciopero
Le segreterie Slc, Fistel, Uilcom e le Rsu del
gruppo Wind proclamano uno sciopero nazionale
di 4 ore per domani, 30 luglio. Il sindacato
intende così protestate contro la decisione
unilaterale, da parte dei vertici aziendali, di
chiudere i 4 centri territoriali di gestione della rete
Roc di Sesto San Giovanni, Venezia, Roma,
Napoli e il centro di controllo Rete Ccr di Ivrea.

Un’operazione «storica che si inserisce perfettamente nel
quadro della strategia di internazionalizzazione di Finmec-
canica sul mercato della difesa e di crescita selettiva delle
dimensioni del gruppo nei settori dell'aerospazio e difesa».

Così Pierfrancesco Guarguaglini, presidente e amministra-
tore delegato di Finmeccanica, ha espresso «grande soddi-
sfazione» per l’acquisizione di Agusta Westland da Gkn
dopo due mesi dalla sottoscrizione della lettera di intenti.

Marco Tedeschi

MILANO Il petrolio continua la sua vola-
ta, e poco importa se questa volta a
spingerlo verso nuovi primati non è il
caos iracheno ma una controversia fi-
scale dalle parti di Mosca. Il greggio ieri
ha messo a segno un nuovo record sto-
rico, sfondando a New York quota 43
dollari al barile. Ed inevitabilmente in
Italia i riflettori si puntano sui prezzi
della benzina che - dopo i massimi già
toccati in questi giorni - rischiano ora
di salire davvero alle stelle.

Nel frattempo i consumatori attac-
cano il governo e sollecitano un nuovo
bonus fiscale: almeno 35 centesimi al
litro, è la proposta dell'Intesa, mentre il
presidente dell'Unione Petrolifera, Pa-
squale De Vita, torna a far notare come
le compagnie, da tempo, siano impe-
gnate a calmierare le fiammate, trasfe-
rendo al consumo con ritardo e in ma-
niera più contenuta possibile, i rialzi
della materia prima sulle piazze mon-
diali.

Le quotazioni dell'oro nero - sostie-
ne De Vita - sono drogate: una vera e
propria congiura di fattori, dalle preoc-
cupazioni geopolitiche a fatti ed eventi
in grado di innervosire gli operatori,
che pesa sulla tendenza rialzista e che
nulla ha a che vedere con i fondamenta-
li (equilibrio domanda-offerta). Una
lettura opinabile, ma comunque perfet-
ta per spiegare quanto accaduto ieri.

A spingere le quotazioni del petro-
lio ai nuovi massimi - sopra i 43 dolla-
ri, a 43,05, i contratti Usa con consegna
prevista per settembre, quasi 39 dollari
quelli dell'europeo Brent - sono state
infatti le notizie arrivate dalla Russia: il
colosso petrolifero Yukos ha fatto sape-
re che potrebbe bloccare la produzio-
ne, tagliando già dalla prossima settima-

na consegne per 1,6 milioni di barili al
giorno per protestare nell'ambito di
una controversia fiscale con l'ammini-
strazione di Mosca che è tornata a solle-
citare il versamento, da parte del grup-
po, di tasse evase per 3,4 miliardi di
dollari.

Un possibile taglio, quello paventa-
to dalla Yukos alla fornitura mondiale
che - proprio in un momento di forte
domanda stagionale - non ha tardato a
innescare la tendenza rialzista in un
mercato da tempo preoccupato per
l'approvvigionamento di oro nero in
una situazione mondiale che conta di-
verse incognite nell'area mediorientale.

I livelli attuali del greggio - secondo
De Vita - sono drogati da elementi
esterni: «quelli attuali non sono i nuovi
livelli di prezzo su cui il greggio è desti-
nato ad attestarsi. Probabilmente, l'at-
tuale forchetta 22-28 dollari al barile
sarà superata, ma ci potremmo attesta-
re un po’ al di sopra, ma non certo sui
livelli attuali».

E mentre lo stesso De Vita ha tenu-
to a ricordare che le compagnie petroli-
fere stanno facendo il possibile per con-
tenere l'impatto delle fiammate del
greggio, in termini di aumenti sulla
benzina, i consumatori dell'Intesa sono
tornati sul piede di guerra e «attaccano
il governo dal quale si aspettano il pro-
messo bonus fiscale».

Conti alla mano, i consumatori fan-
no sapere che in media un pieno è au-
mentato di 8 euro dall'inizio dell'anno.
Con il risultato che per una famiglia
l'aggravio nei primi sette mesi 2004 è
«stato di 248 euro».

Nel frattempo, comunque, i listini
dei carburanti continuano a salire con
l'Agip e l'Ip che hanno annunciato un
nuovo ritocco all'insù di 0,004 euro al
litro. Per adesso soltanto sul prezzo del
gasolio.

Finmeccanica gioca in Difesa

A livello mondiale,
dopo i problemi nel
Medio Oriente,
verrebbero a mancare
altri 1,6 milioni di barili
al giorno

Oggi primo incontro con il vertice del gruppo dopo il ribaltone. Le preoccupazioni industriali e occupazionali

Fiat, i sindacati interrogano Montezemolo

La Yukos minaccia di
interrompere l’attività
dopo la richiesta del
ministero della Giustizia
di 3,4 miliardi di tasse
arretrate

Giampiero Rossi

MILANO Dopo tanti rinvii, oggi la
Fiat dovrebbe finalmente scoprire le
proprie carte con i sindacati. Ma an-
che sull’appuntamento di oggi, al-
l’interno del fronte dei rappresen-
tanti dei lavoratori, non sembrano
albergare particolari aspettative cir-
ca possibili, rilevanti novità.

Nelle vesti, questa volta, di presi-
dente della Fiat, Luca Cordero di
Montezemolo incontrerà le delega-
zioni di dei sindacati confederali
(Cgil, Cisl e Uil) e delle organizzazio-
ni di categoria (Fiom, Fim e Uilm)
per illustrare loro il nuovo piano
industriale, dopo l’ennesimo avvi-
cendamento al vertice del Lingotto,
con il nuovo amministratore delega-
to Sergio Marchionne al posto di
Giuseppe Morchio. L’azienda, infat-
ti, dovrà spiegare quali sono gli ele-

menti di novità rispetto al già giubi-
lato piano Morchio, che era tra l’al-
tro agganciato a un accordo di pro-
gramma con il governo, che la Cgil
non ha mai sottoscritto.

La richiesta che oggi i sindacati
riproporranno, per l’ennesima vol-
ta, è in sostanza la stessa: salvare
l’industria dell’automobile italiana.
Nella Cgil, che sarà rappresentata
oggi dalla segretaria confederale Car-
la Cantone, c’è «preoccupazione e
attesa di conoscere i piani modifica-
ti dalla Fiat», anche in virtù del fatto
che «ad ogni cambio di amministra-
tore delegato corrisponde un nuovo
piano industriale» e negli ultimi due
anni gli avvicendamenti sono stati
già quattro. «In ogni caso - ribadisce
Carla Cantone - noi consideriamo
quello dell'automobile un settore
strategico per il nostro paese, che va
assolutamente salvaguardato. Vedre-
mo cosa ci dirà l’azienda». Ieri, alla

vigilia dell’incontro, anche il segreta-
rio generale della Uil, Luigi Angelet-
ti ha ricordato che il sindacato «è
interessato a far sì che in Italia la
produzione automobilistica non di-
minuisca». Angeletti, che ha preferi-
to non commentare i dati trimestra-
li della casa automobilistica perché
«il giudizio sui dati lo danno i mer-
cati e quelli che investono in Fiat»,
ha poi aggiunto: «Siamo un paese
che importa un milione e mezzo di
automobili: a 20.000 euro l'una, pen-
sate a quanti soldi spendiamo per
creare lavoro fuori dall'Italia».

Lo stesso Angeletti, poi, è stato il
bersaglio di una ironica dichiarazio-
ne di Montezemolo: «Angelucci, an-
zi mi scuso Angeletti - ha detto il
presidente della Fiat - in realtà ce
l'ho un po’ con lui perché l'altro
giorno davanti al presidente del
Consiglio ha paragonato l'Alitalia al-
la Fiat. Ma allora non c'è più religio-

ne in questo Paese... Però poi Ange-
letti ha ammesso il suo lapsus...».

Ma oggi non ci sarà tanta voglia
di battute: i sindacati chiedono da
troppo tempo un vero piano di ri-
lancio per la Fiat e per il futuro occu-
pazionale di ciascuno degli stabili-
menti italiani, Mirafiori in testa, che
anche quest’estate devono subire do-
si pesanti di cassa integrazione.

Nel pomeriggio, inoltre, si terrà
un’ulteriore riunione, questa volta
sul caso specifico dello stabilimento
dell’Alfa Romeo di Arese, alle porte
di Milano, che rischia di perdere an-
che gli ultimi residui di produzione.
Anche in questo caso, da parte sinda-
cale, non ci si attende grandi rivela-
zioni, ma verranno comunque reite-
rate le richieste - a lungo ignorate
dalla Fiat - di garantire uno svilup-
po produttivo, in questo caso ida
inserire nel nascente polo dell’auto
ecologica.

Anmil

‘‘‘‘
Il petrolio non è mai stato così caro
Il rischio di tagli alla produzione russa porta il greggio oltre i 43 dollari al barile

MILANO Finmatica licenzia. Il grup-
po informatico fondato da Pierluigi
Crudele ha avviato la procedura di
riduzione del personale per cessazio-
ne di attività in seguito alla decisio-
ne di chiudere alcune unità produt-
tive a Milano, Salerno, Roma e Bari.

L’avvio della procedura riguar-
da 162 lavoratori, su un totale, in
Italia, di 570 dipendenti (900 nel
mondo). Le società interessate sono
Finmatica spa - dove toccati dal
provvedimento sono 94 dipendenti
su 126 -, Sintel spa (18 su 18) e
Sintel Progetti srl (50 addetti su 50).

Secondo una nota diffusa nle
pomeriggio di ieri dalla società, l’av-
vio della procedura «rappresenta

un passaggio necessario e obbligato
e si inquadra nel piano di ristruttu-
razione di gruppo volto a consegui-
re una riduzione dei costi di gestio-
ne».

Il gruppo esprime inoltre la vo-
lontà di arrivare «a una rapida defi-
nizione della questione attraverso
un accordo con le parti coinvolte».

Intanto, mentre viene imbocca-
ta la strada della riduzione del perso-
nale, quella di oggi si annuncia co-
me una giornata fondamentale per
il futuro di Finmatica. Nel pomerig-
gio si riunirà infatti il consiglio di
amministrazione e il nuovo ammi-
nistratore delegato, Massimo Bru-
nelli, riferirà dell’andamento dei col-

loqui con le banche finalizzata alla
ristrutturazione finanziaria del
gruppo.

Sul tavolo, secondo diverse fon-
ti finanziarie, ci sarebbe un nuovo
piano, illustrato martedì alle ban-
che, diverso da quello presentato
dallo stesso Bbrunelli in un primo
momento, che prevedeva, oltre al
riscadenziamento del debito, l’ero-
gazione di nuove linee di credito
per 21 milioni di euro.

Dalla risposta delle banche a
questa nuova proposta dovrebbe di-
pendere il destino della società. In
caso di risposta negativa, infatti, si
potrebbero aprire le porte per una
procedura concorsuale.

Avviata la procedura di riduzione del personale. Oggi Cda sulla ristrutturazione finanziaria

Finmatica, via 162 lavoratori

Invalidi in allarme
trattamenti a rischio

Il prezzo della benzina rischia di arrivare alle stelle
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È sfumato nel finale il ten-
tativo di rimbalzo delle
principali Borse europee
che, dopo aver passato in
attivo gran parte della se-
duta, sono arretrate intor-
no alla parità condizionate
dalla debolezza di Wall
Street e dal nuovo boom
dei prezzi del greggio. Pro-
prio quest'ultimo fattore
ha depresso i listini ma ha
nel contempo spinto verso
l'alto i titoli legati al com-
parto energia. A Milano, in
una seduta dominata dalle
tante semestrali, gli indici
hanno finito col seguire il
trend continentale e nelle
ultime battute sono girati
in negativo. Il Mibtel ha
chiuso con un calo dello
0,04%, sulla stessa linea il
Mib30, -0,05%. Positivo in-
vece il Numtel: +0,95%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1558 0,80 0,80 -0,73 -31,32 275 0,73 1,31 - 41,83

ACEA 13496 6,97 6,99 0,49 35,18 170 5,16 7,07 0,1900 1484,37

ACEGAS-APS 11858 6,12 6,07 -1,60 17,50 52 5,11 6,68 0,3800 335,85

ACQ MARCIA 504 0,26 0,26 0,58 1,32 12 0,25 0,27 0,0207 100,54

ACQ NICOLAY 4647 2,40 2,40 - 6,67 0 2,19 2,70 0,0880 32,21

ACQ POTABILI 38601 19,94 19,91 -1,09 6,04 2 17,96 21,94 0,1800 162,53

ACSM 3797 1,96 1,97 0,10 19,28 11 1,63 2,11 0,0600 73,53

ACTELIOS 12202 6,30 6,29 0,43 -5,39 4 6,13 7,09 - 128,56

ADF 18089 9,34 9,40 2,04 -16,70 5 8,93 11,93 0,0400 84,40

AEDES 7081 3,66 3,69 1,01 9,75 84 3,10 3,90 0,1100 365,46

AEM 2780 1,44 1,44 0,77 -4,20 1055 1,41 1,60 0,0500 2584,87

AEM TO W08 723 0,37 0,38 1,81 49,50 234 0,24 0,37 - -

AEM TORINO 3394 1,75 1,76 0,63 35,79 248 1,28 1,75 0,0360 810,00

ALERION 909 0,47 0,47 -0,19 -14,34 18 0,44 0,57 0,0258 187,85

ALITALIA 430 0,22 0,22 1,13 -16,11 2851 0,21 0,27 0,0413 861,09

ALLEANZA 17303 8,94 8,90 -0,44 1,70 4188 8,74 9,80 0,2800 7562,92

AMGA 2492 1,29 1,28 -0,23 27,68 88 1,00 1,31 0,0200 447,91

AMPLIFON 55126 28,47 28,40 -1,32 22,29 4 21,64 31,32 0,1800 562,14

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4153 2,15 2,16 1,60 22,71 249 1,75 2,19 0,0877 1577,80

ASTALDI 5609 2,90 2,91 -0,27 12,99 39 2,50 3,17 0,0650 285,14

AUTO TO MI 29226 15,09 15,09 0,17 30,38 59 10,74 15,27 0,3500 1328,27

AUTOGRILL 23615 12,20 12,19 0,64 7,34 554 10,68 12,48 0,0413 3102,66

AUTOSTRADE 31145 16,09 16,15 0,96 15,16 2761 13,47 16,71 0,3100 9195,98

AZIMUT 6974 3,60 3,61 1,40 - 691 3,44 3,70 - 519,73

B B ANTONVENETA 32161 16,61 16,55 -0,47 12,18 836 14,13 16,93 0,6000 4788,06

B BILBAO 21849 11,28 11,48 - 3,25 0 10,26 11,48 0,1000 36061,99

B CARIGE 5822 3,01 3,01 -0,13 7,20 128 2,81 3,30 0,0723 2886,41

B CARIGE R 6268 3,24 3,27 - -1,40 0 3,12 3,62 0,0923 496,65

B DESIO-BR 8593 4,44 4,40 -0,23 30,57 35 3,40 4,93 0,0750 519,25

B DESIO-BR R 8384 4,33 4,39 2,07 65,39 18 2,60 4,64 0,0900 57,16

B FIDEURAM 8181 4,22 4,20 -0,52 -11,07 4496 4,20 5,32 0,1600 4141,73

B FINNAT 923 0,48 0,48 1,81 0,44 851 0,43 0,49 0,0060 173,02

B INTERM W04 15 0,01 0,01 -1,25 -90,38 3918 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10930 5,64 5,62 0,54 -0,76 17 5,15 5,82 0,1500 854,10

B INTESA 5956 3,08 3,06 -0,16 -1,60 29183 2,67 3,21 0,0490 18196,72

B INTESA R 4564 2,36 2,34 -0,76 3,98 5543 2,01 2,46 0,0600 2197,88

B LOMBAR W04 17 0,01 0,01 -5,26 -57,56 4 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19363 10,00 10,01 -0,08 -0,84 70 9,65 10,76 0,3000 3174,21

B PROFILO 3377 1,74 1,73 -0,97 -11,16 105 1,69 2,14 0,0563 214,60

B SANTANDER 15264 7,88 7,87 -0,09 -16,62 1 7,86 9,68 0,0704 37589,32

B SARDEGNA R 23899 12,34 12,38 -0,24 -10,72 5 11,64 14,03 0,5100 81,46

BANCA IFIS 16875 8,71 8,65 -2,48 -14,91 1 8,71 10,24 0,1000 186,94

BASICNET 841 0,43 0,43 -1,91 -25,05 361 0,40 0,59 0,0930 26,48

BASTOGI 257 0,13 0,13 - -15,11 578 0,13 0,16 - 89,63

BAYER 41707 21,54 21,37 0,23 -8,84 14 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1120 0,58 0,58 1,33 4,97 39 0,50 0,64 0,0258 115,72

BENETTON 17454 9,01 9,04 1,62 -0,69 147 8,35 10,28 0,3800 1636,57

BENI STABILI 1214 0,63 0,63 -0,32 20,72 2138 0,52 0,66 0,0180 1067,05

BIESSE 4413 2,28 2,30 0,83 3,17 8 1,83 2,38 0,0900 62,43

BIPIELLE INV 11811 6,10 6,10 2,35 9,33 9 5,20 10,00 0,1000 1553,59

BNL 3785 1,96 1,94 0,94 1,51 59542 1,65 2,22 0,0801 4336,11

BNL RNC 3123 1,61 1,61 0,12 -5,23 32 1,50 1,82 0,0415 37,42

BOERO 26140 13,50 13,50 -1,32 -1,89 0 11,91 14,40 0,3000 58,60

BON FERRARESI 28787 14,87 14,85 -1,00 13,32 0 13,01 15,43 0,0800 83,63

BPL-RTBN W 2358 1,22 1,32 8,64 27,87 6 0,93 1,76 - -

BREMBO 10971 5,67 5,65 0,50 -6,99 61 5,65 6,27 0,1300 395,72

BRIOSCHI 480 0,25 0,25 - -3,54 164 0,23 0,28 0,0038 119,40

BRIOSCHI W 38 0,02 0,02 -5,00 -30,11 280 0,02 0,03 - -

BULGARI 15513 8,01 8,01 0,60 8,20 722 6,39 8,43 0,1100 2376,01

BURANI F.G. 14400 7,44 7,44 0,13 -4,76 32 7,33 8,01 0,0890 208,24

BUZZI UNIC R 13010 6,72 6,64 -1,04 14,88 100 5,64 7,11 0,2940 271,62

BUZZI UNICEM 19841 10,25 10,20 -1,02 12,69 177 8,65 11,06 0,2700 1343,83

C C LATTE TO 7459 3,85 3,86 -0,44 9,15 9 3,53 7,27 0,0300 38,52

CALTAG EDIT 12388 6,40 6,38 -0,67 -5,66 21 6,16 6,79 0,2000 799,75

CALTAGIRON R 9972 5,15 5,20 - -3,45 0 4,88 5,44 0,0700 4,69

CALTAGIRONE 9573 4,94 4,96 -0,86 -4,37 15 4,82 5,32 0,0500 535,39

CAMFIN 3532 1,82 1,82 -1,84 -7,03 18 1,79 2,08 0,0400 373,15

CAMFIN W06 314 0,16 0,16 -3,03 -25,21 83 0,16 0,23 - -

CAMPARI 78419 40,50 40,22 -1,64 5,47 8 35,53 41,19 0,8800 1176,12

CAPITALIA 4771 2,46 2,45 -0,04 3,57 8450 1,96 2,63 0,0200 5438,30

CARRARO 5749 2,97 2,99 1,18 20,54 43 2,46 3,12 0,1100 124,70

CATTOLICA AS 61980 32,01 31,99 0,19 7,60 13 29,75 35,16 1,0200 1516,99

CEMBRE 4996 2,58 2,60 0,46 1,30 11 2,24 2,61 0,0730 43,86

CEMENTIR 5241 2,71 2,71 0,63 6,37 133 2,42 2,89 0,0600 430,74

CENTENAR ZIN 1007 0,52 0,52 -4,59 -35,00 0 0,52 0,80 0,0361 7,41

CIR 3150 1,63 1,60 -1,60 8,98 1880 1,44 1,74 0,0460 1254,57

CLASS EDITORI 3367 1,74 1,74 1,10 -24,98 48 1,71 2,46 0,0220 160,50

COFIDE 1182 0,61 0,61 0,64 6,55 115 0,52 0,64 0,0110 439,01

CR ARTIGIANO 5853 3,02 3,02 - -5,59 18 3,00 3,23 0,1093 400,60

CR BERGAMASCO 34284 17,71 17,70 -0,04 2,74 4 16,77 18,24 0,0500 1092,94

CR FIRENZE 2902 1,50 1,50 0,07 6,01 263 1,40 1,54 0,0520 1700,80

CR VALTELLINESE 16239 8,39 8,39 -0,13 -1,30 48 7,81 8,94 0,4000 553,63

CREDEM 12901 6,66 6,64 -1,20 14,78 62 5,50 6,84 0,2000 1828,18

CREMONINI 2926 1,51 1,51 -0,46 1,45 36 1,18 1,63 0,1370 214,29

CRESPI 1210 0,62 0,63 1,79 -5,93 105 0,60 0,68 0,0350 37,48

CSP 2622 1,35 1,37 0,59 3,83 10 1,11 1,48 0,0500 33,17

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 0 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 7315 3,78 3,81 1,06 14,04 10 2,62 3,89 0,0300 154,44

DANIELI RNC 4248 2,19 2,19 1,34 20,68 406 1,60 2,20 0,0516 88,69

DE FERRARI 12218 6,31 6,31 -4,25 1,77 0 5,90 6,89 0,1160 141,20

DE FERRARI R 7242 3,74 3,74 -1,58 3,60 1 3,22 4,12 0,1210 56,34

DE'LONGHI 6477 3,35 3,36 0,54 0,94 67 2,60 3,65 0,0600 500,08

DMT 34863 18,00 17,99 -0,65 - 26 18,00 20,42 - 202,23

DUCATI 2171 1,12 1,12 -1,06 -18,23 138 1,12 1,41 - 178,04

E EDISON 2686 1,39 1,38 -0,65 -6,54 2742 1,32 1,67 - 5723,17

EDISON R 2453 1,27 1,26 -0,63 -4,45 3 1,24 1,40 - 140,12

EDISON W07 846 0,44 0,43 -1,99 -23,95 367 0,42 0,68 - -

EMAK 7584 3,92 3,94 1,29 22,33 3 3,16 4,00 0,1450 108,32

ENEL 12489 6,45 6,41 -0,11 18,54 22465 5,44 6,91 0,3600 39326,33

ENERTAD 5640 2,91 2,90 1,22 -25,05 475 2,64 3,89 0,0207 182,41

ENI 31803 16,43 16,40 0,31 7,60 12412 14,71 17,89 0,7500 65749,78

EPLANET W04 29 0,02 0,02 - -88,93 27 0,01 0,14 - -

ERG 11651 6,02 6,00 1,32 39,77 540 4,13 6,02 0,2000 973,44

ERGO PREVIDE 7187 3,71 3,77 4,17 -9,79 52 3,55 5,16 0,0860 334,08

ERICSSON 62832 32,45 32,50 - 66,71 14 19,29 32,99 0,0500 835,26

ESPRESSO 8795 4,54 4,49 -1,88 -7,87 2633 4,54 5,14 0,1100 1962,82

F FIAT 12396 6,40 6,40 0,80 4,44 8692 5,25 6,95 0,3100 5124,27

FIAT PRIV 8128 4,20 4,20 0,17 12,94 60 3,30 4,47 0,3100 433,62

FIAT RNC 8326 4,30 4,29 -0,76 8,15 32 3,57 4,71 0,4650 343,63

FIAT W07 266 0,14 0,14 17,58 -33,56 346 0,13 0,22 - -

FIERA MILANO 18575 9,59 9,60 0,84 5,44 31 8,70 9,83 0,2850 319,93

FIL POLLONE 918 0,47 0,47 -0,45 -45,03 19 0,47 0,86 0,0500 5,05

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1650 0,85 0,85 -3,18 -49,70 1 0,76 1,78 0,0362 42,67

FINECOGROUP 9248 4,78 4,74 -0,23 -25,62 637 4,27 6,82 0,0671 1507,63

FINMECCANICA 1098 0,57 0,57 0,64 -9,75 36458 0,56 0,73 0,0100 4785,96

FOND-SAI 34574 17,86 17,78 -0,50 8,11 80 16,50 19,67 0,4000 2298,60

FOND-SAI R 20809 10,75 10,68 -1,09 19,50 28 8,99 11,74 0,4520 449,38

FOND-SAI R W 738 0,38 0,38 2,15 48,89 6 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7096 3,67 3,64 -0,74 21,52 20 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3553 1,84 1,85 0,98 0,33 523 1,75 1,93 0,0400 58,72

GARBOLI 1656 0,86 0,86 -8,06 0,59 0 0,80 0,93 0,1033 23,09

GEFRAN 7550 3,90 3,90 1,01 19,60 44 3,20 4,25 1,0040 56,15

GEMINA 1612 0,83 0,83 -0,04 0,31 74 0,73 0,88 0,0200 303,50

GEMINA RNC 1748 0,90 0,90 4,39 -15,46 1 0,86 1,16 0,1100 3,40

GENERALI 42366 21,88 21,79 -0,27 3,01 4459 20,66 22,50 0,3300 27918,87

GEWISS 7530 3,89 3,95 1,80 8,87 18 3,49 4,17 0,0500 466,68

GIM 1274 0,66 0,66 -1,43 -59,35 23 0,62 1,62 0,0200 39,12

GIM RNC 1236 0,64 0,65 4,58 -34,54 6 0,60 0,99 0,0724 8,72

GRANDI NAVI VEL 5038 2,60 2,60 -1,74 52,70 95 1,54 2,69 0,0200 169,13

GRANDI VIAGGI 1637 0,85 0,85 1,29 20,09 91 0,67 0,85 0,0200 38,04

GRANITIFIANDRE 12977 6,70 6,65 -1,04 -2,79 10 6,37 7,22 0,1200 247,05

GRUPPO COIN 4949 2,56 2,56 -0,16 -11,71 130 2,14 2,98 - 339,10

H HERA 3334 1,72 1,71 -1,04 38,54 1184 1,24 1,84 0,0530 1365,89

I IFI PRIV 16483 8,51 8,51 0,58 25,73 212 6,24 8,98 0,6300 653,81

IFIL 5255 2,71 2,69 0,15 1,00 1093 2,43 3,08 0,0620 2816,62

IFIL RNC 4937 2,55 2,54 -1,36 5,85 6 2,33 2,90 0,1654 95,33

IM LOMB W05 49 0,03 0,03 - 28,28 686 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 287 0,15 0,15 -3,29 1,16 707 0,13 0,19 - 91,21

IMA 21841 11,28 11,28 -0,16 7,72 0 9,74 11,32 0,4000 407,21

IMMSI 2746 1,42 1,42 0,14 19,46 164 1,06 1,56 0,0300 311,96

IMPREGILO 865 0,45 0,45 0,11 -13,48 616 0,39 0,52 0,0300 322,83

IMPREGILO R 1024 0,53 0,54 1,33 -10,94 28 0,51 0,62 0,0404 8,55

INTEK 1007 0,52 0,52 -0,42 -19,01 84 0,52 0,65 0,0075 95,04

INTERPUMP 8816 4,55 4,54 2,00 28,54 351 3,41 4,55 0,1200 382,57

IPI 6992 3,61 3,60 -0,28 -7,67 1 3,61 4,22 0,1890 147,27

IRCE 5129 2,65 2,66 1,95 6,39 2 2,38 2,66 0,0200 74,51

ISAGRO 6785 3,50 3,49 0,20 6,50 24 2,98 3,59 0,1000 56,06

IT HOLDING 3718 1,92 1,92 -0,67 -13,90 1 1,71 2,23 0,0258 472,08

ITALCEMENT R 13881 7,17 7,08 -0,76 19,11 157 5,95 7,17 0,3500 755,84

ITALCEMENTI 21063 10,88 10,81 -0,31 9,58 160 9,57 11,01 0,3200 1926,68

ITALMOBIL 76560 39,54 39,25 0,56 7,83 5 34,15 40,12 1,0000 877,10

ITALMOBIL R 53209 27,48 27,50 - 8,83 7 24,62 29,06 1,0780 449,11

J JOLLY HOTELS 9976 5,15 5,16 -0,79 7,33 25 4,64 5,80 0,0500 102,26

JUVENTUS FC 3048 1,57 1,57 -0,76 -9,02 78 1,34 1,81 0,0120 190,35

L LA DORIA 4326 2,23 2,25 0,27 2,95 8 2,15 3,28 0,0666 69,25

LA GAIANA 3427 1,77 1,77 1,14 21,23 1 1,40 1,77 0,0500 31,78

LAVORWASH 3330 1,72 1,72 0,58 -9,47 0 1,69 1,96 0,3500 22,93

LAZIO 1433 0,74 0,74 -5,13 -78,17 51 0,61 4,11 - 31,10

LINIFICIO 5714 2,95 2,95 -1,34 75,97 61 1,56 3,00 0,1000 81,59

LOTTOMATICA 40507 20,92 21,02 0,77 21,72 100 17,19 21,73 2,0000 1857,89

LUXOTTICA 27303 14,10 14,10 1,50 1,66 496 12,44 14,25 0,2100 6410,18

M MAFFEI 3112 1,61 1,62 1,25 6,28 4 1,49 1,65 0,0430 48,21

MARCOLIN 2171 1,12 1,12 0,36 -0,80 17 0,89 1,17 0,0290 50,87

MARZOTTO 20761 10,72 10,77 0,35 16,75 72 8,92 10,99 0,3200 713,08

MARZOTTO RIS 19113 9,87 9,99 -1,28 8,71 0 8,52 10,60 0,3400 32,96

MARZOTTO RNC 16232 8,38 8,36 -1,42 25,63 2 6,40 8,93 0,3800 20,90

MEDIASET 17045 8,80 8,76 0,42 -8,05 4984 8,46 9,98 0,2300 10398,35

MEDIOBANCA 18668 9,64 9,63 -0,47 11,47 1282 8,65 10,33 0,1800 7506,44

MEDIOLANUM 9767 5,04 5,02 0,80 -20,75 14911 4,80 6,53 0,1100 3660,27

MELIORBANCA 5571 2,88 2,86 -2,09 -29,07 124 2,88 4,10 0,1000 271,34

MERLONI 28089 14,51 14,49 0,19 -3,42 189 13,44 15,02 0,3610 1581,79

MERLONI RNC 21299 11,00 11,00 - -5,89 1 10,15 11,95 0,3790 27,53

META 4515 2,33 2,33 1,08 24,31 42 1,86 2,55 0,1000 401,81

MIL ASS W05 99 0,05 0,05 -0,20 -56,83 81 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6070 3,13 3,13 -0,06 3,02 188 2,93 3,32 0,2000 1341,93

MILANO ASS R 5879 3,04 3,05 0,56 7,32 29 2,83 3,27 0,2200 93,33

MIRATO 11895 6,14 6,15 0,82 -3,73 19 5,38 6,44 0,2200 105,66

MITTEL 7280 3,76 3,75 - 5,03 23 3,54 4,05 0,1000 146,64

MONDADORI 14778 7,63 7,65 0,87 7,92 371 7,07 8,19 0,3000 1979,97

MONRIF 1223 0,63 0,62 -2,36 -18,21 77 0,63 0,82 0,0200 94,72

MONTE PASCHI 4724 2,44 2,42 -1,02 -3,14 4482 2,32 2,71 0,0546 5974,32

MONTEFIBRE 389 0,20 0,21 -2,51 -49,43 276 0,15 0,40 0,0300 26,12

MONTEFIBRE R 452 0,23 0,24 5,45 -55,61 16 0,22 0,53 0,0500 6,07

N NAV MONTANARI 3559 1,84 1,83 -0,76 15,52 179 1,56 1,92 0,0700 225,81

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 3878 2,00 1,97 -1,50 -16,19 139 2,00 2,42 0,0400 44,07

O OLCESE 226 0,12 0,12 4,42 -26,77 60 0,10 0,20 0,0775 10,65

OLIDATA 1850 0,96 0,96 -0,98 -29,06 10 0,96 1,37 0,0440 32,49

P P ETR-LAZIO 34117 17,62 17,60 -0,32 -0,79 21 17,12 18,52 0,2200 452,66

P INTRA 21986 11,36 11,40 -0,45 -12,24 54 11,36 13,41 0,2000 538,65

P LODI 15490 8,00 8,00 0,30 -8,83 304 7,22 8,78 0,2000 2360,34

P MILANO 9585 4,95 4,93 -0,74 -4,37 459 4,66 5,57 0,1200 1910,67

P SPOLETO 13047 6,74 6,73 0,15 -2,35 0 6,60 7,19 0,1900 121,17

P UNITE 26157 13,51 13,50 -0,22 -6,81 860 12,99 14,84 0,6700 4550,76

P VER-NOV 26289 13,58 13,57 -0,48 0,79 777 12,56 14,54 0,4000 5027,29

PAGNOSSIN 1163 0,60 0,61 -1,72 -62,31 12 0,60 1,62 0,0250 12,02

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 364 0,19 0,19 - -9,13 41 0,18 0,23 0,0050 9,11

PERMASTEELISA 27135 14,01 14,02 -0,07 2,31 13 11,84 14,25 0,3000 386,79

PININFARINA 43159 22,29 22,30 0,18 -7,28 0 21,64 24,59 0,3400 207,68

PIREL &C W06 164 0,08 0,08 -1,18 -20,88 1155 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 53151 27,45 27,36 -1,94 8,03 303 25,41 31,05 1,4100 1114,61

PIRELLI&CO 1565 0,81 0,80 -0,73 -2,01 10018 0,73 0,89 0,0310 2687,94

PIRELLI&CO R 1490 0,77 0,77 -0,36 2,86 15 0,70 0,85 0,0414 103,70

POL EDITORIALE 3086 1,59 1,59 -0,31 2,44 34 1,46 1,68 0,0200 210,41

PREMAFIN 1998 1,03 1,04 -0,10 15,02 66 0,90 1,08 0,1033 320,95

PREMAFIN W05 219 0,11 0,11 3,76 3,29 5 0,10 0,26 - -

PREMUDA 1794 0,93 0,93 0,28 35,92 165 0,68 1,01 0,0800 103,48

PROCOMAC 5997 3,10 3,10 -1,59 - 10 3,10 3,39 - 66,29

R R DEMEDICI 1192 0,62 0,61 -0,65 -19,02 927 0,61 0,78 0,0165 165,64

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 28961 14,96 14,92 0,66 10,18 2737 13,57 15,67 0,6000 10034,46

RAS RNC 28833 14,89 14,68 0,32 8,53 3 13,72 15,85 0,6200 19,95

RATTI 873 0,45 0,45 -0,13 -17,77 10 0,45 0,58 0,0516 14,07

RCS MEDGR R 4405 2,27 2,27 -0,66 16,87 38 1,95 2,49 0,1900 66,77

RCS MEDIAGR 6461 3,34 3,34 1,18 20,04 928 2,61 3,65 0,0700 2444,92

RECORDATI 30721 15,87 16,01 3,55 2,66 232 13,83 16,31 0,3750 799,01

RETI BANCARIE 77064 39,80 39,75 -0,35 14,76 8 34,22 48,50 3,0000 1935,20

RICCHETTI 2234 1,15 1,16 0,52 -18,20 39 1,15 1,44 0,0050 61,80

RICH GINORI 980 0,51 0,51 -0,70 -25,37 25 0,50 0,70 0,0530 45,97

RISANAMENTO 2835 1,46 1,47 -0,41 0,14 40 1,31 1,51 0,0280 401,63

ROLAND EUROPE 2333 1,21 1,21 -0,41 -16,61 5 1,04 1,45 0,0300 26,51

RONCADIN 937 0,48 0,48 - 6,33 881 0,38 0,50 0,0413 63,05

RONCADIN W07 383 0,20 0,20 -0,45 -25,64 35 0,20 0,27 - -

S SABAF 31451 16,24 16,23 0,19 17,84 4 13,65 16,67 0,4000 184,09

SADI 2755 1,42 1,42 - -10,28 0 1,42 1,77 0,1500 14,66

SAECO 6942 3,59 3,58 - -0,55 4 3,49 3,65 0,0750 717,00

SAES GETT R 16160 8,35 8,25 - 41,10 0 5,23 8,35 0,1500 80,33

SAES GETTERS 27236 14,07 14,06 - 41,72 0 9,21 14,41 0,1500 195,16

SAIPEM 14598 7,54 7,56 - 15,22 2343 6,16 8,28 0,1480 3322,82

SAIPEM RIS 15393 7,95 7,95 - 13,90 0 6,60 8,59 0,1780 1,65

SCHIAPPARELLI 260 0,13 0,13 -0,30 -19,65 326 0,13 0,19 0,0155 28,85

SEAT PG 632 0,33 0,33 -0,97 -17,48 22274 0,32 0,43 0,4337 2648,81

SEAT PG R 586 0,30 0,30 -0,46 -17,66 180 0,30 0,41 0,4337 41,18

SIAS 17303 8,94 8,93 0,56 23,36 149 6,31 9,42 0,1300 1139,34

SIRTI 3656 1,89 1,88 0,05 11,39 200 1,68 2,06 0,5000 418,83

SMI METAL R 653 0,34 0,34 1,07 -10,35 60 0,29 0,43 0,0408 19,29

SMI METALLI 628 0,32 0,32 -1,52 -47,25 274 0,31 0,63 0,0080 104,47

SMURFIT SISA 3830 1,98 1,99 - 0,41 0 1,89 2,09 0,0100 121,84

SNAI 7414 3,83 3,88 6,80 2,71 341 2,77 4,17 0,0387 210,38

SNAM GAS 6833 3,53 3,53 -0,45 4,28 9449 3,38 3,77 0,2000 6899,19

SNIA 449 0,23 0,23 -1,25 -45,09 1000 0,23 0,43 0,0487 54,76

SOCOTHERM 11054 5,71 5,67 0,02 18,49 21 4,37 6,15 0,0750 215,66

SOGEFI 6332 3,27 3,34 4,22 20,26 108 2,49 3,44 0,1450 362,09

SOL 7156 3,70 3,75 1,54 2,81 56 3,21 3,75 0,0610 335,23

SOPAF 291 0,15 0,15 -0,46 -41,20 99 0,15 0,26 0,0620 16,90

SOPAF RNC 370 0,19 0,19 - -22,19 35 0,17 0,25 0,0723 6,36

SORIN 4641 2,40 2,41 1,91 -22,09 830 1,93 3,14 - 848,71

SPAOLO IMI 18056 9,32 9,27 -0,11 -10,47 5525 9,06 11,05 0,3900 13510,36

STEFANEL 3412 1,76 1,75 0,52 -1,01 19 1,64 1,98 0,0300 95,23

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 29273 15,12 14,97 -0,96 -30,71 17965 15,12 23,62 0,1200 13678,36

T TARGETTI 6519 3,37 3,40 2,16 5,78 30 3,03 3,56 0,0900 59,60

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4771 2,46 2,46 -0,81 2,54 75486 2,39 2,70 0,1041 25399,66

TELECOM IT R 3441 1,78 1,78 -0,67 8,75 26182 1,63 1,97 0,1151 10299,35

TELECOM ME 564 0,29 0,29 -2,97 -27,49 8756 0,29 0,42 - 896,37

TELECOM ME R 474 0,25 0,25 -2,00 -26,65 75 0,25 0,34 - 12,65

TENARIS 5633 2,91 2,92 0,69 10,82 39 2,42 2,97 0,1140 3433,46

TERNA 3416 1,76 1,76 -0,68 - 6153 1,74 1,81 - 3528,00

TIM 8520 4,40 4,38 -0,21 1,20 32120 4,34 4,79 0,2567 37109,62

TIM RNC 8396 4,34 4,33 0,09 1,07 116 4,29 4,75 0,2687 572,65

TOD'S 55919 28,88 29,00 2,87 -16,17 189 25,94 34,45 0,3500 873,62

TREVI FINANZ 1960 1,01 1,00 -1,28 -5,24 13 0,79 1,10 0,0150 64,77

TREVISAN COM 7141 3,69 3,67 -0,41 29,04 50 2,86 3,80 0,0700 100,63

U UNICREDIT 7650 3,95 3,94 0,18 -8,84 28847 3,81 4,42 0,1710 24870,08

UNICREDIT R 7786 4,02 4,03 - -4,99 12 3,82 4,28 0,1860 87,28

UNIPOL 5832 3,01 3,00 -0,03 -9,77 275 2,99 3,65 0,1250 1739,89

UNIPOL P 3663 1,89 1,90 0,69 0,80 472 1,87 2,13 0,1302 632,03

UNIPOL P W05 265 0,14 0,14 0,44 -6,11 185 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 159 0,08 0,08 -3,73 -38,69 332 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2161 1,12 1,13 0,53 -43,69 19 1,04 1,98 0,0700 36,27

VEMER SIBER 1219 0,63 0,63 0,10 -27,60 17 0,63 0,89 0,0516 40,98

VIANINI INDUS 4936 2,55 2,56 2,40 5,90 1 2,09 2,60 0,0300 76,74

VIANINI LAVORI 10107 5,22 5,25 0,81 -0,95 1 4,66 5,36 0,1000 228,62

VITTORIA ASS 10388 5,37 5,38 1,70 8,85 3 4,93 5,60 0,1300 160,95

VOLKSWAGEN 65097 33,62 33,24 0,51 -24,74 28 32,14 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26413 13,64 13,62 0,23 9,13 1 12,40 14,13 0,6600 341,02

ZUCCHI 7491 3,87 3,82 - -5,63 5 3,51 4,13 0,2500 94,31

ZUCCHI RNC 7646 3,95 3,82 - -1,28 0 3,57 4,21 0,2800 13,53

L’impegno del presidente davanti agli analisti dopo la semestrale. Per Pirelli una plusvalenza di 56 milioni dal collocamento delle azioni Real Estate

Telecom, Tronchetti Provera promette: taglio i debiti

ACOTEL GROUP 26355 13,61 13,29 2,40 -21,51 15 12,23 17,81 0,4000 56,76
AISOFTWARE 3317 1,71 1,61 2,61 -3,34 8601 1,09 1,85 - 17,55
ALGOL 4752 2,45 2,30 -1,25 -42,70 453 1,81 4,28 - 8,59
ART'E' 27414 14,16 13,90 -1,88 -46,67 13 13,66 26,84 0,4000 50,68
BB BIOTECH 79484 41,05 41,15 1,96 1,41 8 40,10 50,74 2,5000 1141,19
BUONGIORNO V 3088 1,60 1,59 -0,38 -23,43 149 1,58 2,10 - 116,16
CAD IT 15326 7,92 7,91 0,05 -22,11 2 7,86 10,54 0,3000 71,08
CAIRO COMMUNICAT 54041 27,91 27,75 -0,79 -5,13 11 26,89 30,69 1,6000 217,63
CDB WEB TECH 4663 2,41 2,40 -0,54 -20,82 50 2,40 3,04 - 242,73
CDC 17663 9,12 9,12 0,23 -4,48 12 8,94 10,56 0,4900 111,85
CELL THERAP 8316 4,29 4,38 6,59 -43,30 212 4,18 8,08 - 216,75
CHL 806 0,42 0,41 -1,08 -45,54 218 0,40 0,76 - 15,88
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7642 3,95 3,95 0,48 -19,38 9 3,94 5,05 - 61,85
DATA SERVICE 21764 11,24 11,35 2,72 -49,73 10 10,93 22,36 0,5200 56,41
DATALOGIC 32152 16,61 16,67 1,40 13,01 13 13,54 16,90 0,1800 197,75
DATAMAT 12270 6,34 6,33 0,80 13,06 114 5,38 6,34 - 174,43
DIGITAL BROS 4990 2,58 2,56 -1,73 -31,46 8 2,54 3,81 - 34,71
DMAIL GROUP 5939 3,07 3,11 -0,57 -5,83 28 2,45 3,37 0,0200 19,78
E.BISCOM 75108 38,79 38,78 1,97 -22,17 317 37,50 53,62 - 2185,76
EL.EN. 30523 15,76 15,67 -0,34 4,14 3 14,67 16,04 0,2500 72,85
ENGINEERING 39616 20,46 20,45 0,79 -3,35 1 19,91 25,98 0,3617 255,75
EPLANET 676 0,35 0,35 -0,46 -31,48 897 0,35 0,52 - 142,96
ESPRINET 51195 26,44 26,47 0,34 17,09 6 20,94 27,29 0,6100 130,63
EUPHON 15463 7,99 7,91 -0,44 -19,83 4 7,74 10,80 0,6000 38,01
FIDIA 7389 3,82 3,81 -0,26 -35,14 1 3,43 6,07 0,1400 17,94
FINMATICA 4471 2,31 2,28 -0,91 -75,56 83 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 59986 30,98 30,52 -1,01 -37,34 1 30,00 50,75 1,0000 127,02
INFERENTIA 5520 2,85 2,81 -1,58 -53,02 8 2,81 6,31 - 28,49
IT WAY 7921 4,09 4,10 0,12 -1,52 7 3,50 4,17 0,0600 18,07
KAITECH 2064 1,07 1,03 -10,02 38,52 3363 0,54 1,80 - 10,30
MONDO TV 57043 29,46 29,40 0,89 -12,40 1 27,71 33,86 0,3500 129,75
NTS-NETWORK 22695 11,72 11,66 -1,66 25,25 5 7,90 13,37 - 168,91
POLIGRAF S F 73114 37,76 37,59 -0,90 -27,68 0 37,56 54,85 0,3615 33,98
PRIMA INDUSTRIE 12532 6,47 6,43 -1,12 -6,74 2 5,96 6,94 - 29,77
REPLY 19909 10,28 10,39 3,17 19,09 20 8,37 10,28 0,1200 83,92
TAS 28835 14,89 14,95 1,01 -32,46 1 14,57 22,46 1,7500 26,39
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5569 2,88 2,87 0,03 -48,87 4591 2,88 5,97 - 1075,39
TXT 36108 18,65 18,49 -1,37 -29,66 1 18,51 26,74 - 47,26
VICURON PHARMA 15724 8,12 8,02 0,34 -46,31 49 7,92 19,66 - 437,42

MILANO «Confermiamo il nostro obiettivo in ter-
mini di debito netto totale del gruppo per la fine
dell’anno in corso, cioè portarlo al di sotto dei
30 miliardi di euro». Lo ha dichiarato ieri il
presidente di Telecom Italia, Marco Tronchetti
Provera, nella “conference call” davanti ad un
pubblico di analisti.

Un messaggio evidentemente rivolto a rassi-
curare i tanti che hanno giudicato insufficiente
la riduzione dell’esposizione del gruppo emersa
dai dati relativi all’ultimo semestre di gestione.
Infatti, il debito netto alla fine del mese di giu-
gno è salito a 33,217 miliardi di euro (più di
sessantamila miliardi delle vecchie lire), contro i
30,8 miliardi alla fine del mese di marzo, gonfia-
to dal pagamento delle tasse nonché dei dividen-
di relativi ai titoli azionari.

Di fronte agli analisti, Tronchetti Provera ha
anche accennato alle strategie di lungo periodo:
«La priorità del gruppo Telecom resta la crescita
dal punto di vista industriale. Ci guardiamo in-
torno e se non ci saranno opportunità per inve-

stire in questa direzione, allora potremmo pren-
dere in considerazione, una volta raggiunto il
target di debito e valutato i livelli dei tassi di
interesse, operazioni di buyback o aumenti di
dividendi, nell'interesse di tutti gli azionisti».

Il presidente del principale gruppo di teleco-
municazioni italiano ha comunque giudicato
prematuro ogni ragionamento circa l'utilizzo di
un futuro capitale in eccesso. Un tema, ha dichia-
rato Tronchetti Provera, sul quale «è troppo pre-
sto per potersi esprimere, come del resto ho già
detto due mesi fa. Niente è stato stabilito, ma
siamo aperti».

Intanto, Pirelli ha annunciato la conclusione
«con pieno successo», a un prezzo unitario di
27,25 euro pari a un controvalore complessivo
di 92,65 milioni, del collocamento presso investi-
tori istituzionali italiani ed esteri di 3,4 milioni
di azioni Pirelli & c. Real estate, pari all'8,37%
del capitale, detenute da Pirelli & c. La plusvalen-
za lorda realizzata da Pirelli & c nel bilancio
consolidato ammonta a oltre 56 milioni di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Risultati semestrali positivi per il gruppo L'Espresso
che ha praticamente raddoppiato l'utile dei primi sei mesi
dell'anno a 47,28 milioni di euro contro i 25,57 milioni dello
stesso periodo 2003. Il fatturato ha registrato una crescita
dell'11,8% a 545,59 mentre l'utile operativo è passato a 94,4
milioni da 64,42. I risultati dei primi sei mesi dell'anno sono
stati esaminati ieri dal cda, che ha anche deliberato un
aumento di capitale mediante emissione di 1.450.000 azioni
da 4,80 euro ciascuna (di cui 0,15 euro di valore nominale e
4,65 di sovrapprezzo), al servizio della seconda tranche del
piano di stock option 2004 a favore dei dipendenti del
Gruppo. Quanto alle previsioni per la seconda parte del
2004, la tendenza in atto «è positiva per tutte le attività del
Gruppo. Tuttavia è prevedibile che il confronto del terzo e
del quarto trimestre con l'anno precedente sarà penalizzato
dal successo, da considerarsi eccezionale, dell'Enciclopedia di
Repubblica, lanciata nel settembre 2003».

NUOVO MERCATO

L’Espresso raddoppia gli utili

I CAMBI

1 euro 1,2034 dollari -0,013
1 euro 134,1500 yen +0,530
1 euro 0,6616 sterline +0,001
1 euro 1,5360 fra. svi. -0,001
1 euro 7,4349 cor. danese -0,000
1 euro 31,6530 cor. ceca +0,054
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,4605 cor. norvegese -0,034
1 euro 9,2105 cor. svedese +0,007
1 euro 1,7266 dol. australiano +0,019
1 euro 1,6076 dol. canadese -0,008
1 euro 1,9247 dol. neozelandese +0,021
1 euro 247,9800 fior. ungherese -0,410
1 euro 0,5810 lira cipriota -0,000
1 euro 239,9600 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,4096 zloty pol. -0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,74 1,75
Bot a 6 mesi  99,05 1,82
Bot a 12 mesi  97,82 2,04 Marco Tronchetti Provera
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,699 13,628 -1,453 9,873
ALBERTO PRIMO RE 7,382 7,355 -2,586 10,426
ALBOINO RE 6,103 6,093 -7,009 5,260
APULIA AZ.ITALIA 10,865 10,805 -1,398 10,148
ARCA AZITALIA 19,451 19,352 -1,519 9,595
AUREO AZIONI ITALIA 18,014 17,914 -1,708 9,661
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,188 22,046 -2,040 10,049
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,842 6,850 1,967 22,485
BIM AZION.ITALIA 7,098 7,058 -2,097 12,363
BIPIELLE F.ITALIA 22,120 21,991 -0,892 7,530
BIPIEMME ITALIA 14,727 14,649 -1,459 10,871
BNL AZIONI IT PMI 5,341 5,336 -0,835 15,857
BNL AZIONI ITALIA 18,621 18,522 -1,798 9,452
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,918 4,886 -1,581 10,791
BPVI AZ. ITALIA 4,272 4,251 -1,567 8,592
C.S. AZ. ITALIA 11,597 11,539 -2,160 11,264
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,887 18,786 -1,564 8,266
CA-AM MIDA MID CAP 4,539 4,533 -1,369 14,246
CAPITALG. ITALIA 16,008 15,889 -3,064 5,978
CARIGE AZ IT 4,987 4,951 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,131 11,073 -2,291 10,679
DUCATO GEO ITALIA 12,821 12,749 -1,574 9,919
DWS AZ. ITALIA 11,521 11,462 -1,966 10,609
DWS ITAL EQUITYRISK 16,805 16,725 -2,132 8,954
EFFE AZ. ITALIA 6,181 6,149 -1,404 9,748
EPTA AZIONI ITALIA 11,244 11,190 -1,987 8,303
EPTA MID CAP ITALIA 4,015 4,007 -0,766 12,371
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,602 10,556 -2,376 7,733
EUROM. AZ. ITALIANE 21,422 21,274 -2,241 8,477
F&F GESTIONE ITALIA 20,610 20,503 -1,425 11,267
F&F LAGEST ITALIA 3,837 3,817 -1,489 10,100
F&F SELECT ITALIA 11,967 11,910 -1,998 8,162
FINECO AM AZ ITALIA 12,825 12,760 -2,301 10,494
FINECO AM SC ITALY 3,946 3,939 -1,350 11,975
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,448 12,388 -2,483 9,809
FONDERSEL ITALIA 18,531 18,426 -2,134 9,748
FONDERSEL P.M.I. 13,999 13,977 0,358 16,921
GENERALI CAPITAL 47,577 47,352 -2,456 9,873
GENERALI ITALY 17,388 17,306 -2,659 9,262
GESTIELLE ITALIA 13,003 12,932 -2,182 7,561
GESTNORD AZ.ITALIA 10,286 10,227 -1,437 10,152
GRIFOGLOBAL 11,348 11,316 -4,446 7,442
IMI ITALY 19,887 19,785 -1,035 12,077
LEONARDO AZ. ITALIA 8,451 8,415 -1,308 13,133
LEONARDO SMALL CAPS 8,278 8,248 -0,241 14,940
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,148 5,130 1,739 15,348
NEXTRA AZ.ITALIA 11,764 11,706 -2,487 11,023
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,103 17,030 -2,486 12,750
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,811 4,814 2,711 25,091
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,462 5,434 -1,586 9,393
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,277 5,276 1,015 13,022
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,806 21,662 -1,482 12,119
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,896 4,871 -2,295 12,114
RAS CAPITAL L 21,183 21,082 -1,506 10,139
RAS CAPITAL T 21,086 20,986 -1,582 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,710 15,650 -1,529 9,837
SAI ITALIA 18,321 18,218 -1,669 9,041
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,284 26,160 -1,837 10,155
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,815 11,751 -1,877 8,694
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,274 4,257 -1,657 10,927
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,523 13,433 -1,765 9,427
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,374 13,288 -1,849 8,909
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,437 16,319 -1,587 9,107
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,249 16,130 -1,700 8,537
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,027 5,996 -2,586 5,718
ZENIT AZIONARIO 10,032 9,996 -2,762 9,376
ZETA AZIONARIO 18,704 18,607 -1,641 11,194

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,059 8,024 -2,575 11,713
ALTO AZIONARIO 15,697 15,612 -1,973 9,647
AUREO E.M.U. 9,260 9,171 -5,365 7,699
BIPIELLE F.EURO 9,056 8,982 -4,341 5,107
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,635 12,558 -2,312 11,312
BPU PRUM.AZ.EURO 4,310 4,267 -5,854 13,991
BSI AZIONARIO EURO 3,967 3,931 -5,458 7,043
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,521 4,491 -5,675 8,210
CAPGES FF EUR SECT. 4,124 4,102 -4,048 12,248
DWS AZ. EURO 3,743 3,710 -4,807 6,821
EPSILON QEQUITY 3,859 3,824 -4,077 15,194
EUROM. EURO EQUITY 3,172 3,142 -4,830 8,001
FINECO EURO GROWTH 10,640 10,587 -4,514 4,416
FINECO EURO VALUE 4,693 4,649 -4,594 11,367
GENERALI EURO INNOVATION 2,351 2,342 -5,885 9,298
INTRA AZIONARIO AREA EURO 4,979 4,921 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,115 7,096 -0,587 17,390
LEONARDO EURO 4,666 4,635 -2,650 10,229
PRIM.AZIONI GROWTH 4,412 4,376 -4,832 0,000
SANPAOLO EURO 13,185 13,074 -4,918 6,735
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,573 7,501 -3,578 10,089
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,476 7,421 -3,759 9,748
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,347 6,274 -5,452 6,888
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,174 4,134 -5,501 9,210

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,003 4,962 -4,139 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,105 5,081 -5,742 5,020
ANIMA EUROPA 3,719 3,709 -4,100 10,454
ARCA AZEUROPA 8,374 8,311 -4,613 8,640
ASTESE EUROAZIONI 4,595 4,555 -5,160 9,249
AZIMUT EUROPA 12,496 12,384 -4,377 9,078
BIM AZIONARIO EUROPA 8,061 7,967 -6,658 20,367
BIPIELLE H.EUROPA 5,905 5,868 -4,650 9,779
BIPIEMME EUROPA 11,239 11,164 -4,186 8,768
BIPIEMME IN.EUROPA 5,030 5,022 -2,064 18,269
BNL AZIONI EUROPA 10,021 9,946 -5,131 8,066
BPVI AZ. EUROPA 3,513 3,488 -4,460 7,497
CAPITALG. EUROPA 5,999 5,953 -4,793 9,053
CONSULTINVEST AZIONE 8,101 8,048 -4,130 7,826
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,342 1,341 -12,630 9,194
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,415 5,367 -5,448 10,308
DUCATO GEO EUR.CR. 4,989 4,956 -5,565 5,253
DUCATO GEO EUROPA 8,132 8,077 -4,341 12,491
DUCATO GEO EUROPA V. 5,634 5,591 -3,213 10,775
DUCATO GEO SM.CAPS 13,336 13,318 -4,099 20,655
EFFE AZ. EUROPA 2,512 2,490 -5,953 5,281
EPSILON QVALUE 4,470 4,436 -4,180 15,414
EPTA SELEZ. EUROPA 4,314 4,279 -5,270 5,813
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,428 4,391 -5,987 3,361
EUROM. EUROPE E.F. 13,329 13,226 -4,800 8,225
EUROPA 2000 14,001 13,933 -5,431 6,173
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,234 19,080 -5,013 7,477
F&F POTENZ. EUROPA 5,507 5,464 -4,871 7,517
F&F SELECT EUROPA 16,054 15,924 -4,927 7,948
F&F TOP 50 EUROPA 3,036 3,008 -4,318 9,287
FINECO AM AZ.EUROPA 10,138 10,077 -5,903 5,275
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,185 5,154 -4,230 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,302 5,294 -5,135 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,204 7,159 -4,621 6,489
FONDERSEL EUROPA 11,035 10,946 -4,434 10,328
FS BEST OF EUR. 4,216 4,226 -5,024 7,578
GENERALI EUROPA 3,527 3,501 -4,907 7,139
GENERALI EUROPA VALUE 21,094 20,940 -3,716 9,893
GEO EUROPEAN EQUITY 3,507 3,507 -5,421 10,981
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,595 3,595 -4,692 7,764
GESTIELLE EUROPA 10,348 10,278 -4,353 7,056
GESTNORD AZ.EUROPA 7,396 7,342 -4,234 2,879
GRIFOEUROPE STOCK 5,103 5,072 -7,988 4,871
IMI EUROPE 15,694 15,567 -4,688 9,603
INVESTITORI EUROPA 4,253 4,219 -4,513 11,539
LAURIN EUROSTOCK 3,110 3,086 -4,806 10,323
MC GES. FDF EUR. 5,188 5,206 -6,657 9,475
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,592 4,569 -3,020 9,464
NEXTRA AZ.EUROPA 3,314 3,287 -5,206 8,159
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,567 15,443 -4,620 8,398
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,890 5,876 -4,134 20,425
OPEN FUND AZ EUROPA 3,221 3,225 -5,209 8,305
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,679 2,658 -4,628 7,547
PIXEL EUROPA 15,277 15,193 -4,423 8,125
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,973 10,919 -3,347 10,182
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,094 4,064 -4,791 13,976
RAS EUROPE FUND L 13,249 13,147 -4,512 10,005
RAS EUROPE FUND T 13,188 13,087 -4,573 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,058 6,073 -4,748 11,136
SAI EUROPA 9,037 8,962 -5,943 6,368
SANPAOLO EUROPE 7,019 6,968 -4,750 7,753
UNIBAN AZ. EUROPA 5,049 5,007 -4,844 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,896 13,780 -4,390 9,048
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,700 13,596 -4,490 8,584
VEGAGEST A.EUROPA 4,097 4,058 -5,534 8,876
ZETA EUROSTOCK 3,935 3,906 -5,363 7,720
ZETA MEDIUM CAP 4,980 4,975 -2,753 15,145

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,057 4,989 -3,987 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,444 4,388 -6,383 -1,002
AMERICA 2000 10,218 10,087 -5,363 1,722
ANIMA AMERICA 4,970 4,933 -5,853 9,207
ARCA AZAMERICA 16,549 16,343 -6,482 2,306
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,226 3,180 -5,229 0,186
AUREO AMERICHE 3,131 3,110 -5,179 1,821
AZIMUT AMERICA 10,095 9,961 -4,249 4,384
BIM AZIONARIO USA 5,726 5,677 -3,064 1,597
BIPIELLE H.AMERICA 6,895 6,793 -4,369 0,029
BIPIEMME AMERICHE 8,993 8,864 -5,237 3,642
BNL AZIONI AMERICA 16,125 15,904 -3,944 2,963
BPU PRUM.AZ.USA 3,616 3,550 -5,390 4,630
CAPITALG. AMERICA 8,093 8,051 -5,323 1,888
CRISTOFORO COLOMBO 13,364 13,196 -6,572 -0,365
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,890 4,824 -4,529 3,580
DUCATO GEO AM.CR. 4,670 4,609 -5,618 -0,171
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,006 13,727 -6,937 8,734
DUCATO GEO AM.VAL. 5,709 5,639 -2,510 3,857
DUCATO GEO AMERICA 4,556 4,500 -5,300 -0,827
EFFE AZ. AMERICA 2,466 2,440 -6,520 -2,026
EPTA SELEZ. AMERICA 4,055 3,997 -4,857 -0,099

EUROCONS.AZ.AM. 4,498 4,448 -6,951 -4,196
EUROM. AM.EQ. FUND 14,716 14,607 -5,272 2,322
F&F L.AZIONI AMERICA 3,729 3,697 -5,547 -0,214
F&F SELECT AMERICA 10,402 10,311 -5,625 0,629
FINECO AM AZ.NORDA. 10,215 10,071 -7,389 -2,426
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,625 5,528 -5,111 12,298
FINECO USA GROWTH 6,009 5,928 -5,146 2,281
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,576 5,479 -7,144 5,148
FINECO USA VALUE 4,203 4,148 -4,041 4,970
FONDERSEL AMERICA 10,637 10,559 -5,457 -0,347
FS BEST.OF.AM. 3,532 3,520 -5,989 0,684
GENERALI AMERICA VALUE 16,574 16,336 -5,302 2,644
GENERALI USA GROWTH 2,360 2,320 -7,524 -5,221
GEO US EQUITY 2,767 2,767 -5,563 2,519
GESTIELLE AMERICA 12,005 11,843 -4,335 2,686
GESTNORD AZ.AM. 12,591 12,424 -4,563 2,001
IMIWEST 16,971 16,745 -5,110 2,798
INVESTITORI AMERICA 3,660 3,612 -4,886 1,950
KAIROS US FUND 5,734 5,692 -0,933 12,167
MC GEST. FDF AME. 5,253 5,288 -7,354 4,144
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,684 3,657 -4,212 1,712
NEXTRA AZ.N.AM. 5,798 5,719 -4,732 2,638
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,189 17,944 -4,570 4,933
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,211 16,896 -6,048 8,116
OPEN FUND AZ AMERICA 2,867 2,849 -5,442 0,844
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,174 4,148 -7,553 0,481
PIXEL AMERICA 13,778 13,669 -5,946 0,511
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,668 3,618 -4,280 7,819
RAS AMERICA FUND L 13,553 13,375 -4,442 1,910
RAS AMERICA FUND T 13,486 13,310 -4,531 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,233 5,214 -5,983 0,809
SAI AMERICA 12,602 12,470 -6,845 2,806
SANPAOLO AMERICA 8,695 8,582 -4,608 2,705
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,751 7,677 -6,794 -0,360
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,667 7,594 -6,909 -0,853
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,758 3,729 -5,459 2,259
ZENIT S&P 100 INDEX 3,875 3,841 -4,768 1,733

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,379 4,406 -10,796 9,970
ANIMA ASIA 5,348 5,382 -6,143 19,589
ARCA AZFAR EAST 5,269 5,308 -8,190 13,239
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,282 3,306 -8,985 19,737
AUREO PACIFICO 3,246 3,267 -6,644 14,943
AZIMUT PACIFICO 6,266 6,289 -3,674 19,148
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,939 4,975 -10,639 17,260
BIPIELLE H.ORIENTE 3,171 3,160 -10,827 2,921
BIPIEMME PACIFICO 3,999 4,017 -8,761 13,640
BNL AZIONI PACIFICO 5,390 5,422 -7,626 12,714
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,002 5,019 -7,147 21,526
CAPITALG. PACIFICO 3,066 3,091 -8,259 13,137
DUCATO GEO ASIA 4,203 4,197 -3,179 13,718
DUCATO GEO GIAPPONE 3,217 3,245 -8,738 15,595
EFFE AZ. PACIFICO 2,873 2,898 -9,994 6,093
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,026 6,049 -9,492 10,104
EUROM. TIGER 8,649 8,632 -9,472 9,592
F&F SELECT PACIFICO 6,598 6,633 -11,850 9,112
F&F TOP 50 ORIENTE 3,145 3,149 -12,784 0,351
FERDINANDO MAGELLANO 5,062 5,107 -11,873 6,974
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,191 4,209 -8,693 11,671
FINECO PACIFIC EQUITY 4,312 4,321 -7,289 6,786
FONDERSEL ORIENTE 3,932 3,938 -8,579 11,768
FS BEST OF JAP. 4,690 4,725 -8,398 14,223
GENERALI PACIFICO 11,926 12,001 -11,456 8,074
GEO JAPANESE EQUITY 2,556 2,556 -9,136 14,209
GESTIELLE GIAPPONE 4,467 4,503 -8,369 14,246
GESTIELLE PACIFICO 8,393 8,384 -2,645 12,191
GESTNORD AZ.PAC. 5,769 5,792 -9,064 9,656
IMI EAST 5,706 5,744 -7,295 16,639
INVESTITORI FAR EAST 4,270 4,294 -8,428 12,516
MC GEST. FDF ASIA 6,187 6,247 -6,130 28,976
NEXTRA AZ. ASIA 5,860 5,833 -7,746 10,441
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,810 3,862 -12,293 19,698
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,352 3,379 -11,929 10,737
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,941 2,944 -9,060 12,295
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,035 3,063 -7,300 18,093
ORIENTE 2000 7,365 7,416 -9,543 20,029
PIXEL ASIA 4,001 4,028 -7,341 9,737
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,185 5,267 -14,198 24,251
RAS FAR EAST FUND L 4,767 4,798 -7,311 13,880
RAS FAR EAST FUND T 4,746 4,776 -7,359 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,082 6,097 -8,541 14,023
SAI PACIFICO 3,287 3,306 -8,236 7,665
SANPAOLO PACIFIC 4,605 4,624 -7,882 13,006
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,410 4,462 -7,333 15,023
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,395 4,449 -6,925 15,841
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,058 4,051 -10,181 10,033
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,490 8,476 -10,244 9,718
VEGAGEST AZ.ASIA 4,909 4,943 -7,569 14,830

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,319 5,306 -8,968 8,773
ARCA AZPAESI EMERG. 4,805 4,762 -9,425 11,047
AUREO MERC.EMERG. 3,922 3,902 -10,518 9,922
AZIMUT EMERGING 4,104 4,067 -5,742 13,496
BIPIELLE H.PAESI EM 8,129 8,025 -11,022 9,231
BNL AZIONI EMERGENTI 4,984 4,934 -9,776 15,184
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,746 4,698 -11,024 16,667
CAPITALG. EQ EM 12,518 12,447 -12,043 10,544
DUCATO GEO AM.LAT. 6,291 6,162 -3,675 10,291
DUCATO GEO EUR.EST 5,249 5,220 -6,134 18,008
DUCATO GEO PAESI EM. 3,272 3,250 -8,552 10,878
DWS AZ. EMERGENTI 3,895 3,870 -13,846 13,293
EPTA MERCATI EMERG. 6,718 6,660 -10,546 13,288
EUROM. EM.M.E.F. 4,888 4,879 -8,396 11,751
F&F SELECT NUOVIMERC 4,977 4,949 -13,413 9,674
FINECO EMERG. MARKETS 4,234 4,192 -10,769 11,245
GENERALI EMERGING MKT 5,670 5,632 -10,568 9,820
GESTIELLE EM. MARKET 7,181 7,116 -8,382 14,475
GESTNORD AZ.P. EM. 4,926 4,882 -10,664 7,040
MC GEST. FDF P. EMER 5,624 5,654 -12,576 11,809
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,412 7,253 -4,485 16,468
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,593 7,586 -7,436 22,231
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,400 4,369 -10,985 12,073
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 4,938 4,913 -12,633 7,746
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,742 5,703 -9,972 12,390
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,273 5,223 -10,460 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,287 5,236 -10,451 14,116
SAI PAESI EMERGENTI 3,507 3,475 -13,150 9,697
SANPAOLO ECON. EMER. 5,215 5,175 -9,462 11,241
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,536 6,420 -4,862 15,559
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,649 6,531 -4,960 15,655
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,352 5,328 -11,800 10,670
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,329 5,306 -11,859 10,928
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,499 7,495 -8,782 17,687
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,454 7,480 -9,308 17,831

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,772 8,661 -6,631 6,845
DWS LONDRA 4,743 4,702 -6,042 0,658
DWS NEW YORK 8,708 8,640 -4,097 5,093
DWS PARIGI 11,618 11,559 -3,912 10,061
DWS TOKYO 5,052 5,087 -8,478 14,299
EUROM. JAPAN EQUITY 2,968 2,992 -7,424 16,529
F&F SELECT GERMANIA 8,974 8,872 -5,933 13,237
GENERALI JAPAN 2,533 2,559 -11,403 9,701
GESTIELLE CINA 4,554 4,519 -1,129 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,513 7,500 -6,240 23,204
ZETA SWISS 21,826 21,738 -3,514 15,751

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,265 9,179 -4,779 4,218
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,533 5,520 -4,240 13,126
ALTO INTERN. AZ. 3,971 3,937 -5,967 4,308
ANIMA FONDO TRADING 12,332 12,313 -5,226 12,889
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,080 6,021 -5,824 4,145
ARCA 27 11,070 10,980 -6,250 5,439
ARCA 5STELLE E 3,270 3,283 -6,438 6,203
ARCA MULTFIFONDO F 3,938 3,954 -5,382 5,266
AUREO BLUE CHIPS 3,656 3,639 -5,236 3,277
AUREO GLOBAL 8,626 8,582 -6,055 4,558
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,998 4,972 -6,632 0,060
AZIMUT BORSE INT. 11,058 10,953 -4,227 6,799
AZIMUT C ACC 5,083 5,108 -4,257 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,203 3,182 -5,068 5,884
BDS ARCOB.CRESCITA 5,490 5,505 -6,744 5,011
BIM AZION.GLOBALE 3,524 3,495 -5,039 5,889
BIPIELLE H.GLOBALE 15,816 15,683 -3,895 5,984
BIPIELLE PROFILO 5 3,688 3,648 -4,505 5,492
BIPIEMME COMPARTO 90 3,742 3,713 -6,121 5,976
BIPIEMME GLOBALE 18,835 18,662 -5,137 6,268
BNL AZIONI INTER. 8,613 8,537 -5,910 4,985
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,593 2,602 -8,147 3,142
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,622 3,620 -5,183 9,195
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,143 4,102 -4,119 9,952
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,686 3,648 -7,013 2,247
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,352 3,327 -5,975 4,521
BSI AZIONARIO INTER. 4,363 4,342 -7,170 3,315
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,536 6,460 -5,753 2,542
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,877 2,865 -4,735 6,793
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,045 4,023 -5,203 5,558
CARIGE AZ 5,585 5,532 -6,245 5,857
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,646 3,611 -6,248 5,988
CONSULTINVEST GLOBAL 3,644 3,628 -5,154 6,581
DUCATO GEO GL.CR. 4,930 4,884 -6,416 1,190
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,771 2,746 -4,250 3,473
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,163 3,139 -5,243 17,192
DUCATO GEO GL.VAL. 2,988 2,962 -3,144 6,108
DUCATO GEO GLOBALE 18,778 18,624 -4,854 3,597
DUCATO GEO TENDENZA 2,630 2,605 -4,848 3,016
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,342 3,346 -6,334 5,961
DUCATO MEGATRENDS 3,352 3,352 -7,633 5,343
DUCATO SMALL CAPS 4,024 4,035 -7,217 15,533
DWS PANIERE BORSE 4,968 4,941 -8,068 1,450
EFFE AZ. GLOBALE 2,683 2,664 -5,694 1,437
EFFE AZ. TOP 100 2,624 2,611 -5,476 2,741
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,646 3,668 -6,393 5,927

EPTA CARIGE EQUITY 2,486 2,461 -5,259 2,305
EPTA EXECUTIVE RED 3,636 3,659 -6,626 5,452
EPTAINTERNATIONAL 9,542 9,445 -5,281 2,064
EUROCONSULT AZ.INT. 4,609 4,571 -5,977 -3,476
EUROM. BLUE CHIPS 10,745 10,686 -4,802 3,079
EUROM. GROWTH E.F. 6,169 6,136 -6,332 0,653
F&F GESTIONE INTERN. 11,904 11,839 -7,835 2,128
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,236 10,181 -7,784 2,023
F&F TOP 50 4,804 4,776 -6,282 0,502
FIDEURAM AZIONE 11,797 11,685 -4,678 7,952
FINECO AM AZ INTERN. 10,896 10,821 -7,778 4,228
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,062 5,030 -5,981 9,543
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,887 5,817 -6,123 14,712
FINECO GLOBAL GROWTH 6,363 6,333 -4,201 1,775
FINECO GLOBAL VALUE 3,972 3,938 -3,895 9,633
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,417 3,435 -6,639 2,613
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,476 5,512 -6,473 7,478
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,354 3,371 -6,988 0,660
GENERALI GLOBAL 11,521 11,406 -7,036 1,079
GENERALI SPECIAL 7,961 7,912 -6,385 1,285
GENERALI WORLD TOP 50 2,814 2,785 -5,125 0,464
GESTIELLE INTERNAZ. 9,693 9,615 -4,896 3,913
GESTNORD AZ.INT. 2,603 2,577 -5,961 4,370
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,683 7,657 -6,442 8,994
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,006 4,975 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,889 2,871 -4,590 7,079
MC GEST. FDF MEGA. W 5,661 5,703 -6,088 10,351
MC GEST. FDF MEGA.H 4,751 4,794 -14,902 -7,980
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,067 5,053 -5,449 4,195
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,985 9,956 -5,570 3,023
MGRECIAAZ. 5,028 4,979 -6,316 5,830
ML MSERIES EQUITIES 3,799 3,807 -7,183 6,028
MULTIFONDO C. D10/90 3,973 3,976 -5,540 4,443
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,052 4,029 -3,317 5,548
NEXTRA AZ.INTER. 13,541 13,407 -6,219 5,583
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,999 11,910 -5,779 15,486
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,591 17,405 -6,016 5,557
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,272 3,268 -5,434 5,311
OPEN FUND AZ INT. 2,851 2,843 -5,845 3,899
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,433 4,414 -6,674 4,232
PIXEL GLOBALE 10,567 10,526 -5,084 2,195
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,263 3,266 -6,074 6,287
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,394 3,392 -7,696 3,444
PRIM. AZIONI VALUE 4,165 4,133 -5,705 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,553 5,524 -6,136 20,796
RAS BLUE CHIPS L 3,328 3,294 -4,751 4,065
RAS BLUE CHIPS T 3,319 3,284 -4,791 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,438 11,352 -6,046 5,400
RAS GLOBAL FUND T 11,386 11,301 -6,079 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,411 3,410 -6,394 6,527
RAS RESEARCH L 3,031 3,009 -5,928 6,388
RAS RESEARCH T 3,024 3,002 -5,999 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,152 11,054 -4,521 2,907
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,926 13,815 -6,115 3,018
SAI GLOBALE 9,636 9,585 -6,018 5,415
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,010 10,909 -4,717 5,815
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,904 6,853 -4,877 7,489
SANPAOLO STRAT.90 5,893 5,915 -4,659 6,990
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,250 5,220 -4,528 8,136
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,031 11,967 -6,519 5,304
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,884 11,821 -6,609 5,271
ZENIT ET. & RICERCA 4,733 4,714 -5,661 0,981
ZETA STOCK 11,536 11,473 -6,960 1,800

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,321 4,301 -2,018 13,770
AZIMUT ENERGY 5,219 5,195 0,617 20,838
BIPIEMME RIS. BASE 4,747 4,714 -1,962 13,919
DUCATO COMMODITY 4,224 4,242 -4,629 16,396
DUCATO SET ENERGIA 5,706 5,668 -0,401 17,190
DUCATO SET MAT.P. 9,282 9,202 -3,833 7,880
GESTNORD AZ.EN. 4,722 4,684 -0,232 19,032
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,461 6,418 -0,462 18,052
RAS ENERGY L 5,796 5,759 -0,906 0,000
RAS ENERGY T 5,779 5,742 -1,028 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,620 10,550 -1,621 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,135 5,114 -1,440 12,882
UNICREDIT-RISN-B 5,046 5,026 -1,561 13,905

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,038 3,010 -2,315 11,079
NEXTRA AZ.INDUST. 5,394 5,334 -1,945 15,478
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,708 9,621 -2,559 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,896 3,872 -5,460 5,525
AZIMUT CONSUMERS 4,694 4,656 -1,922 7,883
DUCATO SET CONS.ALFA 5,360 5,298 -5,783 5,160
DUCATO SET CONS.BETA 0,854 0,847 -5,006 5,172
F&F SELECT FASHION 4,557 4,527 -4,405 12,131
GESTIELLE W.CONSUMER 4,247 4,200 -5,074 7,220
GESTNORD AZ .TMP L. 3,498 3,472 -5,408 2,943
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,306 6,259 -7,101 7,391
RAS CONSUM.GOODS L 5,769 5,716 -5,053 8,603
RAS CONSUM.GOODS T 5,757 5,704 -5,125 0,000
RAS LUXURY L 3,202 3,171 -7,617 3,658
RAS LUXURY T 3,196 3,166 -7,683 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,685 9,601 -4,713 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,649 9,560 -5,642 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,667 3,655 -6,502 -1,583
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,898 10,853 -6,687 -1,952
DUCATO SET FARM. 4,616 4,583 -6,691 -3,188
EPTA H. CARE FUND 3,535 3,510 -6,900 -0,897
EUROM. GREEN E.F. 8,738 8,707 -5,922 -1,031
GENERALI HEALTH EUROPA 3,868 3,872 -2,446 13,731
GESTIELLE PHARMATECH 2,798 2,759 -10,693 -4,375
GESTNORD AZ.BIOT. 3,361 3,268 -15,912 -3,503
GESTNORD AZ.FARM. 3,559 3,529 -4,890 -1,821
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,312 6,250 -5,777 0,063
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,306 4,299 -6,167 -2,292
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,143 6,101 -7,763 -2,306
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,125 6,083 -7,825 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,380 14,286 -6,313 -0,457
UNICREDIT-PH-A 10,815 10,803 -6,201 -1,007
UNICREDIT-PH-B 10,643 10,632 -6,303 -1,445

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,919 3,892 -6,042 3,787
AZIMUT REAL ESTATE 5,905 5,888 0,699 18,765
BIPIEMME FINANZA 3,977 3,944 -4,307 6,708
DUCATO SET FINANZA 3,509 3,476 -4,595 5,502
EPTA FINANCE FUND 4,161 4,119 -5,281 4,732
F&F SELECT N FINANZA 3,983 3,945 -5,884 5,037
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,547 3,513 -5,990 6,007
GESTIELLE WORLD FIN 3,810 3,780 -4,415 5,981
GESTNORD AZ.BANCHE 9,534 9,456 -3,051 6,573
NEXTRA AZ.FINANZA 5,988 5,927 -6,481 9,390
RAS FINANCIAL SERV. L 4,668 4,643 -4,832 9,475
RAS FINANCIAL SERV. T 4,660 4,635 -4,898 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,411 22,209 -4,671 6,274

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,659 1,650 -12,730 -3,039
DUCATO HIGH TECH 2,664 2,671 -12,941 -2,382
DUCATO SET TECN. 1,409 1,395 -9,097 1,076
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,693 1,675 -10,138 -4,350
EUROCONS.TECNOL. 3,519 3,492 -11,338 -3,800
EUROM. HI-TECH E.F. 10,796 10,759 -9,475 0,325
GESTIELLE HIGH TECH 1,745 1,731 -9,492 -3,431
GESTNORD AZ.TECN. 1,026 1,015 -9,763 -2,564
KAIROS PAR.H-T FUND 2,220 2,202 -8,717 -4,516
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,214 3,185 -10,048 -2,042
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,962 0,959 -6,693 1,263
PIXEL I.T. 4,395 4,385 -5,219 2,376
PIXEL INTERNET 2,262 2,253 -1,695 0,982
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,369 3,338 -10,375 0,387
RAS HIGH TECH L 2,041 2,026 -12,591 -1,210
RAS HIGH TECH T 2,037 2,023 -12,613 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,068 4,030 -9,419 0,943
ZENIT INTERNETFUND 1,582 1,567 -8,871 -0,126

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,175 5,100 -4,238 6,306
GENERALI TMT EUROPA 2,802 2,772 -8,670 7,397
GESTIELLE WORLD COMM 5,478 5,408 -4,264 1,538
GESTNORD AZ.TEL. 3,724 3,667 -4,830 5,257
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,871 7,773 -7,931 8,506

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,719 5,696 0,228 14,426
EPTA UTILITIES FUND 3,266 3,251 -0,214 12,118
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,826 4,804 1,089 19,633
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,435 4,408 0,841 14,275
SANPAOLO UTILITIES 8,934 8,897 -0,145 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,770 1,753 -8,004 0,340
AZIMUT GENERATION 4,905 4,859 -4,181 3,437
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,902 2,870 -9,539 1,009
BIPIEMME BENESSERE 4,077 4,045 -5,712 1,722
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,774 6,694 -8,768 -0,689
BIPIEMME TEMPO L. 4,057 4,016 -5,343 6,679
DUCATO SET IMMOB. 7,391 7,369 1,832 23,348
EFFE AZ. B. SECTOR 2,392 2,381 -8,247 -0,911
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,977 4,978 0,060 18,726
F&F SELECT HIGH TECH 1,537 1,526 -9,800 3,922
FS INFO TECNOLOG. 3,234 3,230 -11,736 -2,443
GESTIELLE WORLD NET 1,383 1,370 -8,228 1,691
GESTIELLE WORLD UTI 3,915 3,896 -0,280 11,253
GESTNORD AZ.AMB. 6,109 6,087 -4,874 12,195
GESTNORD AZ.ED. 4,988 4,963 -0,736 21,245
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,310 6,285 0,654 16,938
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,782 1,744 -6,897 3,846
OPTIMA TECNOLOGIA 2,675 2,656 -9,811 -0,595

PIXEL GLOBAL BRAND 4,268 4,243 -8,215 4,788
PIXEL REAL ESTATE 5,259 5,269 -0,190 17,415
RAS ADVANCED SERV. L 2,399 2,369 -3,149 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,393 2,364 -3,235 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,522 4,476 -8,424 3,692
RAS MULTIMEDIA T 4,507 4,462 -8,450 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,254 11,188 -6,091 2,412
UNICREDIT-SERV-B 11,049 10,985 -6,261 1,956

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,559 3,529 -7,582 2,832
AUREO FF AGGRESSIVO 3,272 3,282 -6,568 6,928
AUREO MULTIAZIONI 6,945 6,907 -5,265 5,660
BIPIELLE H.CRESTITA 3,412 3,363 -6,495 2,524
BIPIELLE H.VALORE 3,943 3,913 -4,273 8,176
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,030 3,017 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,997 3,002 -6,021 9,861
CAPITALG. SMALL CAP 5,744 5,730 -1,441 13,810
DUCATO ETICO GL. 3,265 3,231 -6,016 6,421
EUROM. RISK FUND 28,959 28,758 -3,157 7,208
GESTIELLE ETICO AZ. 4,832 4,797 -4,713 3,270
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,887 3,898 -6,156 8,454
PIXEL INIZIATIVA 17,272 17,192 -2,655 8,622
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,885 5,838 -5,659 2,831

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,715 3,727 -4,817 5,690
ARCA MULTFIFONDO E 4,147 4,162 -3,982 4,802
AUREO FF DINAMICO 3,471 3,479 -5,807 5,855
AZIMUT C EQU 5,089 5,108 -3,030 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,140 5,125 -3,456 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,436 5,450 -4,948 3,582
BIPIELLE PROFILO 4 4,382 4,361 -4,552 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,065 4,042 -4,846 5,147
BIPIEMME VALORE 4,178 4,154 -3,063 6,446
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,146 3,150 -5,327 5,783
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,222 4,190 -5,188 3,735
DUCATO EQUITY 70 3,835 3,838 -4,507 4,524
DUCATO MIX 75 4,043 4,010 -2,789 3,880
DWS BIL. 50-90 3,292 3,276 -5,293 1,731
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,896 3,917 -5,414 4,759
F&F LAGEST PORT. 3 4,390 4,368 -4,958 1,292
FINECO AM PROF.DINA. 3,954 3,919 -5,835 3,752
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,744 3,759 -5,215 2,100
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,631 3,646 -6,103 0,526
IMINDUSTRIA 11,325 11,260 -2,865 5,555
MULTIFONDO C. C30/70 4,129 4,129 -4,576 3,277
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,668 3,677 -4,826 5,615
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,617 3,630 -6,295 2,552
RAS MULTIPARTNER70 3,878 3,877 -4,974 5,639
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,124 18,027 -3,785 6,112
SANPAOLO STRAT.70 5,708 5,726 -3,597 6,038
VITAMIN LONG T.PLUS 5,440 5,402 -5,226 4,575

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,096 17,019 -2,869 3,562
ALTO BILANCIATO 14,327 14,292 -1,288 5,898
ARCA 5STELLE C 4,186 4,196 -3,637 4,337
ARCA BB 28,576 28,480 -2,284 4,288
ARCA MULTFIFONDO D 4,356 4,367 -3,264 4,086
ARTIGIANCASSA MIX 4,186 4,163 -2,606 3,180
AUREO BILANCIATO 22,095 22,033 -2,841 3,888
AZIMUT BIL. 18,993 18,901 -3,442 4,128
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,328 6,294 -2,496 5,572
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,120 5,111 -2,327 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,342 5,352 -3,661 3,127
BIM BILANCIATO 18,634 18,554 -2,542 5,665
BIPIELLE PROFILO 3 10,793 10,760 -3,280 -0,644
BIPIEMME COMPARTO 50 4,428 4,414 -3,086 4,730
BIPIEMME INTERNAZ. 11,203 11,158 -2,954 4,632
BN INIZIATIVA SUD 11,833 11,805 -1,186 7,173
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,043 4,046 -2,672 3,269
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,528 3,531 -4,000 4,471
BNL SKIPPER 2 4,729 4,720 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,400 4,392 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,725 12,654 -2,996 3,624
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,475 4,451 -3,929 2,708
CAPITALG. BILANC. 16,905 16,875 -4,340 3,566
CARIGE BILANCIATO EURO 4,896 4,874 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,977 4,967 -1,989 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,108 4,111 -3,523 3,216
DUCATO EQUITY 50 4,130 4,133 -3,414 3,276
DUCATO MIX 50 4,315 4,291 -1,910 2,348
DWS BIL. 30-70 4,433 4,418 -3,777 0,957
EFFE LIN. DINAMICA 4,146 4,161 -4,006 3,936
EPSILON LONG RUN 4,536 4,516 -2,828 6,805
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,187 4,204 -4,166 3,383
EPTACAPITAL 13,076 13,033 -2,089 5,062
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,324 5,309 -3,376 4,086
EUROCONSULT BIL.INTE 5,018 5,000 -3,943 -2,145
EUROM. CAPITALFIT 27,314 27,228 -2,030 4,921
F&F EURORISPARMIO 19,652 19,562 -3,264 4,399
F&F LAGEST PORT. 2 4,578 4,563 -3,601 1,216
F&F PROFESSIONALE 48,556 48,435 -5,866 1,406
FIDEURAM PERFORMANCE 10,740 10,693 -3,269 3,002
FINECO AM PROF.ATT. 4,752 4,732 -4,406 1,365
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,902 16,824 -3,312 4,205
FINECO GLOBAL BALANCED 4,663 4,641 -3,974 4,085
FONDERSEL 40,643 40,567 -2,013 3,407
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,218 4,232 -3,962 0,885
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,050 4,064 -4,368 -0,491
GENERALI REND 23,770 23,668 -2,209 5,392
GEO GLOB BAL.1 5,788 5,788 -3,758 8,674
GESTIELLE GL.ASS.3 10,504 10,455 -3,765 3,264
GESTNORD BIL.EURO 12,515 12,450 -3,105 4,066
GESTNORD BIL.INT. 11,271 11,213 -3,262 1,733
GRIFOCAPITAL 17,328 17,298 -3,979 6,320
IMI CAPITAL 27,939 27,832 -1,692 4,695
MC GEST. FDF BILAN. 5,460 5,477 -5,192 4,899
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,027 5,018 -3,531 2,529
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,891 9,875 -3,662 1,425
MULTIFONDO C. B50/50 4,354 4,354 -3,566 2,351
NEXTAM P.BILANCIATO 5,143 5,133 -1,172 5,649
NEXTRA BIL. INTER. 8,281 8,241 -3,687 3,087
NEXTRA BILAN.EURO 30,944 30,813 -2,624 4,273
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,240 4,246 -3,130 4,382
OPEN FUND BIL.INT. 3,918 3,905 -3,806 2,031
OPEN FUND GESTNORD 3,838 3,817 -4,098 1,000
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,938 3,940 -3,975 1,836
PIXEL PORTFOLIO 29,752 29,669 -1,425 6,261
PRIM.BIL.EURO 4,995 4,976 -2,859 2,778
RAS BIL GLOBALE T 11,086 11,055 -3,642 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,112 23,024 -2,489 5,112
RAS BIL. EUROPA T 23,018 22,931 -2,573 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,120 11,089 -3,573 4,945
RAS MULTIPARTNER50 4,353 4,353 -3,652 4,239
SAI BILANCIATO 3,460 3,450 -3,648 2,579
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,509 5,495 -2,080 4,120
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,687 22,610 -2,702 4,722
SANPAOLO STRAT.50 5,523 5,536 -2,593 4,227
UNICREDIT-BI.EU-A 19,055 18,994 -3,151 3,279
UNICREDIT-BI.EU-B 18,824 18,763 -3,248 2,841
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,085 13,064 -3,801 3,447
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,908 12,887 -4,194 2,984
VITAMIN LONG TERM 5,369 5,342 -4,039 4,050
ZETA BILANCIATO 15,668 15,614 -3,266 2,412
ZETA GROWTH & INCOME 3,712 3,689 -3,333 3,803

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,662 8,646 -0,677 1,097
ARCA 5STELLE A 4,933 4,942 -1,870 2,238
ARCA 5STELLE B 4,547 4,555 -2,717 3,364
ARCA MULTFIFONDO B 4,772 4,779 -1,568 2,206
ARCA MULTFIFONDO C 4,524 4,532 -2,289 3,076
ARCA TE 14,441 14,419 -2,208 1,712
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,576 5,567 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,564 4,565 -1,913 1,716
AZIMUT C CON 5,058 5,069 -1,480 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,739 6,731 -0,912 3,185
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,091 5,086 -1,395 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,248 5,252 -2,272 2,420
BIPIELLE PROFILO 2 7,319 7,309 -2,165 0,027
BIPIEMME COMPARTO 30 4,675 4,668 -1,930 3,338
BIPIEMME MIX 4,943 4,928 -2,061 3,736
BIPIEMME VISCONTEO 28,402 28,360 -0,962 3,755
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,602 4,604 -1,350 2,063
BNL STRATEGIA 95 19,326 19,310 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,969 4,955 -1,173 4,259
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,846 4,834 -2,042 1,807
DUCATO EQUITY 30 4,383 4,385 -2,318 1,978
DUCATO MIX 25 4,778 4,765 -1,424 0,547
DWS BIL. 10-50 5,077 5,070 -1,570 0,555
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,437 4,451 -2,932 1,789
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,243 5,248 -0,945 1,471
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,403 4,413 -2,718 1,242
F&F LAGEST PORT. 1 5,282 5,275 -1,931 0,686
FINECO AM PROF.MODER. 10,469 10,441 -1,921 1,868
FINECO AM VALORE PR85 4,691 4,682 -0,971 2,200
FINECO AM VALORE PR90 5,041 5,034 -0,631 1,859
FS HIGH YIELD 5,255 5,249 -2,523 2,878
FS PRUDENT 5,247 5,250 -1,019 2,943
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,888 4,894 -1,332 0,825
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,736 4,742 -1,620 -0,253
GEO GLOBAL BAL.3 5,314 5,314 -0,988 4,586
GESTIELLE ET.BIL.30 5,071 5,064 -0,957 1,848
GESTIELLE GL.ASS.2 11,028 11,012 -2,295 1,566
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,009 5,015 -1,456 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,998 5,005 -2,134 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,023 5,026 -0,770 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,989 4,986 -1,849 1,156
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,876 9,870 -1,985 0,213
MULTIFONDO C. A70/30 4,532 4,536 -3,328 2,627
RAS MULTIPARTNER20 5,122 5,124 -1,576 2,440
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,149 6,145 -0,389 1,838
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,420 6,414 -1,018 2,654
SANPAOLO STRAT.30 5,046 5,054 -1,484 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,251 5,239 -1,960 2,800

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,983 8,984 0,234 1,228
ALTO MONETARIO 6,354 6,355 0,205 1,227
ARCA MM 12,860 12,863 0,218 1,468
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,587 5,588 0,161 1,104
ASTESE MONETARIO 5,394 5,395 0,242 1,367
AUREO MONETARIO 5,686 5,687 0,229 1,265
BANCOPOSTA MONETARIO 5,421 5,422 0,277 1,441
BIM OBBLIG.BT 5,716 5,717 0,281 1,348
BIPIELLE F.MONETARIO 13,009 13,011 0,239 1,324
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,525 8,525 0,000 0,828
BIPIEMME MONETARIO 10,679 10,680 0,272 1,405
BIPIEMME TESORERIA 6,074 6,074 0,364 1,572
BNL OBBL EURO BT 6,515 6,516 0,292 1,432
BPU PRUM.EURO B.T. 5,367 5,367 0,243 1,341
BPVI BREVE TERMINE 5,549 5,549 0,217 1,093
C.S. MON. ITALIA 7,031 7,031 0,285 1,282
CAPITALG. BOND BT 9,248 9,249 0,249 1,226
CARIGE MON. 10,286 10,287 0,283 1,510
CARIPARMA NEXTRA MON 6,505 6,506 0,262 1,435
CR CENTO VALORE 6,218 6,219 0,242 1,386
DUCATO FIX EURO BT 5,603 5,603 0,250 1,101
DUCATO FIX EURO TV 5,459 5,459 0,239 1,111
DWS FAMIGLIA 6,639 6,638 0,226 0,927
DWS MONETARIO 8,614 8,615 0,151 0,855
EFFE OB. EURO BT 5,615 5,616 0,232 1,244
EPSILON LOW COSTCASH 5,548 5,548 0,362 1,482
EPTA CARIGE CASH 5,678 5,678 0,247 1,375
ETICA VAL.RESP.MON. 5,136 5,137 0,215 1,602
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,797 7,797 0,270 1,207
EUROM. CONTOVIVO 11,008 11,011 0,064 0,945
EUROM. LIQUIDITA' 6,508 6,509 0,262 1,009
EUROM. RENDIFIT 7,543 7,544 0,213 1,371
F&F LAGEST MONETARIO 7,415 7,416 0,203 1,132
F&F MONETA 6,452 6,453 0,311 1,462
F&F RISERVA EURO 7,531 7,531 0,266 1,264
FIDEURAM SECURITY 8,746 8,746 0,149 0,795
FINECO AM MONETARIO 11,840 11,840 0,220 1,084
FINECO BREVE TERMINE 8,061 8,063 0,174 1,409
FONDERSEL REDDITO 12,635 12,637 0,278 1,380
GENERALI MONETARIO EURO 14,794 14,796 0,237 1,440
GEO EUROPA ST BOND 1 5,947 5,947 0,337 1,850
GEO EUROPA ST BOND 2 5,962 5,962 0,387 2,019
GEO EUROPA ST BOND 3 5,943 5,943 0,287 1,746
GEO EUROPA ST BOND 4 5,934 5,934 0,389 2,416
GEO EUROPA ST BOND 5 6,005 6,005 0,317 2,091
GEO EUROPA ST BOND 6 5,981 5,981 0,302 2,169
GESTIELLE BT EURO 6,720 6,721 0,299 1,373
GRIFOCASH 6,072 6,074 0,165 2,034
IMI 2000 15,492 15,493 0,162 0,879
INTRA OBB. EURO BT 5,000 5,001 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,208 6,209 0,178 1,289
LEONARDO MONETARIO 5,154 5,155 0,292 1,597
MGRECMON. 8,645 8,646 0,267 1,420
NEXTRA EURO MON. 13,820 13,821 0,276 1,468
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,288 6,288 0,207 1,110
NORDFONDO OB.EURO BT 7,949 7,950 0,214 1,107
OPTIMA REDDITO B.T. 5,874 5,876 0,153 1,293
PASSADORE MONETARIO 6,298 6,299 0,271 1,499
PERSEO RENDITA 6,301 6,303 0,175 1,237
PIXEL EUROBOND 8,038 8,040 0,187 1,183
RAS CASH L 6,152 6,152 0,147 0,852
RAS CASH T 6,137 6,138 0,065 0,000
RAS MONETARIO 14,017 14,018 0,200 0,994
RISPARMIO IT.CORR. 12,184 12,186 0,206 1,381
SAI EUROMONETARIO 15,257 15,258 0,112 1,087
SANPAOLO OB. EURO BT 6,907 6,909 0,145 1,216
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,874 8,876 0,169 1,082
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,268 5,270 0,133 1,238
SICILFONDO MONETARIO 8,389 8,390 0,287 1,427
TEODORICO MONETARIO 6,534 6,535 0,276 1,538
UNIBAN MONETARIO 5,045 5,046 0,238 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,688 11,691 0,232 1,414
UNICREDIT-MON-B 11,618 11,620 0,190 1,193
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,129 5,130 0,254 0,984
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,127 5,128 0,293 1,666
ZENIT MONETARIO 6,586 6,586 0,320 0,076
ZETA MONETARIO 7,516 7,517 0,187 1,062

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,054 5,056 0,139 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,929 5,930 0,288 2,277
APULIA OBB.EURO MT 6,821 6,824 0,132 1,112
ARCA RR 7,608 7,613 0,316 1,575
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 5,967 5,970 0,286 1,187
ASTESE OBBLIGAZION. 5,242 5,344 -1,540 -1,682
AUREO RENDITA 17,424 17,440 0,311 1,533
AZIMUT FIXED RATE 8,812 8,817 0,319 1,462
AZIMUT REDDITO EURO 13,648 13,655 0,220 1,194
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,785 5,790 0,208 1,705
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,064 5,066 0,257 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,695 5,700 0,211 1,479
BIPIELLE F.CEDOLA 6,351 6,355 0,316 1,553
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,854 13,861 0,326 1,509
BIPIEMME EUROPE BND 6,103 6,106 0,279 1,615
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,924 5,926 0,424 1,525
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,582 5,586 0,287 1,787
BPVI OBBL. EURO 5,753 5,756 0,279 1,410
BSI OBBLIG. EURO 5,448 5,450 0,424 1,737
C.S. OBBL. ITALIA 7,713 7,719 0,325 1,487
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,120 16,131 0,324 1,467
CAPITALG. BOND EUR 9,287 9,293 0,313 1,531
CARIGE OBBL 9,327 9,330 0,301 1,480
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,592 8,594 0,304 1,476
CLUB A BOND EUR 5,527 5,531 0,236 1,190
DUCATO FIX EURO MT 6,545 6,547 0,322 1,773
DWS EURO RISK 11,564 11,569 0,130 1,859
DWS OBBL. EURO 6,033 6,036 0,066 1,310
DWS OBBL. EUROPA 12,635 12,639 0,302 1,510
EFFE OB. ML TERMINE 6,570 6,573 0,275 1,170
EPSILON Q INCOME 6,058 6,063 0,331 1,952
EPTA CARIGE BOND 5,843 5,846 0,257 1,353
EPTA LT 7,611 7,619 0,250 1,237
EPTA MT 7,003 7,010 0,100 1,302
EPTABOND 19,329 19,336 0,202 1,252
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,215 5,218 0,134 1,518
EUROM. EURO LONGTERM 7,109 7,113 0,127 1,412
EUROM. REDDITO 13,308 13,312 0,233 1,009
EUROMONEY 6,830 6,836 0,351 1,882
F&F BOND EUROPA 8,680 8,682 0,382 1,592
F&F EUROREDDITO 11,697 11,702 0,206 1,908
F&F LAGEST OBBL. 16,323 16,326 0,110 1,682
FINECO AM EURO BD. 7,981 7,986 0,138 1,333
FINECO AM EUROBB MT 5,544 5,547 0,380 2,137
FINECO REDDITO 13,537 13,547 0,178 1,515
FONDERSEL EURO 6,777 6,781 0,474 1,726
GENERALI BOND EURO 8,507 8,513 0,247 1,516
GESTIELLE ETICO OBB. 5,264 5,268 0,362 1,563
GESTIELLE LT EURO 6,631 6,638 0,363 1,578
GESTIELLE MT EURO 12,702 12,710 0,213 1,624
IMIREND 8,712 8,717 0,392 1,437
INTRA OBB. EURO 4,994 4,997 0,000 0,000
ITALMONEY 6,707 6,712 0,268 1,476
LEONARDO OBBL. 6,157 6,163 0,424 1,433
NEXTRA BONDEURO 6,446 6,451 0,358 1,624
NEXTRA BONDEURO MT 9,018 9,021 0,323 1,588
NEXTRA LONG BOND E 7,781 7,787 0,582 1,886
NEXTRA SR BOND 5,122 5,124 0,274 1,366
NORDFONDO OB.EURO MT 14,795 14,802 0,217 1,183
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,445 7,451 0,175 1,541
OPEN F.OBB.EURO 5,305 5,309 -0,151 1,028
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 5,967 5,970 0,185 1,221
PIXEL EUROREDDITO 16,714 16,728 0,288 1,506
PRIM.BOND EURO 4,958 4,963 0,182 0,916
RAS OBBL. L 27,221 27,241 0,284 1,423
RAS OBBL. T 27,108 27,128 0,192 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,213 11,217 0,259 1,816
SANPAOLO OB. EURO D. 11,557 11,567 0,330 1,404
SANPAOLO OB. EURO LT 6,837 6,844 0,367 1,409
SANPAOLO OB. EURO MT 6,906 6,912 0,116 1,291
TEODORICO OB. EURO 5,651 5,657 -0,035 0,947
UNIBAN OBB. EURO 5,040 5,042 0,199 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,017 7,023 0,272 1,666
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,974 6,979 0,230 1,455
UNICREDIT-OB.EU-A 6,060 6,065 0,298 2,175
UNICREDIT-OB.EU-B 6,022 6,027 0,250 1,947
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,188 5,193 0,329 1,885
VEGAGEST OBBL.EURO 5,527 5,531 0,345 1,431
ZETA OBBLIGAZION. 15,969 15,977 0,100 1,481
ZETA REDDITO 6,807 6,809 0,147 1,249

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,930 4,930 0,020 -3,447
AUREO CORP.EUROPA 5,181 5,184 0,213 1,568
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,217 6,221 0,177 2,862
BNL OBBL. EURO CORP. 4,396 4,399 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,011 6,013 0,117 2,647
CAPITALG. BOND CORP. 6,259 6,263 0,288 3,029
DUCATO FIX IMPRESE 5,799 5,801 0,242 2,528
EFFE OB. CORPORATE 5,691 5,692 0,035 1,299
EPTA EUROPA 6,339 6,343 0,190 2,160
EPTA TV 6,241 6,241 0,241 1,069
F&F CORPOR.EUROBOND 6,634 6,636 0,318 2,933
GENERALI CORP. BOND EURO 5,809 5,813 0,259 2,361
GESTIELLE CORP. BOND 5,706 5,709 0,211 1,966
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,239 6,244 0,289 2,632
NEXTRA CORP. BREVET. 7,210 7,211 0,390 1,980
NORDFONDO OBB.EURO C 6,180 6,184 0,227 1,494
PRIM.BOND C.EURO 5,126 5,130 0,176 2,664
SANPAOL BND CORP.EUR 5,229 5,232 0,192 2,489
UNI.OB.EU.CE 5,125 5,128 0,196 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,150 6,153 -0,016 2,826

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,987 5,991 0,017 9,232
GESTIELLE H.R. BOND 4,743 4,747 0,594 9,286
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,291 5,302 -0,245 12,959

NORDFONDO OBB.ALTO R 4,673 4,677 0,495 3,454

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,954 7,959 -2,137 -4,660
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,537 6,544 -2,141 -4,667
GENERALI BOND DOLLARI 5,781 5,751 -1,179 -3,794
GEO USA ST BOND 2 6,234 6,234 0,548 2,297
GESTIELLE CASH DLR 5,431 5,402 -0,985 -2,705
NEXTRA CASHDOLLARO 12,127 12,059 -1,214 -3,401
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,634 14,653 -2,169 -4,728

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,769 7,756 -1,559 -3,371
AUREO DOLLARO 5,315 5,338 -2,010 -3,696
AZIMUT REDDITO USA 5,482 5,474 -1,545 -2,888
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,022 7,005 -1,085 -3,597
BIPIEMME US BOND 4,624 4,615 -0,516 -1,659
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,489 5,480 -1,170 -2,105
CAPITALG. BOND-$ 6,276 6,302 -2,182 -5,396
CLUB A BOND USD 4,592 4,608 -0,563 -6,610
DUCATO FIX DOLLARO 6,732 6,716 -1,420 -2,491
EUROM. NORTH AM.BOND 8,055 8,079 -1,900 -4,073
FIN.PUT. USA BOND 6,161 6,139 -1,456 -3,327
FONDERSEL DOLLARO 7,812 7,844 -1,970 -4,545
GESTIELLE BOND-$ 7,671 7,672 -1,300 -2,702
NEXTRA BONDDOLLARO 7,382 7,372 -1,416 -3,149
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,908 8,958 -2,364 -4,478
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,508 12,493 -1,520 -3,076
RAS US BOND FUND L 5,475 5,467 -1,582 -4,132
RAS US BOND FUND T 5,452 5,444 -1,659 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,320 6,312 -1,496 -3,717
UNICREDIT-OB.AM-A 5,552 5,575 -2,219 -4,621
UNICREDIT-OB.AM-B 5,527 5,550 -2,263 -4,855

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,529 4,519 -1,736 -2,644

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,823 7,827 -1,150 -0,064
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,641 6,648 0,515 2,028
ALTO INTERN. OBBL. 5,380 5,382 -1,266 -1,321
ARCA BOND 10,843 10,848 -1,104 0,092
ARCA MULTFIFONDO A 5,113 5,117 -0,680 0,788
AUREO BOND 6,997 7,016 -1,005 -0,611
AUREO FF PRUDENTE 5,148 5,144 -0,771 0,195
AZIMUT REND. INT. 8,321 8,321 -0,467 0,459
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,404 5,417 -1,207 -0,717
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,948 9,952 -0,926 -0,590
BIPIEMME PIANETA 7,941 7,937 -0,289 1,056
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,835 4,838 -1,226 -0,514
BPVI OBBL. INTERN. 5,085 5,087 -1,032 0,020
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,288 7,291 -1,460 -0,437
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,961 10,984 -1,128 -0,146
CAPITALG. GLOBAL B 7,942 7,959 -1,182 -0,985
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,988 5,002 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,269 8,272 -0,863 0,340
DUCATO FIX GLOBALE 7,698 7,698 -0,401 0,143
DUCATO GLOBAL BOND 4,829 4,829 -1,065 -0,145
DWS B RISK 9,454 9,460 -0,693 -0,063
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,716 10,723 -0,943 -0,989
EFFE OB. GLOBALE 5,264 5,274 -1,220 -0,661
EPTA 92 10,556 10,560 -1,263 -0,575
EUROCONSULT OBB.INT. 6,445 6,459 -1,407 -0,998
EUROM. INTER. BOND 8,719 8,730 -0,740 0,438
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,110 11,134 -0,998 -1,367
F&F REDDITO INTERNAZ 7,265 7,280 -0,927 -1,251
FINECO AM GLOBAL BD 12,944 12,941 -1,274 -0,515
FONDERSEL INTERN. 11,997 12,023 -1,145 -0,539
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,608 12,609 -1,129 -0,748
GESTIELLE BOND 9,310 9,324 -0,873 0,334
GESTIELLE BT OCSE 6,314 6,311 -0,692 -0,394
GESTIELLE OBB. INTER 5,539 5,545 -1,036 0,618
IMI BOND 13,447 13,459 -1,140 -0,215
INTERMONEY 6,717 6,716 -0,849 -0,088
LAURIN BOND 5,302 5,304 -1,008 -0,075
LEONARDO BOND 5,160 5,170 -1,149 -1,282
ML MSERIES BND 5,176 5,177 -0,097 0,349
NEXTRA BONDINTER. 7,874 7,875 -0,831 0,613
NEXTRA BONDTOPRATING 7,504 7,508 -0,872 0,361
NORDFONDO OBB.INT. 11,383 11,391 -1,318 -1,017
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,916 5,925 -0,202 0,373
PRIM.BOND INT. 4,629 4,635 -1,949 -4,478
RAS BOND FUND L 13,866 13,871 -1,007 -0,716
RAS BOND FUND T 13,824 13,828 -1,073 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,676 7,688 -1,261 -0,776
SOFID SIM BOND 6,473 6,474 -0,873 0,434
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,570 10,595 -1,076 -0,658
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,510 10,534 -1,129 -0,877
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,925 4,937 -0,786 0,819
ZETA BOND 13,387 13,411 -0,991 -0,653

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,931 5,942 -0,034 1,437
ARCA CORPORATE BT 5,007 5,006 0,220 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,401 4,409 -0,136 1,406
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,648 5,666 -0,159 2,245
ZENIT BOND 6,544 6,548 1,175 -1,948

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,370 6,386 0,173 10,189
MC GES. FDF H.Y. 5,717 5,728 -1,618 4,439

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,241 4,256 -3,063 -2,281
CAPITALG. BOND YEN 5,000 5,016 -2,837 0,281
DUCATO FIX YEN 4,321 4,330 -2,921 -0,552
EUROM. YEN BOND 7,964 7,989 -2,854 -1,154
SANPAOLO BONDS YEN 5,452 5,465 -3,007 -1,178

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,745 9,770 0,247 5,993
AUREO ALTO REND. 6,349 6,371 -1,336 2,420
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,163 7,185 -0,899 2,651
BNL OBBL EMERGENTI 16,596 16,581 -0,801 4,912
CAPITALG. BOND EM 6,913 6,941 -1,510 -0,761
CLUB B BOND EUR 5,876 5,884 0,393 5,361
CLUB B BOND USD 5,082 5,100 -0,412 -1,835
DUCATO FIX EMERG. 10,022 10,050 -0,447 4,592
DWS OBBL. EMERG. 5,108 5,128 -2,221 -1,104
EFFE OB. PAESI EMERG 5,653 5,665 0,569 2,614
EPTA HIGH YIELD 5,755 5,736 -1,691 -0,827
F&F EMERG. MKT. BOND 7,514 7,546 -2,059 -0,805
GESTIELLE E.MKTS BND 7,132 7,162 -0,391 -0,627
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,184 9,177 -0,960 2,033
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,278 8,312 0,449 5,938
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,364 6,361 -0,329 2,877
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,590 5,610 -1,964 1,012
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,264 15,315 -2,734 -0,774
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,811 4,800 -1,956 -0,373
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,793 4,782 -2,044 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,792 7,818 -1,454 4,929
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,725 7,746 -1,755 4,817
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,500 5,508 -0,018 3,345

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,310 15,312 0,118 0,916
ANIMA CONVERTIBILE 5,333 5,332 -2,398 4,405
AUREO GESTIOBB 8,930 8,952 -0,701 -0,157
AZIMUT FLOATING RATE 6,857 6,857 0,102 0,661
AZIMUT TREND TASSI 7,901 7,903 0,063 0,624
BN REDDITO 6,146 6,146 0,261 1,078
BNL BUSS.FDF G H Y 4,732 4,728 -1,478 3,500
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,143 9,143 0,274 1,139
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,303 4,296 -1,556 -2,845
DUCATO FIX CONV. 7,647 7,645 -3,006 1,298
EUROM. EUROPE BOND 5,927 5,931 0,084 2,084
EUROM. RISK BOND 5,454 5,466 0,423 3,531
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,766 5,766 -0,483 5,585
FINECO AM PROF.CONS. 5,696 5,696 0,141 0,850
FS SH.TERM OPTIM. 5,147 5,147 0,078 0,704
GAM IT.BND.SEL.FD 5,185 5,187 -0,594 1,250
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,970 4,963 -4,220 0,181
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,998 5,985 -3,770 1,386
MGRECIAOBB 6,625 6,629 -0,286 1,083
NORDFONDO OBB.CONV. 4,864 4,853 -4,120 -0,307
PIXEL GLOBAL BOND 13,860 13,893 -1,317 -0,936
PRIM.OBB.MISTO 4,985 4,981 -0,954 1,693
RAS CEDOLA L 6,279 6,282 0,112 1,168
RAS CEDOLA T 6,256 6,259 0,016 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,375 5,380 0,637 5,268
RAS SPREAD FUND T 5,350 5,355 0,545 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,322 12,320 -0,097 1,794
SANPAOLO BONDS FSV 6,123 6,147 0,131 1,190
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,589 7,585 -0,953 -0,794
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,239 6,248 -0,080 6,160
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,310 6,308 -0,111 0,542
SANPAOLO OB. ETICO 5,411 5,413 0,185 1,469
SANPAOLO VEGA COUPON 6,074 6,074 0,297 1,144
SOLIDITAS 5,087 5,090 0,197 2,146
VASCO DE GAMA 10,624 10,645 -0,059 1,863

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,500 5,499 0,696 1,908
ALLEANZA OBBL. 5,368 5,369 0,008 1,693
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,415 7,415 -0,054 2,488
ANIMA FONDIMPIEGO 16,866 16,872 -0,142 2,904
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,155 7,154 -0,195 2,743
AZIMUT C PRU 5,051 5,056 -0,453 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,093 7,093 -0,351 1,648
BANCOPOSTA INV PR90 4,988 4,985 -0,240 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,073 5,073 -0,432 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,916 4,912 -3,570 0,183
BIPIELLE F.80/20 8,782 8,776 -1,092 1,691
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,991 9,988 0,020 1,648
BIPIELLE PROFILO 1 4,661 4,660 -1,166 0,000
BIPIEMME PLUS 5,277 5,273 -0,565 2,050

BIPIEMME SFORZESCO 8,291 8,286 -0,432 2,535
BNL PER TELETHON 4,939 4,932 -0,644 1,271
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,127 5,124 -0,889 0,747
CARIPA PIU' 5,010 5,011 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,000 4,995 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,089 5,081 -2,116 1,476
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,031 5,025 -0,416 0,000
DWS BIL. 0-20 5,312 5,309 -0,375 1,220
EFFE LIN. PRUDENTE 4,653 4,662 -1,794 1,395
EPSILON LIMITED RISK 5,321 5,317 -0,561 1,896
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,407 5,411 -0,570 1,369
EPTA PROT 95 5,054 5,046 -0,707 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,110 5,110 -0,332 1,590
EUROCONSULT OBBL.MI 6,146 6,147 -0,855 1,135
FINECO AM PROF.PRUD. 5,553 5,548 -0,875 1,797
FINECO AM VALORE PR95 5,292 5,289 -0,076 1,867
FINECO IMPIEGO 6,139 6,138 -0,195 3,176
GENERALI CASH 5,813 5,811 -0,394 2,703
GEO GL.CONV.BOND 5,043 5,043 -2,002 1,062
GESTIELLE GL.ASS.1 7,916 7,910 -0,765 1,866
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,713 9,717 -0,624 1,272
GRIFOBOND 6,969 6,976 -1,942 3,844
GRIFOREND 7,524 7,530 -0,713 3,963
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 4,996 4,997 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,025 5,026 -0,099 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,993 4,988 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,313 5,310 -0,394 2,252
NEXTAM P.OBBL.MI 5,304 5,299 -0,263 2,632
NEXTRA EQUILIBRIO 6,977 6,966 -1,981 1,248
NEXTRA RENDITA 6,128 6,176 -1,763 -1,066
NEXTRA SR EQUITY 10 5,135 5,137 -0,619 1,422
NEXTRA SR EQUITY 20 5,230 5,232 -1,134 2,268
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,644 5,640 -0,808 1,274
RAS LONGTERM B. F. L 5,819 5,820 -0,919 1,218
RAS LONGTERM B. F. T 5,801 5,802 -0,990 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,017 5,013 -0,575 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,271 5,263 -0,995 2,449
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,805 7,804 -0,851 2,522
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,758 7,757 -0,907 2,294
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,204 5,202 -1,196 1,541
VITAMIN SHORT TERM 5,183 5,180 -0,633 2,249
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,065 7,062 0,741 -0,367

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,927 4,928 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,649 5,653 0,231 0,947
BIPIEMME RISPARMIO 7,734 7,735 0,324 1,576
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,753 7,758 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,140 5,141 0,234 2,980
CA-AM MIDA DINAMIC 5,081 5,080 0,375 1,559
CAPITALG. B.EUROPA 9,014 9,014 0,022 1,213
CONSULTINVEST H YIE. 4,958 4,959 0,020 2,206
CONSULTINVEST REDDIT 6,884 6,884 0,496 0,643
DUCATO FIX RENDITA 17,897 17,885 -0,395 2,640
FINECO AM BOND TR 7,119 7,119 -0,447 0,821
GENERALI INST.BOND 5,062 5,063 0,337 1,223
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,740 5,740 0,420 1,881
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,653 5,653 0,426 1,819
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,057 8,057 -1,250 -0,922

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,725 5,726 0,403 2,032
ARCA BT 7,863 7,864 0,217 1,145
ARCA BT-TESORERIA 5,103 5,103 0,315 1,492
AUREO LIQUIDITÀ 5,117 5,116 0,333 1,427
AZIMUT GARANZIA 11,243 11,244 0,205 1,088
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,286 7,286 0,261 1,307
BNL CASH 19,915 19,915 0,272 1,194
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,379 5,379 0,168 0,863
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,049 5,049 0,298 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,035 11,035 0,309 1,127
CAPITALG. LIQUID. 6,506 6,506 0,324 1,403
DUCATO FIX LIQU. 6,013 6,013 0,350 1,571
DUCATO FIX MONET 7,628 7,628 0,276 1,275
DWS LIQUIDITA' 6,679 6,679 0,270 1,228
DWS CRESCITA RISP. 7,397 7,396 0,258 0,942
DWS TESOR. IMPRESE 7,471 7,471 0,336 1,384
EFFE LIQ. AREA EURO 6,060 6,060 0,281 1,169
EPTAMONEY B 12,647 12,646 0,254 1,168
EPTAMONEY A 12,664 12,663 0,277 1,255
EPTAMONEY C 12,722 12,721 0,355 1,565
EUGANEO 6,647 6,647 0,166 0,865
EUROM. TESORERIA 10,164 10,164 0,227 1,144
FIDEURAM MONETA 13,276 13,276 0,249 1,050
FINECO AM CASH 5,618 5,618 0,268 1,171
FINECO AM LIQUIDITA' 5,535 5,535 0,399 1,690
FONDERSEL CASH 8,171 8,170 0,295 1,402
GENERALI LIQUIDITÀ 5,900 5,900 0,238 1,235
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,392 6,392 0,330 1,412
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,202 5,202 0,231 1,305
NEXTRA TESORERIA 6,870 6,870 0,292 1,298
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,549 5,549 0,289 1,296
OPTIMA MONEY 5,548 5,548 0,235 1,112
PERSEO MONETARIO 6,689 6,689 0,255 1,149
PIXEL EUROCASH 5,975 5,975 0,285 1,271
RAS LIQUIDITA' A 5,007 5,007 0,140 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,012 5,012 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,417 5,417 0,295 1,242
SAI LIQUIDITA' 10,259 10,259 0,313 1,554
SANPAOLO LIQ.CL B 6,696 6,696 0,315 1,316
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,640 6,640 0,257 1,065
UNICREDIT-LIQ-A 7,514 7,514 0,307 1,362
UNICREDIT-LIQ-B 7,468 7,468 0,255 1,138
VEGAGEST MONETARIO 5,320 5,320 0,321 1,488

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,825 4,797 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,474 7,429 -1,177 -3,921

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,813 4,814 -1,956 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,137 5,137 0,019 -3,167
AGORA FLEX 5,388 5,372 -1,156 0,504
ALARICO RE 4,170 4,153 1,559 8,906
ANIMA FONDATTIVO 12,666 12,658 -3,973 10,197
AUREO FLESSIBILE 4,815 4,794 -2,234 6,834
AZIMUT TREND 17,984 17,824 -3,643 6,844
AZIMUT TREND I 14,319 14,227 -2,072 11,858
BIM FLESSIBILE 3,950 3,929 -4,957 3,214
BIPIELLE F.FREE 3,829 3,808 -5,199 3,570
BIPIEMME TREND 2,832 2,805 -4,000 2,646
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,010 5,009 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 18,852 18,710 -6,779 7,382
BNL STRATEGIA REND. 5,326 5,323 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,053 5,047 -0,433 1,100
CAPITALG. RED.PIU' 6,361 6,351 -0,267 1,435
CAPITALG. RISK 6,702 6,655 -8,418 -1,528
CLUB IT.OPP. 4,711 4,687 -2,160 8,125
DUCATO ETICO CIVITA 4,373 4,360 -2,367 2,870
DUCATO FLEX 100 9,848 9,769 -2,601 1,694
DUCATO FLEX 30 16,060 16,016 -1,557 0,206
DUCATO FLEX 60 4,986 4,958 -2,043 0,302
DUCATO STRATEGY 4,061 4,063 -4,131 3,703
DWS HIGH RISK 6,267 6,245 -6,727 0,756
DWS TREND 3,754 3,739 -6,407 2,934
ETRA DINAMICO GLOB. 9,890 9,870 -1,149 -0,040
EUROM. STRATEGIC 3,990 3,977 -3,600 10,741
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,049 5,050 -0,414 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,066 5,067 -1,190 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,116 5,114 -1,955 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,177 5,178 -2,596 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,176 6,167 -1,216 1,412
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,181 6,178 -0,274 1,311
FORMULA 1 HIGH RISK 5,763 5,747 -2,603 3,040
FORMULA 1 LOW RISK 6,134 6,131 -0,195 1,489
FORMULA 1 RISK 5,745 5,732 -2,726 2,224
FS AGGRESSIVE 5,605 5,600 -5,687 6,498
FS GLOBAL THEME 3,847 3,840 -5,964 2,368
FS TREND GBL.OPP. 3,886 3,890 -4,848 2,371
GENERALI INST.EQUITY 4,995 4,989 -4,730 4,909
GENERALI MEDIUM RISK 5,118 5,116 -0,718 2,217
GENERALI RISK 5,196 5,192 -2,036 3,775
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,559 4,559 -4,001 8,859
GESTIELLE FLESSIBILE 11,408 11,412 -1,015 1,126
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,991 4,990 -0,953 6,942
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,314 5,319 -4,321 9,139
GESTNORD ASSET ALL 5,028 5,005 -3,159 1,167
GRIFOPLUS 5,150 5,138 -3,086 0,000
INTESA PREMIUM 4,990 4,991 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 4,984 4,965 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,489 5,475 -0,903 3,683
KAIROS PAR. INCOME 5,854 5,857 0,120 2,218
KAIROS PARTNERS FUND 5,125 5,110 -3,629 11,997
LEONARDO FLEX 2,114 2,094 -1,766 5,017
M.GESTION TREND GLOBAL 4,871 4,883 -3,084 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,645 5,660 -5,995 8,893
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,381 7,379 -0,646 1,027
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,406 5,407 -0,129 0,821
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,922 4,927 -0,766 1,926
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,335 4,341 -1,790 2,945
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,685 3,696 -3,710 4,539
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,092 5,114 -5,739 2,537
NEXTRA TOP APPROACH 5,495 5,493 -0,525 2,806
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,296 5,275 -5,039 1,573
NEXTRA TREND 2,879 2,868 -6,252 -0,415
PARITALIA ORCHESTRA 66,254 66,794 -3,905 -2,565
PRIM.TRADING FL.G 4,576 4,551 -6,383 0,131
PROFILO BEST F. 5,194 5,207 -3,439 3,611
RAS OPPORT. L 4,688 4,685 -1,160 2,942
RAS OPPORT. T 4,674 4,671 -1,247 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,248 6,230 -2,084 3,598
SANPAOLO HIGH RISK 3,979 3,971 -1,388 -2,404
TANK FLESSIB 4,998 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,039 4,029 -2,628 6,570
UNICREDIT-OPP-B 3,992 3,985 -2,847 6,340
VEGAGEST FLESSIB. 5,653 5,640 -2,214 2,077
ZENIT TARGET 6,013 6,003 -0,644 2,558

B INTESA TV IAPC 97,240 97,070
B INTESA/06 EURI 98,330 98,280
B INTESA/08 BASK 93,800 94,040
B INTESA/08 GOAL 94,760 94,650
B INTESA/08 IT03 100,380 100,560
B SELLA TV DC06 100,210 100,190
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,640 100,680
BEI 96/16 ZC 57,890 57,920
BEI 97/17 ZC 42,770 43,060
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 98,930 99,180
BEI 99/14 CMS LINKED 102,300 102,130
BEI 99/29 FIXED 81,650 81,520
BNL/05 DOP CEN 5 97,770 97,620
BNL/05 INFO-T BB 98,380 98,500
BNL/06 HIM W IND 93,570 94,450
BNL/06 WORLD C 100,020 100,250
BNL/07 ACT IND 94,500 94,500
BNL/07 VAL PURO 100,090 99,990
BPU 00/08 TV EUR 100,000 99,790
BPU 99/06 TV EUR 99,630 99,700
CAPIT/08 I BIM 97,730 97,790
CAPIT/08 II BIM 95,820 95,880
CAPIT/08 III BIM 95,940 95,990
CAPITALIA /09 SUB 100,970 100,960
CAPITALIA 08 261 ZC 86,460 86,890

CENTROB /05 TV 100,030 99,960
CENTROB /14 RF 99,860 99,980
CENTROB /15 RFC 101,250 101,380
CENTROB /18 RFC 86,560 86,940
CENTROB /18 ZC 48,650 48,540
CENTROB /19 SDI TSE 85,180 85,540
COMIT /08 TV 2 99,210 99,240
COMIT /09 104,590 104,770
COMIT 96/06 IND 99,910 99,890
COMIT 97/07 SUB TV 99,770 99,750
COMIT 98/08 SUB TV 99,090 99,200
COMIT 98/28 ZC 25,580 25,420
COSTA CR /05 TV 99,510 99,620
CREDEM/05DC GN02 104,860 104,760
CREDIOP /05 TMT 9 107,110 107,310
CREDIOP /14 FE CMS 105,830 105,340
CREDIOP /24 ST DW2 66,980 65,960
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,360 89,290
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,930 99,800
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,870 102,720
FIAT STEP UP/11 92,490 92,310
FINECO/16 REV FL 100,920 100,940
IMI 96/06 2 7,1% 108,640 108,740
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,320 100,500
INTERB /13 351 CAL 99,460 99,340

INTERB/06 403 IN 96,750 96,890
MED CENT/05 DJEU 106,360 106,350
MED CENT/09 CONS 101,160 101,280
MED LOM /05 18 105,740 105,690
MED LOM /18 RF C 75 86,460 86,600
MED LOM /19 3 RFC 79,790 79,680
MED LOM /19 37 85,180 85,190
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,860 98,760
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 89,190 88,900
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 74,600 74,590
MEDIO CEN 97/06 5,4% 102,870 102,710
MEDIO/05 D AGO02 109,150 108,670
MEDIO/06 CB COUP 113,530 113,290
MEDIO/06 TRI OPZ 101,340 100,760
MEDIO/06 WC BASK 100,420 100,680
MEDIO/07 D SET02 114,300 114,240
MEDIO/07 V PURO 101,580 101,600
MEDIO/13 REND PR 99,070 98,930
MEDIO/14 V REALE 98,760 98,780
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,450 100,500
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,400 100,450
MEDIOB /06 IND 98,080 98,090
MEDIOB /08 RUSSIA 85,980 85,960
MEDIOB 96/06 ZC 94,740 94,690
MEDIOB 96/11 ZC 73,010 73,060

MEDIOB 97/07 IND 100,530 100,550
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 125,650 126,180
MEDIOB 98/08 TT 100,010 100,060
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,730 101,460
MEDIOCR C/13 TF 101,270 101,520
MPASCHI /05 44 TV 100,520 100,510
MPASCHI 99/09 2 101,300 101,280
MPASCHI 99/14 3 SD 92,990 93,170
MPASCHI 99/29 4 76,260 76,000
P LODI PREST SUB 98,970 98,950
P LODI/06 IND DC 98,520 98,180
P LODI/07 MIX2 96,180 96,220
POP BG CV/12 TV 101,430 101,510
POP LODI/06 IND 97,210 97,010
R COLOMBIA/05 109,000 108,840
REP GRECA 97/04 101,310 101,330
SPAOLO /05 CONC 97,420 97,400
SPAOLO /05 I BON 11 101,030 101,020
SPAOLO /05 I BON 18 98,160 98,000
SPAOLO /13 ST DOWN 96,630 96,820
SPAOLO 97/22 115 ZC 38,170 38,530
SPAOLO TO /10 154 5,39% 106,010 106,420
SPAOLO/08 S L 25 106,710 106,280
UNICR/10 IND 93,720 93,860
UNICR/10 S-U 107,970 107,920

BTP AG 01/11 107,200 107,420

BTP AG 02/17 106,090 106,360

BTP AG 03/13 99,330 99,570

BTP AG 03/34 98,710 99,090

BTP AG 04/14 98,460 98,710

BTP AP 04/09 97,260 97,410

BTP AP 95/05 105,130 105,210

BTP DC 00/05 103,650 103,670

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,480 105,710

BTP FB 02/13 103,350 103,640

BTP FB 02/33 110,780 110,880

BTP FB 03/06 100,250 100,290

BTP FB 03/19 94,980 95,300

BTP FB 04/20 96,890 97,210

BTP FB 96/06 109,770 109,850

BTP FB 97/07 108,920 108,950

BTP GE 03/08 100,660 100,790

BTP GE 04/07 99,520 99,590

BTP GE 95/05 102,650 102,710

BTP GN 04/07 99,760 99,850

BTP LG 00/05 102,180 102,220

BTP LG 02/05 101,580 101,570

BTP LG 96/06 111,000 111,010

BTP LG 97/07 109,960 110,060

BTP MG 02/05 101,720 101,760

BTP MG 03/06 100,080 100,130

BTP MG 98/08 105,670 105,780

BTP MG 98/09 103,670 103,860

BTP MG 99/31 114,090 114,430

BTP MZ 01/06 103,290 103,300

BTP MZ 01/07 103,690 103,800

BTP MZ 02/05 101,060 101,080

BTP NV 01/11 93,780 94,120

BTP NV 93/23 151,760 152,210

BTP NV 96/06 110,350 110,480

BTP NV 96/26 130,330 131,270

BTP NV 97/07 108,430 108,600

BTP NV 97/27 120,660 121,170

BTP NV 98/29 103,010 103,420

BTP NV 99/09 102,360 102,530

BTP NV 99/10 108,640 108,840

BTP OT 01/04 100,320 100,330

BTP OT 02/07 105,410 105,500

BTP ST 02/05 101,200 101,230

BTP ST 03/06 99,860 99,930

BTP ST 03/08 101,230 101,360

BTP ST 03/08 100,060 100,200

BTP ST 14ind 99,730 99,960

BTP ST 95/05 108,120 108,220

CCT AG 00/07 100,610 100,610

CCT AG 02/09 100,830 100,830

CCT AP 01/08 100,620 100,620

CCT AP 02/09 100,730 100,740

CCT DC 03/10 100,810 100,830

CCT DC 99/06 100,460 100,470

CCT FB 03/10 100,840 100,850

CCT GE 96/06 101,090 101,300

CCT GE 97/07 101,330 101,280

CCT GE2 96/06 100,880 100,980

CCT GN 03/10 100,810 100,820

CCT LG 00/07 101,200 101,230

CCT LG 01/08 101,180 101,230

CCT LG 02/09 100,840 100,850

CCT LG 98/05 100,280 100,500

CCT LG E2/09 100,880 100,850

CCT MG 04/11 100,820 100,830

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,340 100,350

CCT OT 02/09 100,740 100,750

CCT OT 98/05 100,210 100,220

CCT ST 01/08 100,730 100,740

CCT ST 97/04 100,020 100,020

CTZ AG 03/05 97,470 97,460

CTZ AP 03/05 98,380 98,370

CTZ AP 04/06 95,460 95,490

CTZ DC 03/04 99,140 99,120

CTZ LG 04/06 94,600 0,000
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ROMA Per i tifosi è l’ultima speranza di vedere il prossimo anno il Napoli in
serie B: oggi il Tar del Lazio si pronuncerà sulla richiesta di Luciano Gaucci di
usufruire del fitto di ramo d'azienda. In caso affermativo verrebbe bloccato ogni
ricorso al “Lodo Petrucci”, ossia il provvedimento che prende il nome del
presidente del Coni in base a cui può rimanere nell’ambito cittadino il diritto
sportivo di una società che ha giocato almeno 10 anni su 25 tra i professionisti.
Il nuovo club, che prenderebbe il posto di quello fallito, ripartirebbe dalla
categoria inferiore. Francesco Serao, commercialista e consulente di Gaucci, è
sicuro: «Nel nostro caso non si può attuare il Lodo perché può pregiudicare gli
interessi dei creditori. Insieme all'avvocato Giovanni Bruno stiamo preparando
una diffida alla Figc». Qualora il Tar respingesse le richieste di Gaucci, Paolo De
Luca - presidente del Siena - si è detto disponibile a rilevare il Napoli (ma dopo il
fallimento) per beneficiare del Lodo, il club si chiamerebbe “Napoli Football
Club”. Proprio oggi scade il termine per la presentazione delle domande di tutti
gli imprenditori interessati al “Lodo Petrucci”. A Napoli ed altrove...  a. f.

L’esclusione dal calcio professioni-
stico del Cosenza, ha mobilitato
un’intera città. I tifosi hanno blocca-
to lo svincolo della A3 uscita Cosen-
za sud, i politici sono scesi sul piede
di guerra e il presidente-frate non è
stato da meno:«Chiediamo giustizia
per la nostra società- ha detto Padre
Fedele Bisceglia- La nostra protesta
si sta svolgendo pacificamente ma
riteniamo che domani, con la nuova
decisione del Consiglio di Stato,deb-
ba esser restituito a Cosenza quanto
le è stato tolto ingiustamente».

FIRENZE Divisi in tre squadre, bianchi,
rossi e blu, i disoccupati che si allena-
no a Coverciano hanno onorato - di-
sputando un triangolare con partite da
45’ - la memoria di Roberto Clagluna,
tecnico federale scomparso a soli 54
anni il 12 luglio del 2003, per un infar-
to addominale.

Clagluna, che ha avuto esperienze
praticamente in tutte le categorie (Sam-
benedettese, Como, Salernitana, Ta-
ranto, Terzana, Barletta, Pistoiese, An-
cona, Pisa le sue squadre) guidava lo
staff tecnico che seguiva la preparazio-
ne dei calciatori disoccupati. Al suo
posto - oggi - Biagio Savarese, che coor-
dina i tecnici Maldera, Maestripieri,
Di Guida, Cacciatori, Russiano e Pilot-
to, che si avvalgono di tre preparatori
atletici, tre massaggiatori e tre medici.

I sessanta giocatori sono arrivati in riti-
ro il 23 luglio e ci resteranno fino al 10
agosto. Nel frattempo disputeranno
amichevoli con Messina, Empoli e Sie-
na, fra le altre. L'iniziativa dell'Associa-
zione italiana calciatori, organizzata
con la collaborazione del settore tecni-
co che mette a disposizione strutture,
divise e staff, è giunta alla settima edi-
zione.

«Roberto era una di quelle persone
con le quali si può solo andare d’accor-
do», lo ricardono i tecnici della Federa-
zione, in una breve presentazione del
triangolare che si sarebbe disputato di
lì a poco, alla presenza della vedova
Clagluna e del figlio. In campo, bell’im-
pegno - alla presenza di qualche diret-
tore sportivo interessato - e vittoria
per i ragazzi di Maestripieri, con la rete
decisiva di Serra, attaccante ex Biellese.
Arbitro d’eccezione, il senese Matteo
Trefoloni, amico del tecnico scompar-
so: «Tutto ciò che si può dire di buono
di Clagluna non è affatto retorico, ma
rispecchia la serietà e la disponibilità
di un uomo eccezionale».

m.buc.

Gaucci contro Carraro: oggi la parola al Tar del Lazio
Si stabilirà se il patron del Perugia può «affittare» un ramo della vecchia azienda Napoli

A Napoli
la società era assente
non sapevi
con chi parlare
Poteva finire
solo così...

In sessanta
a Coverciano, numero
chiuso. Ma se
qualcuno si sistema
entrano altri in lista
d’attesa

– Calcio, Como non iscritto
sospeso il ritiro
Il Como ha abbandonato il riti-
ro di Pontremoli, in Toscana,
dopo che la società non è sta-
ta iscritta in C1. I giocatori so-
no tornati a Orsenigo e dovreb-
bero ora essere liberi di trovar-
si una nuova collocazione.

– Calcio, Ancona
Sindaco: oggi nuova società
Il sindaco di Ancona Fabio
Sturani ha annunciato che,
salvo imprevisti dell’ultimo mi-
nuto, sarà costituita oggi la
nuova Unione sportiva anconi-
tana. La società chiederà
l'iscrizione al campionato di
C1, e avrà un capitale sociale
di 6 milioni di euro. Intanto
ieri si è dimesso Giovanni Va-
vassori, neo allenatore della
squadra.

– Calcio, body del Camerun
Puma chiede danni a Fifa
Il colosso tedesco dell'abbi-
gliamento sportivo Puma, ha
chiesto alla Fifa un risarcimen-
to di 2 milioni di euro per il
caso legato alla decisione del-
la nazionale di calcio del Ca-
merun di indossare un body
nelle qualificazioni ai Mondiali
del 2006. La squadra subì dal-
la Fifa una penalizzazione di
sei punti e una multa di 200mi-
la franchi svizzeri.

– Doping, inchiesta a Roma
in libertà medico Giustarini
È tornato in libertà Simone
Giustarini, il medico di Colle-
salvetti (Livorno), agli arresti
domiciliari dal 10 giugno scor-
so per l'inchiesta sul doping
condotta dai carabinieri del
nas e coordinata dalla procu-
ra di Roma. Giustarini è accu-
sato di aver somministrato e
commercializzato sostanze il-
lecite fra alcuni suoi pazienti,
essenzialmente cicloamatori.

– Ciclismo, positivo doping
licenziato dal team
Il ciclista belga Dave Bruylan-
dts, trovato positivo all’Epo in
un controllo antidoping della
Federazione internazionale, è
stato licenziato dal suo team,
la Chocolat Jacques.

Marco Bucciantini

FIRENZE A Christian gli lesse le carte
Van Basten: «Avrai un grande futu-
ro». Come fai a rinfacciare una profe-
zia sbagliata a uno che smise di gioca-
re a 28 anni per una caviglia frantuma-
ta?

A Roma, un romano, romanista,
introverso toccava il cielo con un dito:
«È il nostro Nesta», esagerò Franco
Sensi. Era il 1999 e Marco lo faceva
correre Zeman, perché era difensore e
spingeva fino in fondo, sulla destra, e
il boemo adora quelli che vanno fino
in fondo. Dodici partite in serie A, la
convocazione nell’Under 21. E lo stes-
so Sensi che prima lo manda a Paler-
mo, nell’altra sua società e poi lo barat-
ta per Malafronte del Napoli, valori
fissati in miliardi: «Lo seppi poi, leg-
gendo i giornali: ero diventato una
plusvalenza». Il destino delle plusva-
lenze è segnato, la loro utilità è tutta
fuori dal campo, nei libri contabili:
«Non lo so se ha inciso, ma quando
arrivi in una società solo per far torna-
re i conti, ecco, non sei un investimen-
to tecnico. Che altro posso dire? Non
ho mai giocato (14 gare in tre campio-
nati), mi alleno, come quando sembra-
vo Nesta, ma a Napoli non contava
quello che facevo in settimana: non
giocavo, punto e basta. Senza spiega-
zioni».

Christian Lantignotti e Marco
Quadrini si allenano con i disoccupati
del calcio, a Coverciano, nel centro
tecnico che la Federazione mette a di-
sposizione dell’associazione italiana
calciatori (il sindacato dei bambini vi-
ziati) insieme a tecnici qualificati, ma-
teriale, vitto e alloggio. Altra nobiltà:
Gianluca Sordo, campione europeo
con l’Under 21, già del Milan e del
Torino, Alessandro Manetti, ex Vero-
na e Venezia, «e sono qua perché que-
ste società puntano sugli stranieri, co-
stano meno, firmano tutto. E a certe
livelli non è facile ridursi lo stipen-
dio». C’è Maurizio Rossi, una cinquan-
tina di reti fra A e B, che sognava di
giocare a Firenze, ma nella Fiorentina
e non con i senzacalcio a Coverciano.

Christian e Marco, due storie di-
verse. Christian, almeno, ha 16 anni di
partite e gol da ricordare. E nel Milan

di Sacchi, nel 1988-89, toccava a lui
prima che ad Albertini: «Che c’entra?
È una leggenda, facevamo due ruoli
diversi, io più avanzato, a fare gioco.
Eppoi lui era già “fatto” a 18 anni, io
avevo un’altra testa. Lui era un gioca-
tore, io un giocherellone». Però a Sac-
chi piaceva, «mi vedeva, mi fece gioca-
re in Coppa Campioni, e con continui-
tà anche in campionato». E Van Ba-

sten lo adorava: «Mi faceva un sacco
di complimenti, lo diceva alla stampa.
Quando smise, mi voleva portare a
giocare in Olanda». Mancò le finale
dell’Europeo Under 21 (quello vinto
da Sordo) per una caviglia spezzata.
Tornò giocatore di livello a Cagliari
con Tabarez, ritrovò la serie A e quella
volta partì il crociato: «Ci vuole anche
fortuna». Oggi, a 34 anni, vede le cose
in un altro modo: «Sto cercando una
squadra vicino casa. Abito a Cesena, i
bambini vanno a scuola. Per questo
gli ultimi due anni ero a Forlì, in C2».
Capita di essere in attesa di una telefo-
nata, d’estate, che cambia la vita. «Pe-
rò è tutta un’altra attesa, la pacchia è
finita. E certe cifre giravano solo per i
grandi: io, quando ero un ventenne di
grandi speranze, guadagnavo settanta
milioni l’anno. Oggi poi...pochi soldi,
con i procuratori indispensabili per
trovare posto. Le società parlano con
loro, e ti devi fidare, a volte trovi quel-

lo che ti ascolta, altre volte quello che
pensa al suo conto in banca. Ma la
crisi complica tutto. Qui ci sono ragaz-
zi di 25 anni. Se hai un infortunio e ti
scade il contratto, sei fuori».

Quello di 25 anni è Marco. Per
carattere, non alza la voce, «non sono
capace, me lo rimprovero». Marco è
in perfetta forma, tirato, tranquillo,
disoccupato. Il Napoli è fallito: «Non
ci capivo niente, non sapevi con chi
parlare, la società che cambia ogni sei
mesi. Non poteva che finire così». E i
soldi? «Andati. Abbiamo riscosso i pri-
mi quattro mesi, gli altri sono persi», e
non erano nemmeno troppi, «perché
il calcio è cambiato, ma a 25 non pos-
so permettermi di scendere dalla gio-
stra». Quando percepì di essere diven-
tato una plusvalenza, cambiò il procu-
ratore e passò dall’avvocato Canovi al-
la Gea. Pensava di essere tutelato, non
vede lo stipendio il contratto con la
Gea è scaduto il 10 giugno scorso e

Marco è senza squadra. C’è Zeman a
Lecce, chissà che...«io non mendico,
non chiamo gli allenatori. Non è pre-
sunzione, è timidezza. Però, se mi vo-
gliono, corro». Come faceva in cam-
po, sulla destra, fino in fondo.

Queste storie sono la campana a
morto del calcio dei lorsignori. Ad alle-
narsi a Coverciano sono in sessanta,
numero chiuso, la selezione è fatta
con il criterio temporale: «Si entra in
ordine di prenotazione. Se qualcuno
si sistema prima di cominciare gli alle-
namenti, entrano gli altri in lista d’atte-
sa». Sono rimasti fuori in venti, maga-
ri qualcuno fa in tempo a venire, per-
ché qualche direttore sportivo a Cover-
ciano si vede, qualche buon affare c’è,
per ogni categoria. «L’anno scorso -
dice Bosio, addetto stampa dell’Aic -
trovarono squadra in 54 (sempre su
sessanta). Gli altri si “ricollocarono”
grazie al patentino di terza categoria:
allenando nelle serie inferiori, facendo

i secondi nelle categorie superiori».
Perché in questo ritiro si va a letto
presto, si fa colazione alle sette, ci si
allena mattina e pomeriggio e dopo
pranzo, quando fa ancora troppo cal-
do per correre nei campi, si va a lezio-
ne. Aic e Federazione offrono la possi-
bilità di fare il corso per allenatori.
Così, per insegnare un mestiere a que-
sti ragazzi, all’alba della vita.

‘‘ ‘‘

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

2 13 22 53 60 85 16
Montepremi € 5.173.679,03

Nessun 6 Jackpot € 6.598.509,15
Nessun 5+1 Jackpot € 2.180.638,86
Vincono con punti 5 € 38.323,55
Vincono con punti 4 € 449.88
Vincono con punti 3 € 11,97

13,00 Studio Sport Italia1
16,35 Paracadutisimo, Italiani Assoluti Rai3
18,20 RaiSport Sportsera Rai2
18,50 RaiSport Tre Rai3
19,00 Sport Time SkySport1
19,00 Tiro alla fune, C. Italia RaiSportSat
19,30 Biliardo, Italiani Assoluti RaiSportSat
20,00 Volley, World League SkySport1
01,00 Nba Tv SkySport1
02,00 Calcio, Roma-Chelsea SkySport2

in
breve

Tutti in campo per
il memorial Clagluna

un anno dopo

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 53 33 50 63 12
CAGLIARI 70 23 6 26 78
FIRENZE 85 2 61 38 69
GENOVA 61 80 57 28 34
MILANO 2 48 81 19 78
NAPOLI 60 28 77 83 52
PALERMO 22 6 70 40 24
ROMA 13 83 59 44 18
TORINO 3 4 36 21 80
VENEZIA 16 55 90 81 40

I sogni spezzati dei figli delle plusvalenze
A Coverciano si allenano i disoccupati del calcio. Come Quadrini, «finito a Napoli per ragioni di bilancio»

   Domani in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo

Malcom Pagani

CAGLIARI La maglia rossoblù numero 10, che
sognava di indossare fin da bambino, tirando
calci negli assolati campi del nuorese è ancora
sua. Contro ogni previsione.

Gianfranco Zola, nel felice stupore di un'
intera isola che ieri mattina si è risvegliata
stordita dalla gioia, è un giocatore del Cagliari.
Firmerà oggi un contratto annuale con la socie-
tà di Cellino, proprio quando sembrava che la
parola «fine» nella storia d'amore tra la squa-
dra che fu di Giggiriva e il trentottenne di
Oliena , figlia di un'estate di silenzi, incom-
prensioni e malinconie, fosse scritta in modo
irreparabile. Aveva fatto il viaggio degli emi-
granti al contrario , Zola, nell'estate del 2003.

Era tornato a casa, dopo sette anni trascorsi in
Inghilterra, al Chelsea, investito di ogni tipo di
riconoscimento, per riportare i sardi in serie
A. C'era riuscito, grazie alle sue doti calcistiche
ma soprattutto a quelle umane. Bastava veder-
lo in allenamento, durante l'anno, guidare il
gruppo nel riscaldamento o attendere fino al
tramonto e osservarlo carezzare decine di pal-
loni per affinare l'arte imparata a suo tempo
dal grande Maradona. Un grande gruppo il
Cagliari di quest'anno, una squadra di amici
dentro e fuori dal campo, guidata da un galan-
tuomo come Edy Reja, capace di trascinarla
fuori dal pantano della serie B dopo quattro
anni. Ora Reja non c'e'più, «non riconferma-
to» proprio dopo la stagione trionfale, ma no-
nostante questo, dalla sua casa di Gorizia, è il
più contento di tutti. «È finita bene e sono

contento per Gianfranco. Lui è importante co-
me uomo spogliatoio, come punto di riferi-
mento, come esempio. Allenarlo è stata una
grande esperienza, perché Gianfranco è di una
professionalità disarmante. Fisicamente è inte-
gro e farà una grandissima stagione. Auguri
sinceri. Sono certo che i suoi compagni saran-
no molto felici del suo ritorno». Quell’aria da
antidivo che nel suo caso è sostanza, è il segre-
to di Zola. Amato trasversalmente da Nord a
Sud, la sua possibile rinuncia aveva creato ap-
prensione tanto negli orfani di Baggio che po-
tranno consolare gli occhi privi di giocate uni-
che ,che tra i tifosi del Cagliari che si sono
mobilitati nei giorni scorsi per tentare di scon-
giurare il divorzio tra il loro eroe e il presiden-
te della squadra sarda Massimo Cellino. Il pre-
sidente al telefono è gentile e probabilmente

sollevato: «È stata una mia decisione e Zola
meritava la riconferma per le sue doti tecniche
e per quello che ha fatto nella scorsa stagione.
Volevamo entrambi che la vicenda si conclu-
desse in maniera felice e così è stato. Ho fatto
però esclusivamente una valutazione tecnica e
personale,non condizionata dagli umori della
piazza. Io gestisco un'azienda senza debiti, sa-
na da ogni punto di vista e non posso farmi
trascinare da altre logiche». La notizia nella
mattinata si era sparsa nel ritiro del Cagliari ad
Asiago, provocando tra i giocatori un’emozio-
ne tenuta a freno dalla mancanza dell’ufficiali-
tà. Gianfranco spazzerà via ogni dubbio, spun-
tando da una macchina per partire insieme
alla conquista di S.Siro. La nostalgia è lontana,
quasi come quel campo di Oliena in cui un
bambino sognava di diventare un calciatore.

Il fantasista sardo si accorda per un anno col presidente Cellino che precisa: «Gestisco un’azienda sana, è stata una scelta tecnica e non di piazza»

Passata la grande paura: il Cagliari riabbraccia Zola

Marco Quadrini
al tempo in cui

vestiva la maglia
della Roma

Oggi il
venticinquenne

difensore
si allena a

Coverciano
disoccupato in
compagnia di
altri sessanta
giocatori che

non hanno
ancora trovato

una
sistemazione

nel calcio
professionistico
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Rossella Battisti

C’è un teatro che non è teatro, ma molto di
più: è un ritorno spontaneo alle origini,
un’immersione collettiva, uno smarrire gli
argini della convenzione, dove rappresentan-
te e rappresentato diventano una cosa sola
come nel teatro prima di diventare tale, luo-
go del sacro, metafisico. Appartengono a
questa meta-categoria gli autodrammi di
Monticchiello, dove è un intero paese a met-
tersi in mostra, a recitare se stesso, a darsi
un’identità. Ma anche la travolgente Notte
della Taranta che si svolge il 21 agosto nel
Salento (a Melpignano), finale dionisiaco di
un «normale» festival, in cui, dopo un cartel-
lone di concerti dedicati al ritmo antico della
pizzica e della taranta, ci si lancia in musiche
e balli fino all’alba. O persino il Palio di
Siena, inteso nella sua veste corale di rito di
massa, di azzeramento temporale.

Lungi dall’essere un semplice guardarsi
indietro, il recupero di tradizioni dal baule
della memoria arcaica (che renderebbe steri-
le in breve tempo le successive edizioni), o
un promo turistico (anche questo destinato
a breve vita) queste manifestazioni pulsano
di una vivacità carnale, capace di rigenerarsi
ogni volta e, anzi, coinvolgendo nella loro
azione persone di radici lontane. Vale per il
Palio di Siena, ad esempio, le cui forme e i
cui rituali risalgono indietro nei secoli e si
rinnovano immutabili ancora oggi, sangui-
gne e potenti, capaci di dividere famiglie se
appartenenti a contrade diverse. Per un gior-
no (anzi due, quelli del Palio: il 2 luglio e il
16 agosto), le mogli si separano dai mariti, i
parenti di contrade avverse non si guardano
in faccia, non valgono logiche, né regole. La
corsa dei cavalli è senza tetto né legge, a
crudo sul selciato obliquo e traditore, una
tre giri alla Ben Hur vs Messala, botte da
orbi e calci negli stinchi. Vince anche il caval-
lo da solo, «scosso», appunto, dal suo fanti-
no. Sono passioni indiscutibili, osmotiche,
alla fine - se vivi a Siena o hai vissuto il Palio
un paio di volte - ti entrano dentro come
una febbre terzana e non ne puoi più fare a

meno.
Dalla febbre volevano invece esorcizzare

certi balli della Taranta, dove i «pizzicati dal-
la tarantola» intrecciano residui sacri, rota-
zioni estatiche come i dervisci, un dimenarsi
a ritmo frenetico e ossessivo, vera e propria
danza di trance del nostro sud più magico e
arcaico. È il desiderio di perdere i propri
confini, abbandonare le gabbie del pensiero
in favore di un inconscio collettivo, recupe-
ro vorace di umori del corpo dentro (il san-
gue che scorre all’impazzata) e fuori (il sudo-
re che cola abbondante) per estasi naturali e
non provocate da pasticchette di laborato-
rio. La sapevano lunga i nostri avi che balla-
vano fino a perdere i sensi, dando sfogo così
all’indicibile di desideri inespressi e frustra-
zioni rimosse. Siamo spiriti filtrati dal corpo,
carne (organi) prima di sentire/dire parole.

Diverso ancora il caso del Teatro Povero
di Monticchiello che dal 1967, cercando di
trattenere un’identità alla deriva (lo spopola-
mento delle campagne e dei borghi), mette
in scena se stesso, i suoi abitanti e, dal 1981
in poi, le sue storie. «Autodrammi» li definì
Giorgio Strehler, dopo aver assistito a una di
quelle prime rappresentazioni, e il nome è
rimasto, arruolato d’ufficio, a una manifesta-
zione diventata appuntamento ricorrente.
Legata - come lo era il teatro prima di diven-
tare teatro - a tempi stagionali, secondo un
calendario lunare che non ci è più familiare
se non attraverso i consigli di Frate Indovi-
no. Ma quella italiana è storia rurale, contadi-
na. Fanno bene gli abitanti di Monticchiello
a tener vivo quel fuoco. A montarci su uno
spettacolo che in questa edizione toglie ogni
maschera residua: torna a chiamare con i
loro nomi reali gli «attori», elimina ogni trac-
cia di finzione teatrale, si recita l’io in vita.
Autodramma virato sullo psicodramma, da
transfert grotowskiano intorno alla dissol-
venza di un’identità (quella rurale, appunto)
che gli abitanti di Monticchiello chiamano a
gran voce in quel loro sogno diventato mu-
seo: il Te.Po.Tra.Tos. (ce ne parla Erasmo
Valente qua sotto), dove si accumulano me-
morie di vita, dalle processioni religiose alle
arti.

Segnatevi queste date: 22 e 23 settembre. Che cosa acca-
drà? Che il 22 sarà il compleanno di Ornella Vanoni e il
23 quello di Gino Paoli. Ma questo sarebbe nulla, e reste-
rebbe nella sfera del privato. Senonché i due hanno pensa-
to di festeggiare i loro settanta anni (sono nati entrambi
del 1934) con una serie di sorprese, a cominciare da un
disco inciso insieme per la Sony che conterrà una serie di
inediti sui quali i diretti interessati mantengono per il
momento, come si usa dire, il più assoluto riserbo. E qui
dal privato si passa al pubblico, anche perché come se non
bastasse i brani del disco diventeranno un programma
televisivo da prima serata. E non è ancora tutto. Come
urlano i venditori da fiera, «allo stesso prezzo, signora, ci
aggiungiamo anche un libro e se ancora non è contenta, ci
mettiamo insieme un tour che partirà il 25 febbraio e

toccherà le principali città italiane… Incarto?»
Scherzi a parte, facciamo intanto gli auguri anticipati
(chissà dove saremo in quella data) a Gino e a Ornella,
ricordando che quest'ultima calca il palcoscenico da 50
anni, da quando la sua strada si incontrò con quella del
Piccolo di Milano e di Giorgio Strehler e nacquero esperien-
ze indimenticabili, con canzoni di Brecht-Weill, Carpi, Fo,
Brel. Bellissime quelle «della mala» scritte da Fo e Carpi,
per non parlare di Ma mi, scritta dallo stesso Strehler. Poi,
nel, 61, l'incontro con Paoli, il lungo sodalizio sentimenta-
le e canzoni come Senza fine e Che cosa c'è («c'è che mi
sono innamorata/di te…»). Ma intanto la fine era pur-
troppo arrivata con il matrimonio di Ornella con Lucio
Ardenzi, anche se quelle canzoni, cantante e ricantate,
assumevano significati che ognuno può immaginare. Era-

no anche gli anni di Gino Paoli, della Gatta, del Cielo in
una stanza, che introducevano nella canzone italiana un
modo nuovo di fare canzoni e la poesia un po’ malinconica
si saldava ad una musica nuova, rarefatta ma ricca di
soluzioni armoniche fino ad allora sconosciute. Più tardi
Gino si ficcò una pallottola vicino al cuore, ma passò come
un disgraziato incidente. E tanto per mantenere alto il
livello della fama di conquistatore, ecco la storia con Stefa-
nia Sandrelli, durante la lavorazione di Divorzio all'italia-
na, suggellata da quel capolavoro che è Sapore di sale, che
ha poi fornito mille pretesti per pellicole di sapore estivo e
alla pubblicità altrettante varianti sul tema. Le strade di
Ornella e Gino dunque si separarono, anche se restarono
contigue e oggi, dopo una fortunata carriera per entrambi,
si ritrovano insieme forse senza gli stessi ardori ma con

l'immutata voglia di non restare indietro, di dire ancora
cose importanti. L'età, in questo senso, aiuta, lasciatevelo
dire. E non dubitiamo che in nome della vecchia amicizia
Gino e Ornella sapranno darci nuove e diverse emozioni.
Di Paoli, detto tra parentesi, quelle che lo amarono allora
come spettatrici dicono che invecchiando è migliorato. Sia-
mo d'accordo. C'è una saggezza, in lui, che fa invidia e che
gli consente di cantare il nuovo e il vecchio repertorio con il
carisma di una raggiunta maturità espressiva e (visto che
si è parlato di Strehler) con una sorta di «straniamento»
brechtiano che rende il tutto più interessante. La Vanoni,
che dovrebbe esserlo di più, è forse meno straniata ed ha
attraversato momenti difficili ma sembra di nuovo in gran
forma. Non dubitiamo che Gino saprà tenerla per mano,
come ai vecchi tempi. È davvero una storia senza fine.

PAOLI E ORNELLA DI NUOVO INSIEME. SUI PALCHI, NEI DISCHI. UNA STORIA SENZA FINE
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In Italia il teatro si confonde a volte con
la vita. A Monticchiello un intero paese
mette in scena ogni anno le sue radici,
in Puglia la gente smania nella notte

della Taranta, a Siena c’è un Palio che
è molto più di uno show

Prendete Monticchiello:
questo è oltre e prima del
teatro, come una sacra
rappresentazione ai tempi
di Jacopone da Todi. E
anche di più

Il teatro viene, semmai,
dopo: intanto, si
comunica, si lavora sulla
storia, si annega nel rito
Gli eventi non si ripetono:
rinascono

‘‘‘‘

MacerataOpera ricorderà
Luciano Berio
L’evento è in programma per
domani, al Teatro G.B. Velluti di
Corridonia recentemente restaurato.
L'omaggio avrà come testimone
Edoardo Sanguineti che a lungo ha
collaborato con il compositore. Il
lavoro con Berio ha un'importanza
del tutto particolare che lo stesso
Sanguineti dimostrerà durante la
serata con il suo intervento «Parole
per musica», seguito dalla
rappresentazione di «A-Ronne»,
spettacolo musicale per cinque
attori su poesia di Edoardo
Sanguineti e musica di Luciano
Berio, realizzato dal Teatro Minimo
con i burattini di Amy Luckenbach.

Il paese di Monticchiello ha messo in scena, quest’anno, una fiaba. E racconta delle sue radici, della ricchezza e della povertà

C’era una volta un contadino astuto...
Erasmo Valente

MONTICCHIELLO È stato più difficile, que-
sta volta, lasciare il piccolo centro e il
piccolo monte della Val d’Orcia, Montic-
chiello, appunto, con il suo Teatro Pove-
ro, sempre più ricco d’una straordinaria
umanità. Anche per un gesto di solidarie-
tà umana (riaprire il traffico nella piazza,
salvaguardare il riposo altrui), gli spetta-
coli sono stati ora trasferiti nella più rac-
colta Piazza della Commenda. Qui si è
avuta la Fola 2004, una fiaba che rievoca
le astuzie di Campriano - un contadino
con moglie e sei figlie - in difficoltà nel
tirare avanti la famiglia. Ha chiamato l’ul-
tima col nome di Finìmola, e non ci pro-
va ad avere finalmente un maschio che
poi lo aiuti nel lavoro dei campi. E così,
d’accordo con la moglie, Gesua, incomin-
cia lui a imbrogliare tre ricconi che lo
hanno finora sfruttato. Venderà ad essi
un miele fasullo, e quando gli piombano

in casa per dargli una lezione, riuscirà a
farsi perdonare vendendo loro una pen-
tola che fa tutto da sola, e non ha biso-
gno nemmeno del fuoco per far bollire
l’acqua. Ritornano ancora i tre, sbeffeg-
giati dalle rispettive consorti, a protesta-
re con Campriano, che li tranquillizza
con un’altra bella invenzione. Finge - fuo-
ri scena - un litigio con la moglie che
appare poi con la camicetta sporca di
sangue, per stramazzare a terra, morta.
Ma non c’è da preoccuparsi. Campriano
possiede una tromba del Giudizio Uni-
versale, che riporta in vita i defunti. Sof-
fia così qualche suono sul capo di Gesua
che, a poco a poco, resuscita. I tre ricconi
vogliono adesso quella tromba, e la com-
prano. Tornati a casa, litigano con le loro
mogli fino a strangolarle. Pregustano il
successo della tromba, ma suona che ti
suona, le tre donne restano lì, a terra,
morte, mentre arrivano i carabinieri ad
arrestare gli assassini. Ma anche le tre
donne risorgeranno, per apparire tra

una folla di contadini, con i loro stru-
menti di lavoro e una loro felicità. Splen-
dida la recitazione di Paolo del Ciondolo
e di Gabriella della Lena (Campriano e la
moglie), dei tre ricchi compratori (Massi-
miliano Pinsuti, Alpo Mangiavacchi e Ar-
turo Vignai)- pilastri del Teatro Povero -
e dei narratori (Poli Mangiavacchi, Gian-
na Fiore e Pierluigi Bonari) che coordina-
no lo svolgersi della vicenda. Pungente
in ogni sfumatura la regìa di Andrea Cre-
sti che ha, a Monticchiello, una bella mo-
stra di suoi quadri e una parte di rilievo
anche nella realizzazione del Museo del
Teatro Popolare Tradizionale Toscano
(Te.Po.Tra.Tos.). Un Museo sognato da
tempo, realizzato quest’anno, e già inseri-
to tra le meraviglie del nostro Paese e
anche dell’Europa.

Il Te.Po.Tra.Tos. funziona come uno
spettacolo di spettacoli, che scaturisce da
una sofisticata struttura multimediale,
per il momento anche un po’ temuta,
oltre che profondamente ammirata. Tut-

to serve a mantener viva la memoria del-
la civiltà contadina in Toscana. Il Teatro
Povero e Monticchiello sono ben presen-
ti anche in questo Museo che diventa
l’antro, diremmo, di giganti di quella ci-
viltà: vi si entra nel buio e, a mano a
mano che i piedi toccano questo o quel
punto del pavimento, si accendono visio-
ni di esperienze, lavori, feste, e speranze
d’un tempo antico. Il visitatore è come
un archeologo che scava con le sue mani
e riporta alla luce i frammenti d’una sto-
ria ancora palpitante. C’è un grido di
donna,che riempie il buio. «Italia, Ita-
lia», urla una voce, e tace. Poi il grido
ritorna:«Italia, Italia, dove sei»? È una
voce che sembra raccogliere la domanda
preoccupata di mille e mille altre perso-
ne. «Dove sei, Italia, dove?» Ed è, nel
buio, un colpo di teatro, quando una
voce, quieta, risponde: «Sono qui, mam-
ma». E così uno pensa: si è ritrovata una
bambina, ma l’altra Italia chi ce la ripor-
ta, dove è finita, chi la dissotterra, chi la

riacchiappa? Da fessure alle quali avvici-
ni l’occhio, puoi ammirare strumenti del-
l’antica vita dei campi. «Italia, Italia, do-
ve sei?» Fai ancora qualche passo, ed en-
tri in uno spazio dove antichi mobili di
campagna, incastrati nel cemento arma-
to, non servono più a nulla. Attenta, Ita-
lia, che il cemento non blocchi la memo-
ria di quella civiltà, non ostruisca il poz-
zo al quale ora ti affacci e vedi nel fondo
scorrere proprio il fiume della memoria.
Dal suo fluire lascia trasparire altri mo-
menti di bucolico e georgico splendore.
Una meraviglia come quella di feste e
ricorrenze nella campagna toscana. Cam-
mini nel buio e, da uno spacco, scorgi - e
poi vi passi innanzi - tutta un’infilata di
guerrieri, e di donne, e di garzoni e di
cavalieri per gli eventi dell’estate e dell’in-
verno, svolti dal Teatro Povero, a Montic-
chiello, dal Bruscello a Montepulciano e
dagli spettacoli del Festival di Montalci-
no.

Se il piede, avanzando, incappa nei

mesi invernali, ecco le antiche feste del-
l’Epifania e dell’Inverno, quali si svolge-
vano in tempi più remoti. Ed è curioso
che certi spettacoli possano ricordare
quelli di Shakespeare, ai suoi tempi, affi-
dati solo ad uomini. Chissà che anche
quello non fosse una sorta di teatro pove-
ro. Càpita il piede sul mese di febbraio, e
ti appare la storia della Vecchia (interpre-
tata da un uomo che, qui, è Alpo Mangia-
vacchi) segata a morte, destinata però a
rinascere, non sollecitata dalla tromba
del Giudizio Universale, ma dal ritorno
della primavera. Se il mese è gennaio,
ecco la festa della Befana (un uomo), con
tanti Befanotti intorno.

E viene alla mente Shakespeare, per-
ché si avverte, nei partecipanti al Teatro
Povero, un calarsi nei vari personaggi,
che li trasforma in non improbabili figu-
re shakespeariane, in un tutto tondo, si-
mile a quello della maestosa quercia
(«querce», dicono qui) che sta nel Mu-
seo, con i rami poggiati in terra e le radi-
ci spinte in alto, come piantate in cielo.
Questa querce tramanda, e protegge, la
memoria d’una civiltà che, dall’alto delle
radici, scende per il tronco, e per li rami,
sulla sacra terra di Monticchiello e del
suo favoloso Teatro Povero.

Meno che il lunedì, repliche della Fo-
la 2004 fino al 15 agosto.

Leoncarlo Settimelli

   Domani in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo

Sopra una scena
da «Fola 2004»
allestito dal
Teatro Povero di
Monticchiello
Accanto ragazzi
che suonano
nella notte della
Taranta
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Nord: nuvolosità irregolare sulle Alpi occidentali e sulla
Liguria. Sereno o poco nuvoloso sul resto del nord.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, salvo parziali
velature medio-alte sulla Sardegna.
Sud penisola e Sicilia:sereno o poco nuvoloso, con locali
annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle zone interne.

Nord: sereno, salvo locali annuvolamenti ad evoluzione
diurna sul settore alpino.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud penisola e Sicilia: nuvolosità irregolare su Molise e
Puglia, settore jonico e Sicilia orientale. Poco nuvoloso
sul resto del sud.

Sistemi frontali su adriatico, si muovono velocemente verso est-sud-est.

BOLZANO 12 26 VERONA 17 25 AOSTA 14 30

TRIESTE 18 25 VENEZIA 17 25 MILANO 19 27

TORINO 17 25 CUNEO 15 26 MONDOVÌ 24 32

GENOVA 22 26 BOLOGNA 17 26 IMPERIA 23 26

FIRENZE 16 29 PISA 15 27 ANCONA 16 25

PERUGIA 15 27 PESCARA 15 25 L’AQUILA 12 24

ROMA 18 28 CAMPOBASSO 14 21 BARI 18 24

NAPOLI 20 24 POTENZA 16 21 S. M. DI LEUCA 22 25

R. CALABRIA 22 30 PALERMO 22 26 MESSINA 23 28

CATANIA 23 29 CAGLIARI 22 29 ALGHERO 17 29

HELSINKI 16 21 OSLO 8 22 STOCCOLMA 12 23

COPENAGHEN 10 21 MOSCA 18 26 BERLINO 11 21

VARSAVIA 13 16 LONDRA 14 24 BRUXELLES 12 23

BONN 9 22 FRANCOFORTE 10 22 PARIGI 14 26

VIENNA 14 23 MONACO 10 21 ZURIGO 9 23

GINEVRA 13 25 BELGRADO 16 19 PRAGA 9 19

BARCELLONA 21 29 ISTANBUL 22 32 MADRID 17 36

LISBONA 19 34 ATENE 24 31 AMSTERDAM 13 22

ALGERI 15 31 MALTA 22 28 BUCAREST 19 31
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Nel tempo beato delle balere Gipo Farassino cantava
«Una donna di nome Maria è arrivata stanotte dal
sud. È arrivata con il treno del Sole, mi ha portato
qualcosa di più». La sua voce era bella e calda, il suo
tratto umano e lui era un bravo attore. Adesso che è
diventato Assessore all'Identità del Piemonte (non dei
piemontesi, precisa) Maria è rimasta una macchia nel-
la purezza locale. E il nuovo rappresentante dell'ente
regionale, che si è visto dilatare il suo raggio d'azione
anche nell'ambito dello Spettacolo, abbarbicato con
estremo vigore alla sua appartenenza alla Lega, comin-
cia ad apparire ufficialmente.
Accanto a Giuliano Soria, anima del Premio Grinzane
Cavour, e a Renzo Sicco, direttore di Assemblea Teatro,
assente Davico Bonino, l'altro organizzatore, Farassi-

no, detto Gipo, è intervenuto nella conferenza stampa
di presentazione del Grinzane Festival, una proposta
mirata a far rivivere linguaggi ed espressioni della cultu-
ra popolare per farne materia di narrazione e di spetta-
colo teatrale. La manifestazione si svolge al fine estate e
si estende su un'area molto suggestiva: Langhe, Roero e
Monferrato, per creare una bella trama di eventi cultu-
rali, teatrali e gastronomici. Ma l'occasione ha rivelato
l'identità dell'assessore lasciando buona parte dell'udi-
torio costernato. «Per identità si intende l'identità collet-
tiva di una popolazione, la sua capacità di cementarsi
in un progetto comune, al di là di partiti e divisioni.
Esisteva questa identità, ma si è frantumata alla fine
della guerra scaraventando (sic) gente sulla popolazio-
ne inerme e inconsapevole con un costo sociale pesante,

creando una vera e propria disgregazione sociale. Ecco
perché queste rassegne vanno sostenute perché favori-
ranno la rinascita della neo identità della Regione».
Parlando dei flussi che l'hanno aggredita, di pugliesi,
calabresi, siciliani, ha lamentato l'assessore l'identità
che questi gruppi hanno mantenuto caparbiamente i
tratti delle loro tradizioni, con un distacco vistoso dalla
società locale. Non si sono integrati, ha detto. Se fosse
stato così avrebbero l'identità piemontese.
Erano naturali tre obiezioni: che in un tempo come il
nostro in cui anche il Premio Grinzane che pure al
territorio è saldamente legato, ha spinto il suo sguardo
acuto oltre i suoi confini (a proposito, la rassegna si
chiama Frontiere) e ha accolto i segni delle culture e
delle civiltà più diverse. Come si fa in nome di un suo

festival a scagliarsi contro le altrui identità (quella dei
nostri connazionali, poi) proprio in nome della propria
identità?
2. Ovunque si vada si possono trovare radici solide da
intrecciare alle proprie nella storia e nella cultura dei
posti e nel cuore della gente.
3. Come si può incastrarsi sui binari di Borghezio e
parlare di difesa dell'identità piemontese (e non si par-
la di mucche del Piemonte) quando si illustra in una
conferenza stampa una rassegna di teatro e di momenti
di letteratura che per definizione scavalcano le barriere
per unire la gente in un sentimento comune?
«Lei non capisce niente» è stata la risposta che ha
chiuso scorbutica il confronto. Se l'identità piemontese
è questa, meglio rinnegarlalu
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GIPO FARASSINO: PIEMONTE DISGREGATO DA PUGLIESI, CALABRESI E SICILIANI
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«Vedrete le inquietanti
repliche umane che
Mengele ha clonato in
Paraguay... sentirete
l’opinione di Simon
Wiesenthal...»

«Odessa», chi fece fuggire le iene di Hitler?
Stasera La Grande Storia su Raitre promette rivelazioni su una vergognosa pagina del nostro passato

È morto nella sua casa di Amsterdam,
il regista olandese WIM VERSTAPPEN
all’età di 67 anni. Emigrato con la
famiglia nella colonia olandese di
Curacao per sfuggire alle persecuzioni
naziste, Verstappen ha realizzato le sue
prime opere cinematografiche dopo il
suo ritorno in Olanda all’indomani del
crollo nazista. È stato il più noto
protagonista dell’avanguardia olandese
negli anni 60. Il suo film Blue Movie
(1971) nelle sale olandesi ha
galvanizzato un pubblico di circa 2,5
milioni di spettatori, per i suoi contenuti
provocatori. Al dolore per la scomparsa
del caro amico e collega partecipano gli
autori cinematografici dell’ANAC
(L’Associazione Nazionale degli Autori
Cinematografici),

Mirella Caveggia

‘‘

L’iniziativa di due musicisti tedeschi per restituire il prezioso strumento alla chiesa di Sant’Anna di Stazzema

Un organo per ricordare la strage nazista
ogni venerdì in edicola

della
sinistralaRinascita
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QUESTA SETTIMANA

passione e ragionepassione e ragione

Le “riforme” del centrodestra
S. Boco, G. Cazzato, G. Galli, 
G. Pistone, G. Sala, M. Villone
I fantasmi di Ustica e la “lealtà istituzionale”
Un intervento di Daria Bonfietti
Dossier: l’unità a sinistra
Le opinioni di L. Cancrini, 
P. Di Siena, L. Ravera, N. Tranfaglia
Medioriente in fiamme
Cosa succede in Iraq, Palestina,
Afghanistan, Kurdistan e Pakistan
Jaurès, l’umanesimo socialista
Un intellettuale contro la guerra
La memoria
Il racconto della Resistenza
in un libro di Gianni Giadresco

La vicenda «Odessa» ha appassionato storici,
sceneggiatori, cineasti. E prima ancora, ha inte-
ressato l’esistenza e il dolore di milioni di esseri
umani, vittime della orrenda violenza del nazi-
smo. A questi ultimi tutti è stata negata la possi-
bilità di avere giustizia proprio per quanto è
stato fatto immediatamente dopo la guerra allo
scopo di far fuggire gerarchi, killer, torturatori,
che avevano operato con la svastica sul braccio.
Questo vergognoso fascicolo della storia va sotto
il nome di «Odessa». Vaticano, servizi segreti
degli Alleati e dei paesi mediorientali e dell’Ame-
rica del Sud: oggi, nessuno di questi soggetti sem-
bra disposto a farsi carico della responsabilità di
aver fatto fuggire in massa il personale della
macelleria nazista, per vari interessi, tutti alla
fine coincidenti. Si scava, per sapere la verità, e si
scaverà ancora. Speriamo che «La grande storia
in prima serata» stasera aggiunga brandelli di
verità e chiarisca responsabilità. Intanto, ospitia-
mo la presentazione della trasmissione da parte
di uno dei suoi curatori.

Marco Dolcetta

Q
uesta sera su Raitre, in prima serata,
nell’ambito della serie di trasmissioni
«La Grande storia in prima serata»,

verrà trasmessa «Odessa». Dopo anni di ricer-
che, di documentazione approfondita e di viag-
gi in Europa e anche negli Stati Uniti, in Sud
America e in Medio Oriente, ho raccolto testi-
monianze di pochi sopravvissuti e rari filmati
d’epoca sull’epopea, ancora zeppa di misteri,
della fuga dei nazionalsocialisti dall’Europa, ap-
punto, in Sud America e in Medio Oriente.
Con grande attenzione e puntiglio, come sem-
pre, di grande stimolo è stata la collaborazione
con Pasquale D’Alessandro, curatore di questo
ciclo di trasmissioni che da anni dà lustro alla
Terza rete Rai, sempre culturalmente impegna-
ta, diretta da Paolo Ruffini. Il caso Priebke ha
riportato all’attenzione dell’opinione pubblica
la vicenda dei criminali nazisti rifugiatisi in
Sud America. Alla fine della Seconda Guerra
mondiale, migliaia di loro, con la connivenza
del governo argentino e di alcuni ambienti del
Vaticano, sfuggirono alla giustizia internazio-
nale grazie alla cosiddetta «via dei topi». Non
ci si limiterà a ricordare le figure tragiche di
Adolf Eichmann e Joseph Mengele; novità asso-
luta: vedremo le inquietanti repliche umane
che Mengele, negli anni Cinquanta e Sessanta,

ha letteralmente clonato in Paraguay nel terri-
torio paludoso di Nuova Germania, la colonia
utopistica fondata alla fine dell’Ottocento da
Elisabeth, sorella del filosofo Nietsche. Ancora
oggi numerosi replicanti vivono e coltivano le
sterminate pianure che appartengono alla setta
religiosa dei Mennoniti. Ascolteremo anche le
semplici rivelazioni di padre Bruno Venturelli,
di recente deceduto, che dal porto di Genova,
a guerra finita, eseguendo ordini dall’alto, ha
procurato lasciapassare della Croce Rossa e del-
la Charitas a numerosi profughi che arrivava-
no disperati dalla Germania e dall’Europa del-
l’Est, parte oramai del blocco sovietico. A Vien-
na, ha occasione di sottolineare Simon Wiesen-
thal che la questione «Odessa» rappresenta un
intreccio di giochi pericolosi tra servizi segreti
del Terzo Reich ormai allo sbando, che però
cercano di salvare la propria vita e i propri
beni, e i servizi segreti inglesi, francesi, america-
ni e sovietici che vogliono pedinarli e controlla-
re che non si crei altrove un Quarto Reich. La

sigla «Odessa» è una sintesi dei termini tede-
schi che significano «associazione delle SS»,
ma questo sigla non fu usata dai tedeschi stessi
bensì dai servizi segreti americani che da una
parte cercavano i criminali nazisti, dall’altra li
proteggevano e addirittura si avvalevano dei
loro servizi in chiave antisovietica, come nel
caso del colonnello Otto Skorzeny, a capo del-
l’organizzazione «Die Spinne» e Reinhardt
Gehlen, che formò i primi servizi segreti della
Repubblica Federale tedesca in collaborazione
con la Cia: una sorta di Gladio insomma. La
trasmissione ci farà vedere anche un’Argentina
insolita, quella di Eva Peron, che in epoca di
old economy trasportò, lei da viva, dall’Argen-
tina alla Svizzera e, lei da morta, nella sua bara
dall’Italia in Argentina, somme di denaro del
complesso militare spionistico industriale na-
zionalsocialista.

I mmagini inedite ci faranno vedere, sem-
pre in Argentina, il progetto nucleare di

Ronald Richter, già braccio destro di Verner
Von Braun, abortito nel lago di Bariloche e
l’arrivo a guerra finita - nel 1945 - degli ultimi
U-boat nazisti che attraccano in Argentina per
la loro ultima missione: «Oltremare Sud».
«Odessa» esiste anche in Medio Oriente, Liba-
no, Iraq, Siria, Iran che, evidentemente non
solo da oggi sono i cosiddetti «paesi cana-
glia»... Ancora una volta ho cercato di realizza-
re un prodotto scientificamente e storicamen-
te valido, così come mi è stato insegnato alla
Sorbona di Parigi, tenendo presente, oltre alle
fonti scritte, quarantadue volumi sull’argomen-
to in varie lingue e diversi archivi di stato,
mantenendo anche una tensione di narrazione
da far sì che lo spettatore possa essere preso
come da un racconto di fiction, ma tutto è
vero, documentato e, ancora una volta, la veri-
tà supera l’immaginazione.

Camilla Brunelli

Spesso le iniziative migliori partono dal basso, da
persone sensibili e motivate. Così i coniugi tede-
schi Maren e Horst Westermann, musicisti pro-
fessionisti (lui è prima tromba dei Filarmonici di
Essen, lei suona la viola), da alcuni anni organiz-
zano soprattutto in Germania ma anche in Tosca-
na, dove hanno una seconda casa in Provincia di
Lucca, concerti della memoria e della pace (sono
già al quarantesimo) per raccogliere fondi da de-
stinare alla costruzione di un nuovo organo per
la Chiesa di Sant'Anna di Stazzema.

Durante la strage nazista che il 12 agosto
1944 colpì il piccolo comune dell'Alta Versilia, in
uno dei peggiori massacri di popolazione civile
commessi nell'Europa occidentale durante il se-
condo conflitto mondiale (560 morti tra cui an-
che vecchi, donne e bambini), fu distrutto anche
l'organo della chiesa. Con l'iniziativa "Un organo
per Sant'Anna di Stazzema" i Westermann han-
no voluto testimoniare la loro solidarietà alla co-
munità versiliese, in un tentativo nient'affatto
scontato di condivisione della memoria tra italia-
ni e tedeschi.

Signora Westermann, può raccontarci co-
me siete giunti, Lei e suo marito, a impe-
gnarvi tanto per la raccolta dei fondi per
l'organo di Sant'Anna?
Da oltre 30 anni trascorriamo le vacanze in

Italia, e in Versilia in particolare. Ma soltanto nel
1997 abbiamo saputo da Ennio Mancini, il Presi-
dente dell'associazione 'Martiri di Sant'Anna' co-
nosciuto casualmente, di questa e delle altre terri-
bili stragi naziste commesse anche in Toscana e

costate la vita a tante vittime civili. Questi raccon-
ti ci colpirono molto. I nostri amici italiani non ce
ne avevano mai parlato. Mancini ci disse anche
dell'organo distrutto. Ci venne spontanea una do-
manda: cosa possono fare due musicisti? Non è
forse la musica un medium universale, non legato
alle necessità linguistiche della comunicazione,
l'ideale per unire le persone intorno alla comune
e profonda volontà di pace in memoria delle vitti-
me del nazifascismo? Decidemmo con i concerti
di raccogliere fondi per un nuovo organo. Sareb-
be stato anche un modo per raggiungere molte
persone e sensibilizzarle.

Quali furono le reazioni in Germania alla
vostra iniziativa "Un organo per Sant'An-
na di Stazzema"?
Inizialmente ci fu dello scetticismo. Pochi co-

noscevano la realtà dei crimini commessi dalla
Wehrmacht in Italia. Non era un argomento di
cui si parlava. La Toscana è una regione molto
amata dai tedeschi per il turismo di qualità e i
rapporti con i toscani sono frequenti e cordiali da
anni. Perché evocare un passato così tragico? Inol-
tre ci veniva spesso data la solita risposta: "Ma
sono passati tanti anni…" In effetti concerti di
beneficenza normalmente vengono organizzati
per aiutare situazioni critiche del mondo contem-
poraneo.

Poi cosa è cambiato?
Uscì l'articolo della giornalista tedesca Chri-

stiane Kohl sulla Süddeutsche Zeitung di Mona-
co, una delle prime persone a parlare dei crimini
di guerra commessi dai nazisti in Toscana, che
ebbe grande risonanza. Inoltre ha funzionato
quella che io definisco "l'iniziativa dei piccoli pas-
si". Abbiamo tenuto tanti concerti in molte locali-

tà riuscendo a raggiungere e sensibilizzare molte
persone. Ovunque ne hanno scritto i giornali loca-
li. Ci siamo accorti che per il nostro scopo è più
utile procedere in modo diffuso e capillare, anche
se un po' più lento, raccogliendo pochi soldi per
volta. (Comunque siamo già arrivati a 43.000 eu-
ro sui 70.000 necessari).

Siete soddisfatti di come è proceduta la
vostra iniziativa finora?
Sì molto. I media si sono accorti di noi. Abbia-

mo saputo che altre associazioni musicali, p.es. a
Brema o a Münster, organizzano indipendente-
mente da noi concerti della pace per Sant'Anna.
Pensi, un avvocato, organista per passione, per i
suoi 70 anni ha chiesto agli amici non regali perso-
nali ma donazioni a favore della nostra iniziativa.
E una corista di Ahrensburg vicino ad Amburgo,
molto ammalata e purtroppo già deceduta, aveva
lasciato tra le sue ultime volontà l'indicazione:
non fiori ma donazioni per l'organo di Sant'An-
na.

I due grandi "Concerti della memoria" or-
ganizzati dal Consiglio Regionale della To-
scana insieme ad istituzioni versiliesi e te-
desche a Pietrasanta e a Carrara il prossi-
mo 29 e 30 luglio, che vedranno insieme il
prestigioso Coro di Essen e l'orchestra del
Festival Pucciniano, che significato hanno
per Lei e suo marito?
E' una grande gioia, è certamente il momento

culminante di un lungo cammino comune, di
italiani e tedeschi, che ha come protagonista la
musica. E' stato possibile organizzarli anche gra-
zie all' impegno personale del Vicepresidente del
Consiglio Regionale della Toscana Enrico Cec-
chetti che voglio ringraziare.

L’interno di un
campo di sterminio
nazista. Qui sopra, il
macellaio sadico
dottor Mengele.
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Antonio Prete

L’
orizzonte è la linea della lonta-
nanza. È la lontananza che si mo-
stra come confine. La lontanan-

za che si rappresenta, cioè si fa presenza,
ma restando lontananza. Linea dove il visi-
bile confina con l’invisibile. Nell’orizzon-
te l’altrove mostra insieme il suo legame
con il possibile e con l’irraggiungibile.

L’orizzonte mostra l’essenza stessa del-
la lontananza, cioè il nesso tra vedere e
non vedere, tra reale e fantastico, tra terra
e cielo.

Non sopprimere la lontananza: questo
invito, che un poeta come René Char con-
siderava progetto e anima della poesia, è,
oggi, anche un compito politico: l’imma-
ginazione, che ha nel suo rapporto con la
lontananza una sua precipua fonte, può
difendere dalla passività cui induce la pro-
duzione artificiale di immagini. Il nostro
mondo è un mondo telematico: la tecnica
rappresenta il lontano (tele). Eppure, in
questo mondo telematico, la lontananza
tende a perdere la sua profondità tempo-
rale e spaziale, facendosi superficie e scher-
mo, immagine prossima e familiare, esoti-
smo immediato e reso domestico. La scrit-
tura invece - compresa quella filmica -
tiene aperto lo spazio della lontananza.

Ci sono molte figure della lontananza:
la letteratura ha dato alla loro scansione
una forma, le ha raccontate e interpretate.
La partenza, l’addio, l’esilio, la nostalgia,
il cielo e le sue rappresentazioni, l’altrove
e le sue iridescenze. L’orizzonte, come tut-
te queste figure, è presenza che tiene insie-
me del finito e dell’indefinito, dell’appa-
renza e del vuoto. Circonda, contiene, de-
finisce, ma allo stesso tempo sfonda, di-
sperde, sorpassa. L’al di qua e l’al di là si
confrontano e congiungono nell’orizzon-
te.

Il deserto e il mare.
Il deserto e il mare: l’orizzonte ha, in que-
ste due figure, il suo trionfo, la sua gloria.
Ma rinvia anche a un infinito che sfugge
alla rappresentazione, che non può farsi
lingua e pensiero.
«È certo da quel tempo che, simile ai pro-
feti, / amo teneramente il deserto ed il
mare»: i due versi di Baudelaire (dalla
poesia La Voce) dicono l’appartenenza
del poeta - e del profeta - a queste due
figure. L’orizzonte, nel deserto, unisce e
insieme separa la pietra e il cielo, l’onda
delle sabbie e la volta dell’azzurro. Acca-
de, nel deserto, che la sabbia si faccia rifles-
so del cielo e il cielo riflesso della sabbia.
«Cieli di pietra», dice spesso Edmond Ja-
bès, che del deserto ha fatto esperienza e
scrittura.

Il miraggio, nel deserto, è l’orizzonte
che si sottrae per un istante alla inaccessi-
bilità, si fa promessa transitabile, acco-
gliente. Viene incontro, ma come illusio-
ne. Prende la forma del possibile, ma co-
me inganno.

Nel mare l’orizzonte è linea dove tutte
le gradazioni del blu e del celeste si avvi-
cendano, si incontrano e sovrappongono.
Se la linea dell’orizzonte marino è a orien-
te, il sole nascente abolisce il confine, dissi-
pando l’oscuro, trasforma mare e cielo in
un lago di luce, che cede presto all’abba-
glio del giorno. Se la linea dell’orizzonte è
a occidente, l’incendio, e il tripudio dei
suoi riflessi, via via che si spengono, an-
nunciano la sera e con la sera la sparizio-
ne stessa dell’orizzonte.

Privilegio di chi abita una piccola peni-

sola o una piccola isola: poter vedere il
sole tramontare in un mare e sorgere da
un altro. Nel Salento accadeva che, ragaz-
zi, andassimo, nell’ultimo giorno dell’an-
no, ad assistere al tramonto sulle dune
dello Ionio e aspettassimo il sorgere del
primo giorno dell’anno sulle scogliere del-
l’Adriatico.

Il limite.
L’orizzonte - il greco horizon - come limi-
te, confine, del paesaggio. Ogni paesaggio
ha la sua linea d’orizzonte. Il paesaggio
appenninico nasconde e apre, allontana e
avvicina, impedisce e suggerisce: ondula-
zioni dolci o aspre che, nel limite, convo-
cano l’oltrelimite. La poesia leopardiana
ha dato una forma, e un pensiero, e un
ritmo, a questa presenza in cui pulsa il
tempo-spazio di un infinito che neppure
la poesia può accogliere ma può soltanto,
per le vie vicarie dell’indefinito, raffigura-
re. «…che di tanta parte /dell’ultimo oriz-
zonte il guardo esclude»: la linea dell’oriz-
zonte, impedita allo sguardo, può diventa-
re sorgente di un immaginare che è spauri-
mento prima e poi naufragio. L’«ultimo
orizzonte» - il «celeste confine» diceva la
variante cancellata, mostrando la radice
greca di orizzonte - nascosto alla vista
risorge, e sospinge il pensiero verso un’av-
ventura estrema: l’azzardo di una rappre-
sentazione che diventa naufragio del pen-
siero stesso e della lingua poetica.

Il paesaggio delle crete senesi, con il
suo orizzonte, è una variante astratta, de-
sertica, aspra, del paesaggio appennico.
La poesia di Luzi ne ha descritto le modu-
lazioni e l’anima, oltre che la parentela
con una profezia scarna, afona, perduta:
«La terra senza dolcezza d’alberi, la terra
arida / che rompe sotto Siena il suo mareg-
giare morto / e incresta in lontananza /(in-
ganno o verità, / miraggio o evidenza…»
(è l’inizio di una poesia, nella raccolta Al
fuoco della controversia).

E ci sono orizzonti metropolitani: geo-
metria di strade che nei giorni nitidi han-
no sul fondo la linea di un monte, scac-
chiera di palazzi e intrico di quartieri che
si aprono su un fiume, fughe di tetti sovra-
stati da cieli che traspaiono tra nuvole.
Baudelaire, inaugurando la moderna poe-
sia metropolitana, ha fatto dei cieli non

uno sfondo ma una presenza, non un ele-
mento del paesaggio ma un segno della
lontananza iscritto nel tumulto della città,
un palpito dell’impossibile nel dolore del-
l’esistenza. Cieli grigi o splendenti, brumo-
si o viola, cieli della pittura e cieli solcati
da angeli e da demoni si schiudono sui
Fiori del male: tremito di un oltretempo

che trafigge il tempo fuggitivo, scheggia
di assoluto nel declino e nel tragico. «E
sognerò orizzonti dal colore bluastro, /
giardini, getti d’acqua piangenti in alaba-
stro» dice il poeta nel testo che apre i
Tableaux parisiens . L’orizzonte è figura
della sconfinata libertà immaginativa di
cui ha bisogno il poeta.

Ma esiste una violenza contro l’oriz-
zonte. Tra gli oltraggi - ai corpi, alle esi-
stenze individuali, all’immaginazione -
che la guerra mette in opera ci sono anche
gli atti di crudeltà nei confronti dell’oriz-
zonte, del diritto all’orizzonte. Erigere un
muro per delimitare un’appartenenza
vuol dire espandere la figura della prigio-
ne nel territorio. Il muro eretto da Israele
toglie anche l’orizzonte - il diritto all’oriz-
zonte - a coloro che già vengono privati
del diritto a vivere sulla loro terra.

Laggiù! Lo sguardo dello straniero.
«Laggiù, laggiù! le meravigliose nuvole».
Lo sguardo dello straniero - L’Etranger è il
titolo del primo dei baudelairiani poemi
in prosa - è rivolto laggiù, all’orizzonte,
verso cui corrono nuvole. Alle domande
dell’interlocutore sulla sua appartenenza,
sui suoi legami, sulla sua provenienza e
direzione, lo straniero risponde che nien-
te lo vincola: soltanto le nuvole, con la
loro fuggitiva bellezza, gli prendono gli
occhi. Nello spaesamento, lo sguardo ver-
so l’orizzonte dischiude la sola relazione,
quella con le nuvole, cioè con il passaggio,
l’impalpabile, il fuggitivo. Figura della me-
tamorfosi è la nuvola: la sua forma, appe-
na la si fissa, è già mutata. La patria del
poeta - lo diceva il poeta tedesco Jean
Paul - è una patria di nuvole, una
Wolkenheimat. L’orizzonte verso cui cor-
rono le nuvole è l’altro paese, l’autre mon-
de: un paese il cui profilo è già tutto dise-
gnato nell’interiorità del poeta. Sogno,
idea, musica di un’alterità che è allo stesso
tempo critica del tempo presente, della

crudeltà che abita il tempo presente.

Dove Cielo e Terra si uniscono.
L’orizzonte è la linea dove il cielo e la
terra si uniscono. Il cielo e la terra: nel
mito, Ouranós e Gea. Dall’unione di Ou-
ranós e Gea nasce Mnemosyne, la memo-
ria. E Mnemosyne, congiungendosi in no-
ve notti d’amore con Giove, genera le no-
ve Muse. La genealogia, nel racconto di
Esiodo, mostra la vera ascendenza delle
arti: nella madre Mnemosyne c’è traccia
dell’origine, cioè di quel confine nel quale
la terra e il cielo, Gea e Ouranós, si tocca-
no, congiungono, sovrappongono. L’oriz-
zonte è la linea dove il cielo s’innamora
della terra, la lontananza scende a farsi
presenza, la terra accoglie il cielo generan-
do Mnemosyne, cioè tutto ciò che si fa
immagine, racconto, parola, tutto ciò che
preserva il tempo contro il morire del
tempo. Certo, quando Ouranós e Gea si
uniscono è notte, e nella notte affonda la
sua origine la memoria. Ma è possibile
anche un’altra lettura del mito, che veda
la congiunzione del cielo e della terra nel-
l’orizzonte, dunque nel visibile che acco-
glie l’invisibile e lo sconfinato. Quel che
importa, in questa narrazione genealogi-
ca, è la lontananza - nella sua fisica espres-
sione che è l’orizzonte - osservata come
origine delle arti, mediatrice la memoria.
Tutti i linguaggi dell’arte muovono dalla
memoria del lontano, dalla memoria di
un luogo dove la lontananza si mostra, si
fa visibile, tremando minacciata dalla sua
stessa sparizione. Ogni arte ha un partico-
lare rapporto con questa lontananza. Un
rapporto che nella poesia, ad esempio, è
allo stesso tempo evocazione, custodia,
ritmo.

Scrutare l’orizzonte.
Solo nell’aperto si può scrutare l’orizzon-
te, solo nell’aperto si può scorgere il confi-
ne e avvertire che in ogni limite trema
l’oltrelimite, in ogni lontananza s’affaccia
la sfida della finitudine nei confronti di
ciò che si presenta, senza potersi definire,
come infinito.

Scrutare l’orizzonte: il gesto richiama
antiche e costanti attitudini dell’uomo. At-
tendere che una figura compaia al di qua
della linea di confine: una figura attesa,
desiderata o temuta. Nell’orizzonte l’atte-
sa ha il suo interlocutore costante, il suo
bersaglio, la sua ansia. Sulla linea opaca
dell’orizzonte un mattino può apparire
un’ombra, il movimento di un’ombra.
Un nemico, o un salvatore. Ma l’attesa
può, nel frattempo, prosciugare i pensie-
ri, portare il desiderio sulla soglia dell’ad-
dio alla vita, proprio mentre laggiù si
muovono figure: è quel che accade, nel
Deserto dei Tartari, al tenente Trogo. Op-
pure l’attesa, congiungendosi con lo stu-
dio dei segni e degli annunci che appaio-
no all’orizzonte, può essere invasa dal pre-
sagio dell’approdo e della scoperta: «Ver-
so sera - dice Colombo nel leopardiano
Dialogo con Gutierrez - le nuvole intorno
al sole, mi si dimostrano d’altra forma e
di altro colore da quelle dei giorni innan-
zi». È l’annuncio della scoperta, dell’ap-
prodo. C’è, infine, l’orizzonte che non è
interrogato come linea di una possibile
apparizione, l’orizzonte che soltanto cir-
conda e protegge la terra: volta celeste che
suggerisce il senso della finitudine. Uno
stare al mondo - viventi tra viventi - sa-
pendo del limite. Esperienza, e insieme
metafora, di un’ appartenenza alla terra
che non cancella il richiamo di ciò che è
oltre il visibile.

L a finestra dell’ufficio, al nono piano, guarda il piazzale della
Stazione Centrale. Di lato si vede il grattacielo Pirelli. Di fronte è

la Stazione adagiata, pesante, senza l’oppressione che può dare guardan-
dola di sotto in su. Il piazzale lo attraverso tutte le sere, quando la sosta
degli slavi immigrati si consuma di un alto marciapiede che non costa
nulla e di lattine di birra, che un commercio in sacchetti di plastica e
refrigeratori da campeggio distribuisce di metro in metro. Più in là, al
confine tra l’antro della stazione e la piazza, appoggiati ai gradoni di
marmo grigio che reggono le monumentali colonne, siedono gli ultimi
arrivati, quelli che s’arrendono, e gli ultimi di casa nostra, senza casa e
con i pacchetti attorno. Si sente il loro odore. In amicizia, senza sorrisi,
parlano, bevono qualche cosa, affondano le dita in una scatoletta di
tonno. Una vecchia grassa seduta con le gambe penzoloni, le calzine
appena sopra il malleolo, le gambe venose, butterate di cicatrici, gli
abiti informi, le braccia molli. Un uomo scuro, piccolo e magro, la

pelle quasi nera, le rughe incise, le sta accanto. Indossa una giacca
troppo lunga, su pantaloni larghi. Però si tiene composto, ordinato.
Non è ridicolo, è commovente nella fatica di di mostrarsi e di apparire
accurato, a posto. Da un berrettuccio rosso con visiera spuntano ciuffi
di cappelli ispidi tra il grigio e il nero, folti.

Chissà come è capitato là, che mistero dietro quella immagine.
Come avrà potuto. Un viaggio lungo, clandestino. Una barca, un
camion, a piedi. L’avventura. Avrà sognato una speranza, che lo ha
trascinato. Però è arrivato. Alla Stazione Centrale di Milano. All’ombra
dei suoi cavalli alati. Probabilmente non si muoverà mai più di là. O
solo per un ospedale. Qualche cosa del genere, prima o poi, quando
starà male. Di lei si può intuire una storia nostra di abbandono. Lui ci
dona il senso di un passato lontano, migliaia di chilometri, migliaia di
anni. Un deserto alle sue spalle. Fame. La magrezza è rimasta, un segno
senza pietà. Un giorno attraverso la strada, saltando i semafori, in

diagonale tra le auto, schivando. Alla fine della corsa, lo ritrovo davan-
ti, con il cappelluccio rosso e la giacca fuori misura e abbottonata. Lo
guardo e vedo il suo cenno, il braccio destro allungato, il dito indice
puntato: le striscie pedonali, le striscie pedonali. Vuol dirmi che avrei
dovuto attraversare sulle strisce pedonali. Gli occhi sono un rimprove-
ro. L’ordine viene dall’altro mondo.

Come sul tram che cammina verso il centro. Siedono accanto un
bambino biondo che avrà tre o quattro o cinque anni, e una signora
scura di pelle, i capelli ricci, le gote rotonde. Grande, sembra una
Mammy di Via col vento. Tonda e tranquilla, posata più che seduta. Il
bimbo si accosta al finestrino di vetri opachi, consumati per il tempo.
Il vetro è inciso dai graffiti di qualche temperino che ha cercato di
disegnare forme imprecise, qualche cosa tra le lettere di un ipotetico
alfabeto. Il bambino chiede perchè e Mammy risponde. Sono stati
ragazzi maleducati, hanno danneggiato il vetro, adesso dovremo cam-
biarlo e saremo noi a pagare con le tasse, quei ragazzi maleducati che
hanno arrecato un danno a tutti noi. Questo è l’italiano di Mammy,
che scandisce le parole, tonde come lei, con dolce durezza. Il bambino
serio ascolta, annuisce, capisce le parole di una mamma così scura.

Questa nuova serie di articoli e riflessioni che
da oggi vi proponiamo nasce da un’idea di
Beppe Sebaste («Proviamo a dire che cos’è un
orizzonte», «l’Unità» del 5 luglio) che invitava

a osservare le trasformazioni del paesaggio e del nostro sguardo, di
ciò che riusciamo ancora a vedere e di ciò che ci è precluso, e di ciò
che possiamo ancora, leopardianamente, immaginare. All’invito
rispondono scrittori, saggisti, filosofi, geografi, viaggiatori, più o
meno di professione, che parleranno di orizzonti in forma di
racconto o riflessione. Cogliendo così l’occasione per «fare la linea»
(non il punto) dei diversi ambiti e sguardi che queste pagine - che
non a caso si chiamano «Orizzonti» - hanno percorso in questi tre
anni di vita del giornale. Per allargarli o mettere a fuoco lo sguardo,
la nostra immaginazione critica e creativa. Oggi interviene Antonio
Prete, docente di Letteratura comparata
all’Università di Siena.
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L’ORDINE VIENE DALL’ALTRO MONDO

Ennio Flaiano

Il raffinato orgoglio
della rassegnazione

Il deserto e il mare, ma anche
il paesaggio e la metropoli
il confine, il limite e l’oltre

Nel nostro mondo
continuamente trasformato

anche il concetto di orizzonte
si sposta e si modifica

Da Baudelaire a Luzi
dai miti greci alle teorie
artistiche: il significato
di una «linea»
immaginaria eppure carica
di significati

La poesia leopardiana
ha dato una forma
un pensiero e un ritmo
a questa presenza in cui
pulsa il tempo-spazio
di un infinito
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Oreste Pivetta

   Domani in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Silenzi di Stato

Giorni di storia

   in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più

Il tempo
del cambiamento 

è ora

Tom Benetollo

Un dipinto di Adriano De Laurentis
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T ra gli sdoganamenti a cui abbiamo assistito
in questi ultimi anni, il più consolidato è

stato sicuramente quello del romanzo giallo che,
assolto definitivamente dall’accusa di essere un ge-
nere minore, è diventato il banco di prova di una
nutrita schiera di insospettabili penne. Col classico
sdoppiamento del Dottor Jekyll, magistrati, giorna-
listi, solidi professionisti, scoprono il Mr Hyde che
è in ognuno di noi e approdano alla letteratura
cimentandosi col giallo, colto, denso di citazioni e
di riferimenti letterari. È il caso di Bruno Perini,
giornalista di lungo corso del Manifesto, che debut-
ta come scrittore pubblicando per la Baldini Ca-
stoldi Dalai il suo Richiamo di sangue. La trama
risente almeno in parte delle atmosfere respirate a

suo tempo nei corridoi del Palazzo di Giustizia di
Milano, dove l’autore ha seguito le vicende degli
anni ruggenti di «Mani Pulite». E nella storia si
mescolano le competenze di un navigato conosci-
tore delle alchimie finanziarie e dei torbidi intrecci
tra politica e affari. I riferimenti a fatti e persone
conosciute sono tutt’altro che casuali, e forse non
solo gli addetti ai lavori riconosceranno le allusio-
ni a noti magistrati, avvocati d’affari, imputati ec-
cellenti e misteri mai risolti. Gli elementi ci sono
tutti, al lettore il piacere della scoperta o se si
preferisce dell’indagine nell’indagine.

La vicenda avviene in un tempo imprecisato
della nostra contemporaneità, in una Repubblica
presidenziale annientata dalla corruzione, dove la

stampa è ridotta al silenzio e il cronista che si
avventura in un’inchiesta che può disturbare il
manovratore e destinato ad essere un martire o un
eroe. Il protagonista è appunto un giornalista ficca-
naso, alle prese con un suicidio troppo simile a un
omicidio. La vittima è un banchiere di cui ci si
vorrebbe dimenticare in fretta, ma che il nostro
detective della penna tenta di dissotterrare. Tra
luci ed ombre dense di minacce, il racconto si
snoda tra la Milano dei Navigli, Londra e Parigi,
dove Tiziano, il protagonista, fugge costretto a un
esilio forzato, ma continua a ricostruire suo mal-
grado il puzzle in cui si trova coinvolto. Natural-
mente, come in ogni giallo che si rispetti, non
poteva mancare un’affascinante e inquieta figura

femminile: la donna dai capelli rossi, dolce e sexy,
materna e seduttiva, modello astratto di un imma-
ginario maschile, che grazie alla finzione letteraria
riesce a far coesistere spigolosi contrasti.

Chi conosce l’autore potrà forse riconoscere
qualche tratto autobiografico abilmente dissimula-
to. Gli altri sicuramente individueranno il gioco di
riferimenti alla cronaca dell’ultimo decennio, che
troppe volte ha superato la fiction coi suoi sconcer-
tanti paradossi.

Richiamo di sangue
di Bruno Perini

Baldini Castoldi Dalai
pagg. 191, euro 12,90ar
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E DALLA CRONACA DI «MANI PULITE» CI SCAPPA UN GIALLO

es
or
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Nel numero di luglio-agosto di «Nuova
Storia Contemporanea» un altro
articolo, oltre a quello su Parri, è
dedicato all’Italia del primissimo
dopoguerra: si tratta di una ricerca di
Alessandra Bravi sull’epurazione dei
giornalisti fedeli al fascismo. L’articolo
ricostruisce la piramide kafkiana di
«commissioni», dall’Alto commissariato
di nomina governativa giù fino agli
organismi interni alle redazioni, che, in
teoria, avrebbero dovuto individuare ed
epurare le penne del regime. Una
costruzione così lambiccata, e in più
appaiata alla autodifesa corporativa
delle redazioni, che, di fatto,
l’epurazione colpì pochi e secondo
logiche imperscrutabili. Per un Giovanni
Ansaldo che scontò nove mesi in
carcere, prima dell’amnistia promossa
dal Guardasigilli Togliatti, furono decine
i giornalisti che rimasero al proprio
posto, anche in posizioni di potere .

La mancata epurazione di
personaggi compromessi
con il regime non è una
novità e non diminuisce
l’importanza della lotta
antifascista

Un saggio sull’ultimo
numero di «Nuova Storia
Contemporanea» rievoca
l’episodio dell’infiltrato
Luca Osteria
detto «Ugo»

Parri e la spia, lo scandalo che non c’è
Il caso dell’ex informatore dell’Ovra che lavorò per i primi governi del dopoguerra

RITROVATE QUATTRO LETTERE
D’AMORE DI CHARLOTTE BRONTE
Quattro tra le più significative lettere
d’amore di Charlotte Bronte
(1816-1855) tornano, per una
mostra, nel villaggio dello Yorkshire
dove furono scritte 160 anni fa. Dopo
essere state celate per un secolo in
un archivio riservato della British
Library di Londra, gli autografi della
famosa scrittrice inglese sono ora
esposti a Haworth, nella regione delle
brughiere, dove Bronte le scrisse. Si
tratta di lettere piene di pathos che
l’autrice del celebre romanzo «Jane
Eyre» scrisse dopo essersi
innamorata del professore belga,
Constantin Heger, il legame col quale
raccontò in «Collegio femminile».

Susanna Ripamonti

Nicola Tranfaglia

C’
é in Italia una rivista che si
chiama Nuova Storia Contem-
poranea ed é diretta da uno

degli ultimi allievi di Renzo De Felice, il
prof. Francesco Perfetti, editorialista de
Il tempo di Roma e collaboratore del
Sole 24 nell'ultima versione avviata dal-
l’ex presidente della Confindustria
D’Amato.

Rispetto al precedente cui si richia-
ma,la direzione ha virato vertiginosa-
mente a destra razzolando tra le compo-
nenti estremiste della Casa delle Libertà
e tirando fuori periodicamente articoli e
ricerche che si ispirano alla necessità,
che la direzione sente fortemente, di smi-
tizzare l’opposizione antifascista, di rive-
larne smagliature e contraddizioni, al fi-
ne implicito ma facilmente riconoscibi-
le di rivalutare l’esperienza del fascismo
italiano, di staccarla definitivamente dal-
la parentela indubbia con la Germania
di Hitler o il movimento degli Ustascia
di Ante Pavelic, che commise atroci mas-
sacri nei Balcani percorsi dalla seconda
guerra mondiale.

Ha dalla sua il Corriere della Sera di
Stefano Folli, che pubblica di tanto in
tanto qualche «scoop» storico che serve
a confermare e ad amplificare la batta-
glia con tutto quello che si può in qual-
che modo riportare non soltanto alla
sinistra, ma a tutte le componenti, an-
che le più moderate, dell’attuale cen-
tro-sinistra. A prova ulteriore di che pa-
sta sia fatta la destra attualmente al go-
verno e che visione abbia non soltanto
del comunismo e del socialismo, ma an-
che della componente che si richiama
alla democrazia liberale.

Qualche giorno fa è toccato a Ferruc-
cio Parri, protagonista della lotta antifa-
scista e resistenziale in Italia e presiden-
te del Consiglio per sei mesi subito dopo
la Liberazione. E, giacché non era possi-
bile avanzare dubbi sulla sua battaglia
politica né sulla sua coerenza antifasci-
sta, l’attenzione si è concentrata su un
informatore, Luca Osteria, detto Ugo,
che già nel 1930 su l’Unità stampata a
Parigi era stato scoperto e individuato
come spia dell’Ovra dai comunisti italia-
ni, ma che, a quanto pare, aveva prose-
guito la sua infiltrazione all’interno del
movimento di «Giustizia e Libertà» di

Carlo Rosselli, di Emilio Lussu e di Sil-
vio Trentin.

Ugo, come molti altri, all’indomani
dell’armistizio dell’8 settembre 1943,

era passato dall’altra parte e aveva svolto
in un primo tempo un abile doppio gio-
co tra nazisti e fascisti e alleati e successi-
vamente, alla fine del conflitto, proseguì

il suo lavoro di spia lavorando per il
governo Parri e per i successivi.

Dal modo in cui si riporta sul Corrie-
re della Sera la ricerca di Stefania Foggia,

che uscirà sul numero di luglio-agosto
della rivista diretta da Perfetti, sembra
quasi che questa vicenda sia un’assoluta
eccezione. C’è da sperare che sulle pagi-

ne della rivista, poi, non sia questa l’im-
postazione dell’articolo, giacché chiun-
que conosce la storia italiana sa ormai
da molto tempo che le cose non stanno
affatto così.

Studiando infatti gli anni cruciali che
vanno dal 1943 al 1947,come a chi scri-
ve é accaduto anche di recente preparan-
do Come nasce la repubblica uscito nella
scorsa primavera da Bompiani, si ha
un’impressione che dovremmo definire
opposta e contraria.

Le vicende della mancata epurazio-
ne, di cui sono responsabili nello stesso
tempo la commissione alleata dell’am-
miraglio Stone e i governi del periodo
che precede e segue l’instaurazione della
Repubblica, dimostrano che proprio in
apparati essenziali dello Stato - l’eserci-
to, i servizi segreti, i corpi di polizia,
l’alta burocrazia dello Stato e del parasta-
to - personaggi che avevano ricoperto
posti di grande responsabilità non sol-
tanto nel periodo fascista ma anche in
quello della Repubblica Sociale Italiana,
restarono al loro posto o passarono a
incarichi di altrettanto rilievo.

Basta citare, da questo punto di vista,
il fatto che i primi quattro questori della
capitale nell’Italia repubblicana, tra il
1945 e il 1960, erano stati nel ventennio
precedenti ispettori dell’Ovra in patria o
nelle zone di occupazione nazista e fasci-
sta in Europa così come che tra i giudici
costituzionali, nel primo mandato della
Corte successivo alla sua istituzione nel
1955, si trovarono non soltanto giuristi
di salda fede fascista, ma addirittura
quello che era stato per alcuni anni il
presidente del Tribunale della razza.

Potremmo continuare nell’elencazio-
ne per alcune pagine di questo giornale,
ma già questi esempi dimostrano l’asso-
luta continuità dello Stato, rispetto ai
suoi apparati burocratici, tra il periodo
fascista e quello repubblicano per alme-
no un ventennio dal referendum istitu-
zionale del 2 giugno 1946.

Che si vuol dire con questo? Che
Nuova Storia Contemporanea fa male ad
ospitare queste ricerche? Niente affatto.
Soltanto che i singoli episodi acquistano
luce dal contesto in cui si svolgono. E
che riscontrare simili continuità dovreb-
be servire a criticare l’avvio repubblica-
no, assai più che a smitizzare o a diminu-
ire l’importanza della lotta condotta dal-
l’antifascismo e dalla Resistenza.

‘‘‘‘
la rivista

«La cavalcata selvaggia» di Carlo Grande, un affascinante romanzo sulla vicenda di un gruppo di italiani deportati dagli inglesi in India

1940-’45, la guerra vista dal silenzioso Himalaya
Maria Serena Palieri

L
a cavalcata selvaggia è un romanzo che finisce male.
S’intende, se il punto di vista da cui lo leggiamo è
«qui»: se, cioè, siccome il romanzo racconta l’odissea

dei nostri soldati deportati dagli inglesi, durante la guerra, in
un campo di prigionia in India, noi ci aspettiamo che la storia
si concluda con il ritorno a casa dei prigionieri e la gioia nel
ritrovare fidanzate, mogli, genitori, figli e nel rientrare nella
«civiltà». La cavalcata selvaggia, secondo romanzo di Carlo
Grande (come il primo, La via dei lupi, edito da Ponte alle
Grazie, pagg. 264, euro 13) invece ci racconta un’altra storia.
È una vicenda che Grande, giornalista, si è fatto raccontare
sessant’anni dopo dai sopravvissuti: come alcune centinaia di
soldati italiani, dopo l’armistizio, ottenuta dagli inglesi un po’
di libertà, la usassero per esplorare l’Himalaya. E lì, nei mesi
in cui in Italia parenti e amici sopportavano la morsa della
guerra tra Alleati e tedeschi, scoprissero un mondo fatto di
solitudine, spazi immensi, colori della natura, l’ocra dei mon-
ti e il turchese dei fiumi, e animali mai visti prima, di villaggi
intrisi di gentilezza e di tradizioni esotiche: un mondo destina-

to a diventare una zona segreta della propria esistenza,
un’esperienza, al ritorno a casa, non comunicabile. E qualcu-
no proprio non tornò: perché lì trovò moglie e «casa» o
perché lì morì.

Il maggiore Gaspare Pribaz, trentottenne, triestino, in Ita-
lia ha lasciato una moglie incinta alla quale ha fatto credere
che avrebbe lavorato nei servizi amministrativi dell’aviazione.
Invece ha voluto combattere. E a inizio guerra, il 17 agosto
1940, è al comando di uno stormo di bombardieri quando
cade col suo aereo, in Africa settentrionale, e si consegna
prigioniero agli inglesi della Raf. È, Pribaz, un italiano normal-
mente fascista e normalmente convinto di essere, in guerra,
dalla parte giusta. Da quel venerdì d’agosto viene spogliato del
suo orgoglio, poi delle sue convinzioni, di sosta in sosta, dal
campo di raccolta a Geneifa, sul canale di Suez, al lungo
viaggio in bastimento, alla prima tappa vicino a Bombay, al
trasporto in treno su per l’India, fino al campo di Yol, ai piedi
dell’Himalaya, quasi al confine con l’Afghanistan e la Cina.
Gli inglesi, la prima domanda che fanno agli italiani, è «Per-
ché ha fatto la guerra?». È un approccio che ha uno scopo
specifico: spiazzare il prigioniero. Poi, provvederà il resto: la
guerra, vissuta qui, anziché essere sofferenza, tragedia e attivi-

tà, è abulia, attesa di non si sa cosa e inattività forzata.
Pribaz non è uno che familiarizza facilmente: i compagni

di prigionia che entrano nel suo mondo interiore, e dunque
per noi nel romanzo, il fascistissimo Sforza, il napoletano
Dino, Gullino il «bocia», il retto Joannàs, lo fanno superando
una porta stretta. Piuttosto, col tempo, l’uomo familiarizza
con la bottiglia. Così il romanzo racconta da un lato il progres-
sivo espandersi della sua coscienza a quel mondo, l’Himalaya,
fantasticamente lontano dall’Italia, dall’altro il restringersi del-
la sua prestanza fisica: Gaspare Pribaz incarna un paradosso,
più vive, più muore.

A Yol, dopo l’armistizio, gli inglesi cominciano a mandare
in onda dagli altoparlanti dei notiziari che informano gli
italiani su quello che succede in patria. E nel campo ci si
divide, come in Italia: fascisti irriducibili, oppositori del regi-
me grati agli Alleati, apolitici disposti a seguire la corrente,
dove che vada. Ma il fascino del bel romanzo di Carlo Grande
non è in questo spaccato di microstoria modellata su quella
italiana. Tutto al contrario: è nella torsione spazio-temporale
di un periodo, la guerra ’39-45, che ci regala una prospettiva
inedita su fatti dei quali crediamo di sapere tutto, perché
siamo abituati a vederli da tutt’altro luogo.

Ferruccio Parri e Umberto
Terracini (al centro) in una foto
del governo costituente

giovedì 29 luglio 2004 orizzonti 25



matite dal mondo

Berlusconi e i suoi alleati visto da «The Economist»

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

UN AUTUNNO FUORI DALLE «BOTTEGHE»

La vulgata serve ai perdenti per credere
al pareggio: se ha perso Berlusconi,

ha perso anche lui... E i terzisti son contenti

D omani chiudono le due botteghe della poli-
tica, quelle che, se ai nomi, Camera dei De-

putati e Senato della Repubblica, corrispondessero
le cose nominate, dovrebbero essere le fortificazio-
ni della Demo-crazia (potere del popolo). Ieri o ier
l'altro, affannosamente, attraverso quel lavoretto
non tanto elegante che si chiama "chiedere la fidu-
cia" (e anche qui: se le frasi corrispondessero al
loro significato…) c'è stato tutto un transito di
leggi & decreti, un "approva questo" e "approva
quello" da far girar la testa al cittadino comune,
quello che pagherà per quelle e per queste. A porte
chiuse, e un attimo prima di lasciarli partire tutti
per la meritata disintossicazione estiva, vorrei ri-
volgere un pensiero grato a quanti, nelle due botte-
ghe, hanno speso, in questo anno orribile, le loro
ore e le loro parole, cercando di opporre alla prepo-
tenza del controdestra, alla totale assenza di spiri-
to democratico dei suoi leaders, alla fretta sospetta
con cui, in improvvise impennate, hanno scarica-
to su di noi raffiche di leggi come piombo su trup-
pe senza nome e senza volto, un dignitoso e fermo
tentativo di non ratificazione. Hanno quasi sem-
pre perso, perché, mannaggia alla legge elettorale,
la maggioranza possiede i numeri per far passare
qualunque pasticcio, anche la beatificazione del
chirurgo plastico del capo o l'esenzione dalla tasse
per i dieci uomini più ricchi del Paese (un modesto
segnale di stima). Vorrei indirizzare un pensiero

grato a tutti quelli che hanno fischiato, si sono
alzati, hanno lasciato l'aula, sono intervenuti co-
raggiosamente, intelligentemente, sapendo che
avrebbero perso, hanno cercato di ristabilire una
parvenza di democrazia, hanno contestato, stigma-
tizzato, smascherato. In certe occasioni, ultima-
mente meno frequenti, è anche avvenuto qualche
bell'incontro fra cittadini in subbuglio, scesi in
piazza a protestare per qualche mostro sul punto
di essere partorito dalle segrete del Palazzo e qual-
che Deputato o Senatore di centrosinistra, fuggito
fuori un momentino, per dar conto ai manifestan-
ti di come stava procedendo l'imbroglio all'inter-
no. Eventi memorabili, in cui i rappresentati e i
loro rappresentanti si sono trovati a condividere,
con abiti diversi, uno stesso stato di emergenza, di
indignazione, di opposizione. La stessa urgenza di
dover reagire. Da domani, a botteghe chiuse, smal-
tito il sollievo per il fatto di non vedere più, tutte le
mattine, certe facce, che, perfino viste in televisio-
ne, provocano un certo rigetto, mi auguro che "i
nostri" (intesi in senso lato, non il manipolo dei
migliori come nei film di John Ford - bensì tutto
l'esercito del centrosinsitra) ripensino a quei mo-
menti di incontro con orgoglio, con nostalgia. Mi
auguro che ripensino a quei cittadini e a quelle
cittadine, incontrati nelle piazze e nelle manifesta-
zioni, contro la guerra e contro la Cirami, contro
la legge sulla fecondazione assistita e per la difesa

dei diritti acquisiti, perché non venga smantellato
lo stato sociale e non venga ridotto il valore dell'
istruzione, con affetto e riconoscenza, con simpa-
tia (in senso etimologico: soffrire insieme) e spe-
ranza, con fiducia e desiderio di non perdere i
contatti. Il ritorno dei cittadini ad un sentimento
della politica come affare che riguarda tutti è una
delle poche novità positive di questi anni. È l'uni-
co regalo che ci ha fatto Berlusconi a fronte di
tanti sgarbi istituzionali e prepotenze e ribalderie.
Mi auguro che non venga annullato, il regalo della
partecipazione dei cittadini, travolto dalle cattive
abitudini, dai rituali consolidati, dai linguaggi in-
terni, iniziatici. Sarebbe un vero peccato, e sarebbe
un vero spreco rinunciare all'energia, alla forza,
alle parole nuove alla relativa giovinezza ed inno-
cenza di chi si avvicina alla politica senza che sia la
sua professione, senza ambizioni o problemi di
carriera. Mi auguro di non dover vedere, a settem-
bre, sulle belle facce abbronzate delle donne e de-
gli uomini che abbiamo eletto a rappresentarci,
neppure l'ombra di quel sorrisino di sufficienza,
comparso di tanto in tanto, qua e là, fra i nostri, il
sorrisino corporativo del "professionista", quello
che, dall'alto della sua casta, irride ai paria, agli
avventizi, ai dilettanti. Quelli che fanno più atten-
zione alle idee che alle tattiche, giudicano in base
ai principi e non ai criteri del realismo-Cencelli,
non transigono perché non pensano che sia neces-
sario. Mi auguro un autunno di congressi aperti,
discussioni libere, progetti comuni. Fuori dalle bot-
teghe della vita politica, per poterci rientrare più
forti.

Prodi bollito? Datemene cento...

Di’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Telekom-Serbia. La
commissione: «Nessuno spreco»
Camera dei Deputati

L'ufficio stampa della Commissione d'inchiesta sull'affare Te-
lekom-Serbia comunica:
"Nell'edizione di domenica scorsa è apparsa una notizia desti-
tuita da ogni fondamento: i presidenti di Camera e Senato
avrebbero risposto alla richiesta istituzione parlamentare di
una nuova commissione per continuare e concludere i lavori
non completati (rogatorie, audizioni e testimonianze), con
una polemica contestazione del costo dei lavori e dell'eccessivo
numero di consulenti.
Precisiamo che la risposta è del tutto avulsa da ogni riferimen-
to alla nostra Commissione come a qualsiasi altra, interpretan-
do, invece, come principio generale, la necessità di conteni-
mento di ogni spesa, data la grave situazione della finanza
pubblica.
Per notizia, infine, informiamo che la Commissione Te-
lekom-Serbia è stato l'organismo bicamerale d'inchiesta con
minori consulenti rispetto alle altre di pari rilievo. Liberi di
essere nemici e avversari, ma non della verità".

1 - Apprendiamo dunque che la lettera del presidente Casini sugli
sprechi delle commissioni non si riferiva ad alcuna commissione.
Dunque, ci dicono, il presidente Casini ha parlato di nulla e nel
vuoto.
2 - La Telekom-Serbia ha avuto "costi minori". Ma rispetto a che
cosa? E quanto sono minori i costi minori?
3 - La lettera, si conclude con una frase lapidaria. Ma è una
lettera anonima. Chi ha pronunciato la frase lapidaria, Cicerone
o Igor Marini?

F.C.

Cara opposizione, lascia
gli scranni ed esci per strada
Raffaele Barki

Caro direttore,
prendo definitivamente atto del fatto che il Parlamento italia-
no è ormai del tutto delegittimato dal comportamento dell’ex
maggioranza che tuttora governa. Tutte le procedure, le prassi,
i «gentlemen agreements» consolidatisi in anni di rapporti fra
formazioni politiche, i tabù etici sono definitivamente caduti e
non si capisce bene cosa l’opposizione stia a fare tra i banchi di
Montecitorio. Tutte le opportunità efficaci quali dialettica,
ostruzionismo, emendamenti, commissioni sono rese ineffica-
ci dall’uso sisteamtico della fiducia e tutte le scelte fondamenta-

li avvengono nel tinello dell’educatissimo Premier o nelle nur-
sery degli ospedali, mentre in aula i pianisti eseguono impuniti
il loro aberrante concerto. Invito dunque tutti coloro che sono
davvero «onorevoli», per formazione e non per titolo, ad usci-
re insieme in strada, ad abbandonare gli scranni, a raccogliere
la gente vera intorno al palazzo per invocare le dimissioni di
questo manipolo di mascalzoni senza onore e senza pudore.
Saremmo centinaia di migliaia pronti a trascorrere giorni e
notti a presidio di una libertà che credevamo di non vedere più
messa in discussione nel corso della nostra esistenza e ad
accogliere adeguatamente, se necessario, i loro bravi. Violante,
D’Alema, Rutelli, Bertinotti, Salvi, Franceschini, Cossutta, Ca-
stagnetti, Boselli, Di Pietro, forza, coraggio, tutti fuori ad urla-
re il disprezzo per questi metodi indegni di gestione della Res
Publica ed io, e tanti altri come me saremo al vostro fianco, a
sostenervi fino in fondo in questa azione di ripristino della
decenza e della dignità collettiva e istituzionale.
Siamo uomini o caporali?

Partiamo dal liceo Agnesi
per sperimentare il nuovo
Mauro Tagliani

Cara Unità,
la classe «speciale» del Liceo Agnesi continua a fare discutere

senza alcun avvicinamento delle posizioni che restano radical-
mente contrapposte anche al nostro interno. Ed è comprensibi-
le: il problema è nuovo, non abbiamo formule collaudate ma
nemmeno possiamo stare fermi, se è vero che altrove i proble-
mi più grossi si sono manifestati con la seconda generazione di
immigrati, cioè con quelli che in Italia oggi sono bambini o
ragazzetti. Due proposte:
1) sperimentare con metodo, nei limiti della legislazione e dei
regolamenti scolastici vigenti. Nel caso Agnesi, e dovunque il
problema si ponga, bisogna farne una questione di partecipa-
zione: sia quindi una commissione (di circoscrizione comuna-
le o di circolo scolastico), a scoprire passo passo la definizione
dell'obiettivo e lo sviluppo del progetto, per discutere alla fine
commentando obbiettivi e risultati.
2) l'Unità deve sollecitamente documentare i lettori su come
questioni analoghe sono state affrontate in altri Paesi prima di
noi: essere in Europa significa anche avvalersi delle esperienze
altrui, risparmiarsi errori, accelerare soluzioni. E poi, apriamo
dibattiti alla Festa.
Cordiali saluti e buon lavoro.

D
unque Prodi è bollito? Pri-
ma di essere ufficializzata,
questa idea - sotto forma di

affermazione, per la verità, più che
di domanda - aveva preso corpo da
qualche settimana in un'area a cir-
colazione limitata. Qualche recinto
politico, qualche terrazza romana,
qualche affabile crocicchio tra reda-
zioni e agenzie mediatiche. Poca co-
sa, ma sufficiente a richiedere un
paio di risposte. La prima, la più
importante, l'ha data Prodi stesso.
Voglio le primarie, ha detto a Pado-
va; le primarie per scegliere il leader
della coalizione più ampia. Ossia
un bel processo di selezione demo-
cratica come da tempo viene richie-
sto e promesso; e come da altrettan-
to tempo viene (a tutti i livelli) di-
satteso. Che sia dunque il popolo
dell'Ulivo o, se si vuole, di tutto il
centrosinistra, a decidere a chi affi-
dare le proprie sorti. Già un messag-
gio di questo genere getta nella vita
e nella lotta democratica tanto di
quel vento nuovo da liquidare d'un
colpo ogni pigro o malizioso riferi-
mento a muffe ideologiche, a meto-
di già visti, a operazioni di lifting
politico. Le primarie sono infatti
un formidabile moltiplicatore di
idee e di partecipazione. E costrin-
gono le (sempre legittime) ambizio-
ni a scoprirsi, a diventare una salu-
tare occasione di valutazione e di
confronto. Finiscono dunque i gio-
chi da società di corte, si essiccano
le intelligenze da idi di marzo, pren-
de aria la politica come risorsa nobi-

le della società per progettare il pro-
prio futuro.

E precisamente qui, sul proget-
to, sulla sua necessità, sui modi del-
la sua formazione, si fonda la secon-
da risposta che occorre dare alla vul-
gata del "Prodi bollito" (giusto per
sintonizzarci sulle eleganti frequen-
ze dell'odierna linguistica politica).
Romano Prodi ha dunque annun-
ciato che viaggerà per l'Italia con la
finalità di "ascoltare, ascoltare,
ascoltare". E che questo farà pro-
prio per costruire il nuovo pro-
gramma per l'Italia. E questa è cer-
to una novità in un Paese in cui
non si ascolta, dove la capacità di
ascolto è la grande, terribile assente
tanto nella scuola dell'obbligo dei
quartieri degradati quanto nelle sfe-
re privilegiate della politica e del
giornalismo. Ascoltare è diverso da
andare a fare propaganda, anche se
la scelta di ascoltare può certo por-
tare (e meno male...) consensi sup-
plementari. Ma ascoltare è necessa-
rio. Chi sostiene il contrario, argo-
mentando che i problemi del Paese
siano già tutti ben rappresentati nel-
le inchieste della stampa o nelle ri-
cerche degli istituti specializzati -

universitari o non -, non ha davve-
ro idea della distanza che corre tra i
tempi in cui avvengono i cambia-
menti e i tempi in cui essi vengono
prima percepiti, poi trasmessi alle
agenzie che hanno il compito di de-
scriverli e raccontarli, poi ulterior-
mente trasmessi a chi ha il compito
di dare una trascrizione scientifica
a essi e ai problemi conseguenti. Se
devo fare appello alla mia esperien-
za di sociologo dotato di una qual-
che curiosità, dirò che l'intervallo
tra il cambiamento e la sua consape-
volezza sociale (non dico istituzio-
nale) è in media di tre-quattro an-
ni, con in più la possibilità che il
cambiamento, interessando strati e
attori senza voce, non giunga addi-
rittura a nessun luogo di elaborazio-
ne o decisione per molto tempo.

Un viaggio per l'Italia fatto in

prima persona per elaborare, con
tutti gli aiuti utili, il nuovo pro-
gramma di governo. Questa è, vo-
glio dire, la novità. Non il program-
ma stanco e senz'anima fatto in se-
rie a tavolino. Non il programma
mirabolante e irresponsabile che fo-
tografa i desideri trasmessi dai son-
daggi. Ma il programma che vede e
interpreta originalmente secondo
una gamma di valori definiti. Si trat-
ta di un'operazione che non può
che essere plurale. Ma che deve ave-
re un regista. Il quale a sua volta
deve avere gli strumenti intellettua-
li, culturali e di esperienza per esse-
re regista creativo. Ebbene, Roma-
no Prodi è il leader politico oggi
più in grado di svolgere questa fun-
zione. E di svolgerla accendendo an-
che la fantasia della gente ulivista;
alla quale è rimasto l'amaro in boc-

ca di averlo visto defenestrare dopo
un anno e mezzo di governo e forte-
mente lo rivuole, per lo stesso mec-
canismo psicologico che portò l'Ita-
lia berlusconiana a inseguire il so-
gno del proprio leader al governo
per tutto il tempo compreso tra il
ribaltone del '94 e il 2001. È lui
soprattutto il leader capace di sele-
zionare problemi e risposte pensan-
do, prima ancora che alla visibilità
mediatica e agli equilibri di partito,
al paese reale e alle sue risorse e
speranze; di tenere nel debito conto
la fitta logica di interdipendenze,
istituzionali, economiche, culturali,
morali, con cui ogni scelta è chia-
mata a misurarsi.

Dunque, se questo è vero, non
dovrebbero esserci dubbi. Il guaio è
che, al di là delle aspirazioni perso-
nali che si sono sedimentate o si

stanno sedimentando nel centrosi-
nistra, si rappresenta a noi un pro-
blema ben più serio, che ha una
portata storica da affrontare con
ogni intelligenza politica. Ed è la
sindrome della sconfitta che sta ope-
rando nello schieramento opposto,
quello uscito con tanto di cicatrici
dalle elezioni europee e soprattutto
amministrative. È un fenomeno
che già abbiamo conosciuto nei pri-
mi anni Novanta, quando sotto i
colpi di Tangentopoli (e del libero
voto popolare) crollarono i parti-
ti-cardine del vecchio sistema politi-
co. Fu allora, nel fuoco di quella
crisi, che venne lanciata e creduta la
suggestiva idea che il Paese fosse
stato fin lì governato anche dai co-
munisti (che pure avevano avuto
significative forme di partecipazio-
ne al governo locale). Una parte di
elettorato, specie nella sua compo-
nente socialmente più qualificata,
non poteva accettare l'idea che un
pezzo del sistema, quello di opposi-
zione, rimanesse in piedi, tanto più
dopo che l'89 ne aveva sconfessato
il retroterra storico e ideologico.
Perciò ebbe bisogno di teorizzare
che tutte e due le parti del sistema -

governo e opposizione - fossero
espressione del declino e della cor-
ruzione in egual misura (vedi un
po' la teoria del pareggio...). E pro-
pose di azzerare tutto saltando a
pie' pari su soggetti completamente
nuovi, non compromessi, radunati
(compreso il vecchio Msi) sotto
l'egida rivoluzionaria di Silvio Ber-
lusconi.

Ora sta accadendo di nuovo
qualcosa del genere. Se Berlusconi
ha perso colpi e credibilità, se egli
non parla più al futuro del paese,
anche Prodi deve essere logora
espressione del passato, anche lui
deve emanare odore di stantio. Si-
gnori, siamo in pareggio. Chi ha
scelto la parte travolta dalla storia,
rifiuta di sentirsi perdente. In realtà
- questa diventa la soluzione subli-
minale ai propri problemi di identi-
tà - i grandi duellanti stanno per-
dendo tutti e due. Per usare il lin-
guaggio della stampa inglese, sono
entrambi "unfit". Ricominciamo di
nuovo daccapo. E i celebri terzisti?
Loro sono d'accordo. Tutto som-
mato hanno un'ottima, ancora più
solida ragione per spiegare perché
non si sono schierati né con gli uni
né con gli altri, nemmeno quando
Berlusconi massacrava lo Stato di
diritto. Davvero possiamo essere su-
balterni a questa logica? Ben venga-
no dunque le primarie. E vadano a
carte quarantotto i riti e le incrosta-
zioni culturali della politica italia-
na. Per favore, datecene cento, di
bolliti così...

Quanto cambierà
l’America

cara unità

segue dalla prima

NANDO DALLA CHIESA

S a bene che l’Iraq è una delle crune d’ago attra-
verso cui deve passare la politica del candida-

to democratico. E per questo non si nasconde die-
tro reticenze o ambiguità.
«Intanto - dice - dobbiamo cambiare tono, lascian-
doci alle spalle la rozzezza con cui Bush ha gestito
la vicenda irachena e l’arroganza con cui ha tratta-
to i nostri alleati. Abbiamo voluto fare da soli e
adesso ci ritroviamo soli. Il terrorismo è una sfida
globale e se lo si vuole sconfiggere serve coesione,
solidarietà e condivisione di scelte e responsabilità.
E oggi l’America ha il dovere di ricostruire un
rapporto con il mondo».

È un cambiamento di 180 gradi, che rifiuta in
modo netto l’unilateralismo e la guerra preventiva
a favore di una strategia multilaterale che punta
sulle istituzioni internazionali - l’Onu - e sulla con-
divisione delle responsabilità con i propri alleati.
Certo, per ora è un cambiamento di tono, di ap-
proccio, di metodo.
Decisivo sarà che alla volontà seguono scelte coe-
renti, in particolare due: il pieno coinvolgimento
dell’Onu, a cui va conferita davvero la responsabili-
tà di guidare la transizione in Iraq; e una strategia
per la democrazia che non punti solo sulla dimen-
sione militare, ma anche sulla ricostruzione econo-
mica, nella implementazione di strutture democra-
tiche, sul trasferimento di potere effettivo alle auto-
rità irachene.
E nello stesso modo la lotta al terrorismo richiede-
rà che gli Stati Uniti scelgano di tornare a una
coalizione mondiale larga e di combatterla con stra-
tegie adeguate a un nemico che si mimetizza dietro
le ingiustizie del mondo, gode di complicità e co-
perture, agisce su ogni territorio e colpisce quando
vuole e dove vuole.

Saranno queste scelte il vero banco di prova della
nuova missione che Kerry ed Edwards disegnano
per gli Stati Uniti.
Ne sono consapevoli i miei interlocutori, che a loro
volta si chiedono se anche l’Europa percepisce tut-
te le implicazioni della nuova strategia di Kerry.
«Lei pensa - mi interroga con tono apprensivo la
Stetson - che l’Europa sia pronta a condividere con
noi nuove responsabilità? A volte mi chiedo - conti-
nua - se l’Europa ha davvero la nostra stessa perce-
zione di quanto oggi la sicurezza costituisca una
assoluta e inderogabile priorità. Forse perché voi
europei avete convissuto a lungo con il fenomeno
terrorista, come è accaduto in Italia, e ne avete una
percezione meno drammatica e angosciante. Ma,
attenzione, dopo l’11 settembre qualcosa di profon-
do è cambiato. E le nostre opinioni pubbliche sono
spaventate, chiedono sicurezza e misure che siano
davvero efficaci. Abbiamo bisogno di strategie co-
muni e nessuno può dire “io non c’entro”».
È la stessa questione che mi viene posta da un
gruppo di studiosi di politica internazionale che
incontro ad Harvard. «Se si avesse la certezza - mi

interroga il prof. Moravcek - che un qualche paese
fanatico e integralista è pronto a usare anche arma-
menti nucleari, l’Europa come reagirebbe? Che stra-
tegia preventiva proporrebbe?».
Emerge così una questione forse fino ad oggi non
pienamente valutata da noi europei: mentre l’isola-
zionismo di Bush ignorava l’Europa - offrendole
anche l’alibi di stare a guardare - la strategia multila-
terale di Kerry individua nell’Europa un partner
strategico e, dunque, le chiede di fare la propria
parte e di assumersi responsabilità non facili.
E sollecita l’Unione europea a darsi politiche e
strategie riconoscibili e chiare, uscendo dall’afasia
che troppe volte le ha impedito di avere posizioni
comuni, di giocare un ruolo effettivamente incisi-
vo sulla scena mondiale e di interloquire, su basi
paritarie, con gli Stati Uniti.
E, reciprocamente, un’Europa capace di agire e di
parlare con una voce sola obbligherà anche l’Ameri-
ca a non considerare più l’Europa come una som-
ma di capitali tra cui scegliere ogni volta il paese
più amico, ma come un soggetto unitario con cui
negoziare e convenire da pari a pari.

E questo, al di là delle volontà, non sarà facile. «Ma
- cerca di rassicurarmi la Stetson - un’Europa forte
e unita non è per noi un rischio. Anzi, rischiamo
molto di più se un’Europa divisa non è in grado di
prendere decisioni. Per questo Kerry non ha paura
di un’Europa che parli con una sola voce; quello
che vi chiediamo è di avere coraggio e determina-
zione nell’assumersi responsabilità». Ecco, è forse
proprio questa parola, “responsabilità”, la chiave
per capire la nuova America di Kerry: responsabili-
tà verso un mondo che chiede di vivere sicuro;
responsabilità verso un pianeta ancora afflitto da
enormi ingiustizie; responsabilità verso i propri cit-
tadini a cui chi governa ha il dovere di assicurare
certezze di lavoro, di reddito, di vita.
Responsabilità verso le nuove generazioni a cui si
deve offrire la possibilità di scommettere su di sé e
sul proprio talento; responsabilità verso chi ha di
meno e non deve essere lasciato solo di fronte alle
asprezze della vita.
È una parola chiave non solo per l’America.
Lo è anche per noi.

Piero Fassino
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Segue dalla prima

B asterebbe questa osservazione
per comprendere come la

questione meridionale sia, per il Go-
verno in carica e a prescindere dalla
identità del Ministro dell'econo-
mia, nient'altro che un riferimento
rituale. Colpisce, anzi, il fatto che
per un anno intero le politiche per
il Mezzogiorno siano state, almeno
a parole, al centro di una verifica
politica interminabile e stucchevole
senza che questo abbia prodotto al-
cunché di significativo. Il che la dice
lunga sulla attenzione che non solo
il Governo ma anche e soprattutto
le forze politiche che lo sorreggono
prestano alle ragioni del Mezzogior-
no. Per mesi abbiamo - forse sareb-
be più esatto dire "hanno" - discus-
so di ministeri per il Mezzogiorno,
di cabine di regia, di scorpori e spac-
chettamenti del Ministero dell'eco-
nomia, di riallocazione delle compe-
tenze al Ministero delle attività pro-

duttive. Ebbene, era tutta una finta.
L'obbiettivo non era quello di af-
frontare in maniera più efficace ed
efficiente i problemi delle regioni
meridionali. L'obiettivo era altro. E
si vede.
Il che, naturalmente, non vuol dire
che al Mezzogiorno non siano state
dedicate le attenzioni interessate di
chi si trova a combattere con ten-
denze della finanza pubblica perico-
lose per il presente e per l'avvenire.
E non a caso, quindi, in quella che
ormai è nota come la manovri-
na-bis di fine luglio, il Mezzogior-
no, accanto agli enti locali, si è rive-
lato l'unica affidabile fonte di reddi-
to per un Governo sempre più alle
strette sotto il profilo finanziario.
Per essere chiari, è bene essere con-
sci dei limiti degli incentivi agli inve-
stimenti le cui risorse sono state de-
curtate qualche giorno fa: le doman-
de per i bandi della legge 488 sono
spesso costruite non su un progetto
industriale ma sulla probabilità di

accoglimento della domanda stessa
mentre dei patti e dei contratti po-
chi avvertono oggi la nostalgia. E,
del resto, non a caso sul finire della
passata legislatura si erano poste le
basi per una trasformazione in sen-
so non burocratico e meritocratico
di quegli incentivi. Il credito d'im-
posta era esattamente questo. Ma
qui nulla vien detto su ciò che si
intende fare in futuro e dello stesso
fondo rotativo sappiamo ancora po-
chissimo e quel che sappiamo non
solo è insufficiente ma è anche piut-
tosto preoccupante. Non è ancora
chiaro, infatti, come e chi assegnerà
le poche risorse a disposizione e
l'idea di un ritorno in grande stile
dello Stato nell'esercizio del credito
è, per lo meno, inquietante.
Quel che manca, sempre più, è un'
idea del Mezzogiorno. Quella, an-
che ambiziosa, messa in campo sul
finire della passata legislatura ed im-
personata dal Dipartimento per le
politiche di sviluppo e coesione

non c'è più, sepolta sotto una archi-
tettura burocratica che ci ha impo-
sto di spendere senza avere la più
pallida idea del come e del perchè. E
l'obiettivo di una nuova idea del
Mezzogiorno non sembra proprio
essere in cima ai pensieri di questo
Governo, a prescindere dall'identità
del Ministro dell'economia.
Un altro anno passerà, come quelli
appena passati, e non ne rimarrà
traccia.
Di tutto questo, il centrosinistra
non dovrebbe essere particolarmen-
te soddisfatto. Il lettore curioso può
rileggersi il Documento di program-
mazione economico-finanziaria
1999-2001. Vi troverà, alle pagine
84 e seguenti, le stesse cose di cui ha
parlato il Ministro Siniscalco in que-
sti giorni. Certo, cambia il titolo:
"Lo sviluppo del Mezzogiorno co-
me opportunità di crescita".
Ma è mai possibile che la differenza
fra destra e sinistra sia solo nei tito-
li?

Segue dalla prima

F acendo cioè pagare agli europei la fattura del keynesismo
militare (distruggere un paese per poi ricostruirlo), e nuo-

tando tutti assieme nel grande business dei contratti. La risposta
dipende da cosa si pensa circa le cause dell'invasione e dalle
informazioni che si hanno sulla situazione effettiva dell'Iraq.
Chi pensa ad un’America ancora espressione del capitalismo
democratico e anticoloniale delle origini crede che l'Iraq si trovi
in una situazione di stallo temporaneo, destinata a risolversi in
autunno, dopo la possibile sconfitta di Bush. Anche se Kerry ha
dichiarato che gli Usa non se ne andranno dall'Iraq, molti pensa-
no che si tratta di una posizione elettorale, destinata ad essere
seguita da un più o meno rapido disimpegno. Secondo i residui
ammiratori del capitalismo americano, le forze del libero merca-
to finiranno col prevalere. E con esse gli interessi dell'economia
di pace, desiderosi di investire in un paese di 24 milioni di
abitanti che ha visto crollare il proprio prodotto lordo da 60 a 13
miliardi di dollari all'anno e che detiene comunque una notevole
rendita petrolifera. L'industria militare e della sicurezza, dopo
l'età d'oro di Bush-Cheney-Rumsfield, sarà costretta a cedere il
passo al vero capitalismo liberale, interessato, come diceva Max
Weber, a "probabilità di guadagno formalmente pacifiche".
Quest'ultimo farà valere la sua schiacciante preponderanza sul
capitalismo politicamente protetto della Bechter, della Hallibur-
ton e delle altre compagnie amiche degli amici di Bush.
Non sono così ottimista. Dubito che la situazione dell'Iraq possa
automaticamente migliorare sotto una amministrazione Kerry, e
credo che solo una forte spinta contraria, che cresca autonoma-
mente in Europa e all'ONU, sia in grado di cambiare il corso
degli eventi. Non sono ottimista perché gli interessi del comples-
so militare-industriale che hanno scatenato l'aggressione dell'
Iraq hanno dimostrato una forza ed una ramificazione all'inter-
no del governo, del Congresso, dell'opinione pubblica e dello
stesso business che vanno al di là delle peggiori aspettative.
Nessuno osa sfidarli né criticarli, e nessuno affronta la radice
ultima dell'aggressività americana: una spesa militare annua che
ha raggiunto i 450 miliardi di dollari, e che deve essere giustifica-
ta tramite la produzione continua di paura e di insicurezza.
Guardate, per rendervene conto, un qualunque canale televisivo
americano. Si rappresenta un paese in guerra, angosciato, assedia-
to, che passa da un allarme all'altro. Il governo non fa altro che
lanciare allarmi. Ad ogni scadenza pubblica. Per l'anniversario
dell 11 settembre, per il Thanksgiving, per il Natale, per la festa
dell’indipendenza, e perfino per la Convention democratica di
questa settimana.
Guardate, allora, cosa sta accadendo in Iraq nel campo della
sicurezza interna e della ricostruzione. È tutto fermo. Invece di
procedere ad un New Deal, basato sul coinvolgimento ampio di
imprese e lavoratori iracheni, centrato sulla creazione di una
economia aperta e diversificata, gli USA hanno condotto un
miserabile esercizio di privatizzazione predatoria. Altro che New

Deal mediorientale. Dopo avere speso una cifra immensa per la
guerra, e continuando a sforare i costi dell'esercito di occupazio-
ne (l'ultimo è di 12,3 miliardi di dollari per l'anno in corso) gli
Stati Uniti non hanno fornito quasi nessun aiuto di tasca propria
per le esigenze umanitarie, civili ed economiche dei cittadini
iracheni. Dei 18,4 miliardi di dollari stanziati dal Congresso per
rimettere in piedi le infrastrutture di base del paese, una parte
irrisoria, 400 milioni di dollari, è stata spesa finora. La fornitura
di elettricità si trova ancora al di sotto dei livelli pre-bellici, le
strade coincidono con le fogne, manca l'acqua potabile, la disoc-
cupazione e le malattie sono aumentate, nulla è stato fatto per
disarmare la popolazione. Ed è cresciuta a dismisura una crimina-
lità multiforme.
Tutto ciò che l'amministrazione occupante ha speso dopo l'inva-
sione - in un paese dove si verificano massicce ondate di colera,
diarrea, nausea ed infezioni derivanti dall'uso di acqua contami-
nata - ammonta a poco più di 2.5 miliardi di dollari. E proviene
da fondi che appartengono agli iracheni, e cioè dalle vendite del
petrolio.
La questione di cosa sia successo ai proventi del petrolio iracheno
dopo l'invasione non ha molto appassionato l'opinione pubblica

internazionale. Questa distrazione ha favorito un processo alla
fine del quale tutto l'affare del petrolio è finito nelle mani ameri-
cane. La risoluzione 1483 approvata dal Consiglio di Sicurezza
nel maggio 2003 sotto intensa pressione Usa ha rimosso qualun-
que tipo di gestione e di monitoraggio da parte delle Nazioni
Unite sulle vendite del petrolio iracheno e sull'uso dei proventi.
La destra americana ha poi montato lo scandalo oil-for-food per
impedire che l'ONU tornasse a giocare un qualche ruolo in
materia, e fino all’aprile di quest'anno non è stato possibile
impiantare alcun auditing su come siano stati amministrati 20
miliardi di dollari, la cifra da cui dipendono sia la sopravvivenza
fisica degli iracheni che la spesa per ricostruire il paese. Deciso
l'auditing da un comitato internazionale di esperti, la KMPG, la
società incaricata di controllare i conti, ha trovato solo qualche
tabulato custodito dall'unico impiegato a ciò preposto dagli ame-
ricani.
In poche parole, dopo l'invasione gli Usa hanno avuto le mani
completamente libere nella predazione dell'unica risorsa del pae-
se, e nel suo uso a favore di un ristretto cartello di imprese
incaricate di fare qualcosa per rimettere in piedi le infrastrutture
dell'Iraq.

Com'è noto, il governo Bush ha escluso sia le aziende irachene
che quelle non anglo-americane dalle commesse. E all'interno
degli Stati Uniti ha privilegiato poche imprese per l'assegnazione
degli appalti, alcune delle quali note più per storie di amicizie
politiche, frode e corruzione che per eccellenza tecnologica.
Questo odioso tratto coloniale della ricostruzione dell'Iraq, affi-
data non a caso al Pentagono invece che all'agenzia civile di aiuto
allo sviluppo, la fa assomigliare sempre più ad una estensione
della guerra, e la sta facendo divenire un obiettivo bellico per la
guerriglia.
Le aziende collegate agli uomini di Bush si stanno perciò compor-
tando come eserciti di invasione, assoldando mercenari per difen-
dersi e tenendo a distanza ogni competenza locale. Qualche
compito speciale, come il "servizio di interrogazione" dei carcera-
ti ad Abu Ghraib, viene ceduto in subappalto ad altre ditte.
E siccome la protezione costa molto, ecco che le spese relative
hanno fatto lievitare i contratti del 25%. A ciò occorre aggiunge-
re un altro 20% di spese per corruzione, sovrafatturazione, inca-
pacità gestionale e frodi varie. Fondi di proprietà irachena, sot-
tratti alle scuole, agli ospedali, alle strade ed ai telefoni da conse-
gnare agli iracheni.
Questo è lo scenario attuale dell'Iraq, messo insieme usando
informazioni che provengono dentro e fuori dal coro. Esso non
mostra molte luci circa il futuro del paese. E si è ancora più
pessimisti se si considera la distorsione politica e mediatica vigen-
te a proposito della questione irachena. Quest'ultima è dominata
ormai dal pensiero unico dell' intervento militare. È ridotta ai tre
temi del terrorismo, del governo e delle forze occupanti. Si parla
solo degli attentati, dell'esecutivo debole messo lì dagli invasori, e
del fantasma di una possibile guerra civile che impone il perma-
nere dell'occupazione. Ci si divide tra chi vuole "generosamente"
proteggere gli iracheni da loro stessi, e chi li vorrebbe abbandona-
re al proprio destino. Quando ci sarebbero moltissime cose da
fare al di là dell'intervento militare.
Non si parla di altro, tuttavia. Mentre gli iracheni sembrano
vivere in un mondo diverso, dove il problema principale non
consiste negli attentati, nel terrorismo e nel settarismo religioso,
ma nella protezione dalla criminalità, dalle malattie e dal disagio
economico derivanti dal mancato avvio di un serio processo di
ricostruzione e di autodeterminazione.
Nessuno pensa a rompere il rapporto tra terrorismo/criminalità
da un lato, ed assenza di ricostruzione dall'altro. Nessuno chiede
conto della rapina in atto della maggiore risorsa di un paese
membro dell'Onu. E nessuno si interessa alle sofferenze e alle
idee dei cittadini iracheni, piombati in un post-Saddam peggiore
di ogni più fosca previsione.
L'unica entità che potrebbe rompere questa perversa spirale inse-
diatasi in Iraq è l'Europa, la superpotenza in pectore che può
confrontarsi da pari a pari con gli Usa godendo del sostegno di
quasi tutto il resto del mondo. L'Europa può fare ciò, ma deve
farlo per conto suo, smettendo di aspettare Kerry e il capitalismo
buono americano.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 28 luglio è stata di 140.961 copie

Ebrei francesi all’aeroporto parigino «Charles De Gaulle» mentre si preparano a lasciare Parigi per Israele

La nuova questione meridionale
NICOLA ROSSI

Il centrosinistra non dovrebbe essere
soddisfatto. Nel Dpef 1999-2001 si trovano

le cose di cui ha parlato Siniscalco

Quel che manca, sempre più, è un’idea
del Mezzogiorno. Quella messa

in campo dalla passata legislatura

Prigionieri del Dio Auditel
VITTORIO EMILIANI

Non c’è tempo da perdere
PINO ARLACCHI

Segue dalla prima

L e quali invece fanno testo per gli spot
pubblicitari essendo il sistema taglia-

to addosso alle Tv commerciali?
Ecco il primo punto critico: l'impatto mag-
giore i dati Auditel ce l'hanno infatti sui
programmi Rai, nel senso che un'azienda
pubblica finanziata per metà dal canone e
per l'altra metà dalla pubblicità non può
non tener conto di quei dati e al tempo
stesso è bersagliata dalle critiche se assecon-
da troppo la tendenza a fare grandi ascolti
con prodotti fortemente commerciali. D'al-
tra parte, se la Rai non fa anche programmi
di ascolto elevato, in grado cioè di attrarre
spot a prezzo altrettanto elevato, non chiu-
de i propri bilanci. Essa infatti fruisce, con
100 euro scarsi, del canone più basso e più
evaso d'Europa. Questo è il nodo centrale,
strutturale, della crisi di qualità dei pro-
grammi Rai. Nodo o catena perversa che
invece attrae pochissimo i critici e gli osser-
vatori della materia. La qualità in televisio-
ne costa, c'è poco da fare: una puntata di
Montalbano con un cast importante, un
valido regista, un protagonista decisivo, set-
timane e settimane di riprese, alla fine, co-

sta un terzo almeno in più di una fiction
ordinaria. Il discorso si ripete per "Perla-
sca" o per "La meglio gioventù" che tanto
successo ha incontrato anche come film
nelle sale. Meritatamente.
Per la struttura delle proprie entrate - dice-
vo prima - la Rai è dunque forzata a fare
share, ascolti elevati. E infatti in Europa è la
televisione pubblica che ne fa di più alti.
Una palese assurdità visto che il suo ruolo
strategico non è questo, bensì quella di in-
formare in modo completo e imparziale,
approfondire con dibattiti e inchieste, valo-
rizzare anche con la satira il pluralismo
politico-culturale, realizzare documentari
e co-produrre film di livello, promuovere i
giovani talenti, dar conto del meglio della
vita musicale, teatrale, letteraria, ecc. Una
"mission" da servizio pubblico analoga a
quella storica di BBC: educare divertendo,

o anche divertire educando. In ogni caso,
comportarsi da grande azienda culturale.
Solo che BBC ha entrate da canone che
sono più che doppie rispetto a tutti gli in-
troiti Rai (pubblicità inclusa). Le stesse po-
tenti reti pubbliche tedesche come ZDF si
avvalgono di un canone che è quasi doppio
rispetto ai nostri 100 euro (scarsi, ed evasi
o pagati in ritardo dal 21 per cento contro
il 7-8 della media europea). Così è in tutta
Europa - compresa, a quanto mi risulta,
quella "allargata" (Slovenia, Polonia, ecc.) -
dove i canoni risultano più elevati. Addirit-
tura tripli nel Nord Europa scandinavo, col
picco massimo in Islanda. E in tutta Euro-
pa il canone radiotelevisivo o televisivo si
paga magari anche sulle Tv delle seconde
case, senza fare una piega, pretendendo, è
chiaro, qualità. Certo, da anni, in Gran Bre-
tagna si polemizza sul calo di ascolti di

BBC rispetto alle tv private e si cercano
adeguati rimedi. E però la storica emittente
di Stato - che ha pubblicità (e non poca)
soltanto sul canale pay Channel 4 - conti-
nua a sfornare prodotti di tale livello da
venderne, con l'aiuto della lingua ovvia-
mente, per ben 500 milioni di euro l'anno.
Per tornare ad Auditel, se la Rai, o meglio i
vari governi succedutisi, avessero tenuto il
canone agganciato alla media europea, tut-
ta questa ossessione per lo share del giorno
prima non ci sarebbe: i 150 euro di canone
della meno ricca Irlanda, per esempio, mol-
tiplicati per 16 milioni di utenti darebbero
un introito pari a 2.400 milioni di euro,
vale a dire a oltre 4.600 miliardi di lire. A
questo punto l'incidenza della pubblicità
sulle entrate di Viale Mazzini sarebbe ridot-
tissima. Basterebbero 130 euro per avvici-
nare i livelli tedeschi ed europei in genere.

Sento già distinti professori come Angelo
Panebianco parlare di "succhioni di Stato"
e vedo incanutire ancor più il senatore
Franco Debenedetti, privatizzatore ad ol-
tranza dell'intera Rai. So soltanto che il
duo Gasparri-Cattaneo aveva addirittura
promesso di ridurre il modesto canone.
Una bella pensata. Degna del coma in cui
versa la Rai, culturalmente parlando.
Certo, a questo punto si dovrebbero mette-
re in campo strumenti di controllo della
produzione Rai tali da poter esigere quali-
tà, imparzialità, pluralismo in tutte le reti.
Bisognerebbe allora tutelare questa grande
azienda pubblica alla maniera inglese (la
Fondazione così fortemente autonoma) o
francese (il solido Consiglio Superiore dell'
Audiovisivo), con organismi cioè che han-
no poteri diretti di nomina, di rimozione,
di intervento e di salvaguardia degli utenti.

I quali in alcune Tv pubbliche, in Olanda
per esempio, sono rappresentati nei Consi-
gli di amministrazione. Non so cosa vorrà
fare l'Ulivo per le prossime elezioni. Nel
recente passato si sporse molto dal banco-
ne della privatizzazione, addirittura 2 reti
Rai su 3; abolì con un tratto di penna il
canone autoradio (che gli automobilisti,
grandi consumatori di radio, pagavano vo-
lentieri) privato Radiorai di una entrata au-
tonoma fondamentale.
Con la Gasparri, il cordone ombelicale coi
partiti viene riallacciato e irrobustito come
non mai: 7 consiglieri su 9 del prossimo
CdA saranno nominati dalla commissione
bicamerale di vigilanza; gli altri 2, fra cui il
presidente, li designerà il Ministro dell'Eco-
nomia (con l'avallo della commissione).
Un bilanciamento interamente partitico
che già all'Authority delle Comunicazioni -
in quel caso tutti eletti in aula - ha dato
risultati paralizzanti. Ma la Rai per giunta è
un'azienda, non un organismo di control-
lo. Vorrà l'Ulivo sbaraccare questa e altre
parti della Gasparri, che o immobilizzano,
o scassano, o rendono la Rai ingestibile? E
applicarsi a fare "come in Europa"? Nell'Eu-
ropa migliore, s'intende.
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IL FILM: È più facile che un cammello...

Valeria Bruni Tedeschi gioca con ironia
a ridere di sé e dei tic borghesi

Il Vangelo dice: "È più facile che un cammello passi
dalla cruna di un ago che ad un ricco si aprano le
porte del Paradiso". Ma non è il solo, da adesso lo
dice anche Valeria Bruni Tedeschi, al suo esordio
come regista, ricca da volo in prima classe verso
l'inferno, sia nella vita che nella fiction. Il suo film "È
più facile che un cammello…" ci parla proprio di
questo: ricchezza e sentimento, ricchezza e
paradiso (in terra, in questo caso), nel senso di
"felicità", ricchezza e rapporto con gli altri. Una
discreta opera prima, velatamente autobiografica,
alla ricerca del senso della vita e della propria
serenità. Un film che si lascia vedere, a tratti
divertente, adatto alle attuali atmosfere estive.

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La donna perfetta

225 posti 21:15 (E 6,50)

SALA B Buongiorno, notte

375 posti 21:30 (E 6,71)

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Lost in Translation - L'amore tradotto
21:30 (E 5,5)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Aurora - Copia restaurata

150 posti 20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Wild Side

350 posti 20:30-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 0102541820

SALA 1 La donna perfetta

122 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 2 ... E alla fine arriva Polly

122 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 17:00 (E 4,00)

SALA 3 Ladykillers

113 posti 20:10-22:25 (E 4,00)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
17:15 (E 4,00)

SALA 4 La ragazza delle balene

454 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

The Call - Non rispondere
16:55 (E 4,00)

SALA 5 The Punisher

113 posti 17:25-19:45-22:05 (E 4,00)

SALA 6 Timeline

251 posti 17:35-19:55-22:15 (E 4,00)

SALA 7 House of the Dead

282 posti 16:55-18:50-20:45-22:40 (E 4,00)

SALA 8 SDF - Street Dance Fighters

178 posti 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 4,00)

SALA 9 Talos - L'ombra del faraone

113 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 10 Appuntamento da sogno

113 posti 16:25-18:20-20:15-22:10 (E 4,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ladykillers

400 posti 21:15 (E 6,20)

SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...

120 posti 21:30 (E )

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Dopo mezzanotte
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Riposo

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Non ti muovere
21:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Riposo

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NerviEstate

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Troy
21:15 (E )

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
280 posti 18:30-21:30 (E 5,00)
Sala Dopo mezzanotte
200 posti 18:30-20:40-22:30 (E 5,00)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Riposo
SAN SIRO
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 I diari della motocicletta
250 posti 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)
SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...

17:30-20:30-22:30 (E 5,00)
UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 50 volte il primo bacio
143 posti 22:30 (E 7,00)

Miracle
17:00-20:00 (E 7,00)

SALA 2 Troy
216 posti 22:00 (E 7,00)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
19:00 (E 7,00)

SALA 3 La casa dei 1000 corpi
143 posti 18:45-20:45-22:45 (E 7,00)
SALA 4 Talos - L'ombra del faraone
143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 5 Appuntamento da sogno
143 posti 18:20-20:20-22:20 (E 7,00)
SALA 6 Out of Time
216 posti 18:20-20:30-22:45 (E 7,00)
SALA 7 SDF - Street Dance Fighters
216 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)
SALA 8 Timeline
499 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 9 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 17:30-21:00 (E 7,00)
SALA 10 House of the Dead
216 posti 18:50-20:50-22:50 (E 7,00)
SALA 11 The Punisher
320 posti 17:15-20:00-22:40 (E 7,00)
SALA 12 La donna perfetta
320 posti 18:20-20:20-22:20 (E 7,00)
SALA 13 La moglie dell'avvocato
216 posti 18:10-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 14 Dopo mezzanotte
143 posti 18:30-21:30 (E 7,00)
UNIVERSALE
Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Riposo
300 posti
SALA 2 Riposo
525 posti
SALA 3 Riposo
600 posti

VILLA CROCE
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261
600 posti I diari della motocicletta

21:30 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo
BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo
CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Riposo
CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Riposo
CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Riposo
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti La Passione di Cristo

20:15-22:30 (E 5,00)
MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti Sonatine

20:30 (E 5,00)
Akira
22:30 (E 5,00)

CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

In My Country
21:15 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo
MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Riposo
MONEGLIA
LA CONCHIGLIA
via Burgo, 1 Tel. 0102473549
250 posti Riposo
RAPALLO
AUGUSTUS
Via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 Riposo
300 posti
SALA 2 Riposo
200 posti
SALA 3 Riposo
150 posti
GRIFONE
Corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Riposo
RECCO
CINEMARECCO
Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo
RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANT'OLCESE
Serra di sera

Via CArlo Levi, 1

Che ne sarà di noi
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE
ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

TORRIGLIA
Arena Torriglia

Pimpi, piccolo grande eroe
16:30 (E 5,50)

Che ne sarà di noi
21:00 (E 5,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

L'ultimo samurai - The Last Samurai
20:00-22:40 (E 5,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Non ti muovere
20:15-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Crime Spree - Fuga da Chicago
16:00-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti La donna perfetta
16:00-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Riposo

350 posti

ROOF 2 Koda fratello orso

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 Matrix

135 posti 16:00-19:00 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Talos - L'ombra del faraone
16:00-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Agata e la tempesta
16:00-22:30 (E 3,00)

VALLECROSIA
DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Ladykillers
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Caterina va in città
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Riposo

LA PINETA

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo

La Pinetina

Tel. 3478047030

Ritorno a Cold Mountain
21:30 (E 6,00)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ARENA ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Koda fratello orso
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I sentimenti
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti Le barzellette

20:30-22:30 (E 3,00)
ALBENGA
AMBRA
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo
ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997
400 posti La casa dei fantasmi

20:30-22:30 (E 6,00)
BORGIO VEREZZI
ASTRA

Koda fratello orso
21:30 (E 5,00)

GASSMAN
Tel. 019669961
300 posti La donna perfetta

21:00 (E 6,50)
SPLENDOR
Via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783
300 posti Che ne sarà di noi

21:30 (E 6,50)
CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Riposo
FINALE LIGURE
Arena Ondina
Tel. 019692910

Monster
21:30 (E 6,50)

ONDINA
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Honey

20:30-22:30 (E 6,00)
Timeline
20:30-22:30 (E 6,00)

LOANO
DEL PRINCIPE
Tel. 019669358
700 posti Riposo
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti Tre metri sopra il cielo

20:30-22:30 (E 6,50)
PIETRA LIGURE
ARENA KING
Tel. 019669358

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 6,50)

The Punisher
azione

Di Jonathan Hensleigh con
Thomas Jane e John
Travolta

Altro fumetto Marvel traspor-
tato su celluloide: è la storia di
un prode agente Fbi - unico
supereroe Marvel senza super-
poteri - che intraprende una
guerra spietata e personale con-
tro il boss mafioso John Tra-
volta, colpevole di avergli ster-
minato la famiglia (ma la cosa
è reciproca). Un film tutto
esplosioni e pallottole, girato
in stile wstern, che ha ben po-
co del fumetto. E ha ben poco
da dire in generale, se non per
la volontà di esprimere un sen-
so di giustizia fai da te che ri-
chiama pensieri un po' di de-
stra andante.

Pornocrazia
erotico

Di Catherine Breillat con
Rocco Siffredi

Dopo "Romance", torna l'ac-
coppiata Breillat-Siffredi. Il ti-
tolo in greco stava a significa-
re l'influenza negativa delle
donne in politica. Mister "30
cm di dimensione artistica",
ovvero l'attore hard-core più
famoso della Penisola, tenta
di fare l'attore e basta, si ci-
menta in frasi ad effetto e
sguardi impegnati verso un
tentativo d'espressione. Il ri-
sultato non è un film porno,
nemmeno trasgressivo, né tan-
to meno un'opera psicologica
o dal valore simbolico (come
avrebbe voluto l'autrice), e
non è neppure un film e ba-
sta, purtroppo.

Crime spree
commedia/azione

Di Brad Mirman con
Gérard Depardieu, Harvey
Keitel e Johnny Hallyday

Scritto diretto e ideato dall'
esordiente dietro la macchi-
na da presa Mirman, "Crime
Spree" racconta la storia di
una banda di rapinatori fran-
cesi che decide di andare ad
"operare" fuori casa, a Chica-
go. Ma le cose si mettono pre-
sto molto male: derubano
per errore il mega boss mafio-
so del luogo e si trovano brac-
cati dalla polizia a stelle e stri-
sce, oltreché dai picciotti di
quest'ultimo e da alcune ban-
de di strada. Scappare e tor-
nare sani e salvi in Francia
sarà dura… Un film così co-
sì.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Martedì ore 21.30E' inutile... non scendo! Rassegna
"Ridere d'agosto, ma anche prima", presso l'Arena del
Mare di Porto Antico - con Paolo Migone

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema
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teatri
Torino 

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
Oggi ore 21.00Spettacoli e aggregazione

Musica 
RIDITORINO E DINTORNI

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
Sabato ore 22.00Cabaret con Claudia Batta in Capocenere"

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
Domani ore 21.30Molto rumore per nulla da W.Shakespea-
re, con Loretta Goggi, Marionetta Bideri, regia di Lina Wert-
muller presso Villa Genero

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.30Il corpo con la Ersilia Danza, coreografie di
Laura Corradi

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

Via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Kill Bill - Vol.I

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 House of the Dead

472 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 2 La donna perfetta

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 3 50 volte il primo bacio

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 La donna perfetta

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Ladykillers

219 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Alila
17:50-22:30 (E 6,50)

The Dreamers
15:30-20:00 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 La donna perfetta

117 posti 17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Timeline
17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:30 (E 4,00)

SALA 3 SDF - Street Dance Fighters

127 posti 18:20-20.30-22:40 (E 7,00)

SALA 4 House of the Dead

127 posti 18:00-20:10-22:20 (E 4,00)

SALA 5 La ragazza delle balene

227 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Out of Time
15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Le forze del destino

295 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,00)

SALA OMBREROSSE Ti do i miei occhi

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 4,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU E' più facile per un cammello

220 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

GRANDE L'odore del sangue

450 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Balzac e la piccola sarta cinese

220 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La moglie dell'avvocato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Nudisti per caso
16:40-18:40-20:40-22:35 (E 4,00)

Sala Groucho L'amore di Marja
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Harpo Talos - L'ombra del faraone
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

Corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Timeline

754 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 2 La donna perfetta

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 3 House of the Dead

148 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 4 SDF - Street Dance Fighters

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 15:00-17:30-20:00 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Riposo

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Dopo mezzanotte

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 El Abrazo partido

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Elephant

149 posti 21:00-22:30 (E 5,20)

Annamalai
17:00 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 House of the Dead

262 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 2 La donna perfetta

201 posti 16:35-18:35-20:35-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Out of Time

124 posti 17:40-22:25 (E 7,00)

The Punisher
19:55 (E 7,00)

SALA 4 The Company

132 posti 17:55-20:15-22:35 (E 7,00)

The Company
17:55-20:15-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Timeline

160 posti 17:25-19:50-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Talos - L'ombra del faraone

160 posti 17:45-20:05-22:20 (E 7,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

132 posti 16:40-18:40-20:40-22:45 (E 7,00)

SALA 8 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

124 posti 16:45-19:30 (E 7,00)

50 volte il primo bacio
22:10 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Wild Side
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 House of the Dead

141 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

SALA 2 50 volte il primo bacio

141 posti 15:20-17:40-20:00 (E 7,50)

The Call - Non rispondere
22:35 (E 7,50)

SALA 3 Timeline

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 The Punisher

140 posti 16:00-19:00-22:15 (E 7,50)

SALA 5 SDF - Street Dance Fighters

280 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Timeline

702 posti 23:00 (E 7,50)

Miracle
15:00-17:40-20:20 (E 7,50)

SALA 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,30)

SALA 8 Ladykillers

141 posti 15:20-22:35 (E 7,50)

Talos - L'ombra del faraone
17:45-20:15 (E 7,50)

SALA 9 Appuntamento da sogno

137 posti 15:30-17:50-22:10-22:30 (E 7,50)

SALA 10 La donna perfetta
15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 11 Luther
15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Riposo

640 posti

SALA 2 Riposo

430 posti

SALA 3 Riposo

430 posti

SALA 4 Riposo

149 posti

SALA 5 Riposo

100 posti

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Accattone
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La donna perfetta
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 House of the Dead

411 posti 18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 La donna perfetta

411 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

sala 3 The Punisher

307 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

sala 4 SDF - Street Dance Fighters

144 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

sala 5 50 volte il primo bacio

144 posti 17:10-21:50 (E 7,20)

Out of Time
19:20 (E 7,20)

sala 6 Timeline

544 posti 16:50-19:25-22:00 (E 7,20)

sala 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

246 posti 18:30-21:30 (E 7,20)

sala 8 13 anni - Thirteen

124 posti 21:20 (E 7,20)

Looney Tunes Back in Action
16:55-19:00 (E 7,20)

sala 9 School of Rock

124 posti 16:50 (E 7,20)

A/R andata+ ritorno
16:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Kill Bill - Vol.II
21:45 (E 5,00)

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Kill Bill - Vol.II
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Che ne sarà di noi
22:00 (E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Talos - L'ombra del faraone
21:15 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 Riposo

160 posti

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti La setta dei dannati
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Secret Window
21:45 (E 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare 21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Riposo

320 posti

SALA 2 Riposo

178 posti

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 SDF - Street Dance Fighters

378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 Timeline

213 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 3 50 volte il primo bacio

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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